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Se avess’io levità di una fanciulla
invece di codesto, torturato,
pesantissimo cuore e conoscessi
la purezza delle acque come fossi
ĉŎƍżŗͩżàüüŗńƍàͩĮŎͩŌĮƍĮ͘ƄàüżĮǏüĮ̀
spoglierei questa insipida memoria
per immergermi in te, fatto mio uomo.
Io ti debbo i racconti piu fruttuosi
della mia terra che non dà mai spiga.
e ti debbo parole come l’ape
ăĉƬĉͩŌĮĉńĉͩàńͩƄƕŗͩǏŗżĉͅ
Perché t’amo caro, da sempre,
prima dell’inferno prima del paradiso,
prima ancora che io fossi buttata nell’argilla
del mio pavido corpo.
Amore mio
quanto pesante è adducerti il mio carro
che io guido nel giorno dell’arsura
alle tue mille bocche di ristoro!
Anima mia che metti le ali
e sei un bruco possente
ti fa meno male l’oblio
che questo cerchio di velo.

E se diventi farfalla
nessuno pensa più
a ciò che è stato
quando strisciavi per terra
e non volevi le ali.

Alda Merini
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9Introduzione

Il 27 giugno 2018, nella sala di Giunta del Palazzo Comunale di Bari,  
si svolgeva la conferenza stampa di avvio del progetto E se diventi farfalla. 
Nella prestigiosa sala, oltre ai giornalisti, erano presenti i rappresentanti 
istituzionali della città di Bari e Carlo Borgomeo, l’allora presidente dell’Impresa 
sociale Con i bambini΄āĮĎ΄Įå΄ǙœåœǆĳåƖŜ΄ĳŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ͟΄�΄ƊĎħƞĳƖŜ΄ĈĎŉŉͽĳœƖĎƂƵĎœƖŜ΄
particolarmente ricco e stimolante di Chiara Scardicchio dell’Università di Bari, 
āĮĎ΄ĈĎǙœĳƵå΄ŉå΄āŜƂœĳāĎ΄ƖĎŜƂĳāå΄ĳœ΄āƞĳ΄E se diventi farfalla si sarebbe inserito 
āŜœ΄ŉĎ΄ƊƞĎ΄åƖƖĳƵĳƖö͚΄�ŉĎƊƊåœĈƂå΄AåŉāŜœĳ΄ĈĎŉŉå΄�ŜŜſĎƂåƖĳƵå΄ƊŜāĳåŉĎ΄ÞåǗƂĳå͚΄ĎœƖĎ΄
āåſŜǙŉå΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ͚΄ſƂĎœĈĎƵå΄ŉå΄ſåƂŜŉå΄ſĎƂ΄ĎƊſƂĳőĎƂĎ΄āŜœ΄ŉå΄ƵŜāĎ΄ƂŜƖƖå΄
dall’emozione i pensieri e i sentimenti che avevano spinto lei e tutti  
i rappresentanti delle realtà partner del progetto presenti in sala a prendere 
treni e aerei da tutta Italia per ritrovarsi in Puglia e lavorare insieme per alcuni 
giorni. Si stava infatti svolgendo a Bari, grazie all’ospitalità e all’organizzazione 
degli amici e delle amiche della Cooperativa Sociale Progetto Città ONLUS,  
la prima di una serie di preziose occasioni di formazione congiunta che  
nel tempo e nello spazio (a Bari, e poi a Bologna, a Torino, a Rimini, a Trieste, 
a Mantova, a Mazara del Vallo) avrebbero accompagnato e sostenuto tutto 
ĳŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ͟΄iå΄œŜœ΄ƊŜŉŜ͙΄ĳœ΄ƁƞĎĳ΄ħĳŜƂœĳ΄ſƂĎœĈĎƵå΄ƞǗāĳåŉőĎœƖĎ΄ĳŉ΄Ƶĳå΄ƁƞĎƊƖå΄
lunga e intensa avventura progettuale. Ricordiamo come fosse ieri gli occhi di 
�ŉĎƊƊåœĈƂå΄AåŉāŜœĳ΄őĎœƖƂĎ΄åǖĎƂőåƵå΄ſƞĀĀŉĳāåőĎœƖĎ͙΄͵�ƞĎƊƖå΄ĝ΄ĦŜŉŉĳå͚΄ĦŜŉŉĳå΄
pura!»΄�ĳ΄āĮĳĎĈĎƵåőŜ΄ƖƞƖƖĳ͙΄ƁƞåŉĎ΄Āåœāå͚΄ƁƞåŉĎ΄ĎœƖĎ΄ǙœåœǆĳåƖŜƂĎ͚΄ƁƞåŉĎ΄ĳőſƂĎƊå  ́
è disposta a puntare su un servizio che ancora non esiste e che si fonda  
Ɗƞ΄ĈƞĎ΄ſåƂŜŉĎ͙΄ĀĎŉŉĎǆǆå΄Ď΄őĎƂåƵĳħŉĳå͠΄�ŜőĎ΄ĈåƂĎ΄ǙĈƞāĳå΄å΄ƞœ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄̉΄åœœĳ΄
che farà incontrare artisti, educatori, insegnanti, operatori sociali nella lotta  
alle povertà educative delle famiglie e dei bambini tra gli 0 e i 6 anni su 
un terreno di azione che, per le sue stesse caratteristiche, darà risultati 
ĈĳǗāĳŉőĎœƖĎ΄őĳƊƞƂåĀĳŉĳ΄ĳœ΄ƖĎƂőĳœĳ΄ƁƞåœƖĳƖåƖĳƵĳ͠΄*ſſƞƂĎ͚΄œŜœŜƊƖåœƖĎ΄ŉå΄ƊŜƊƖåœǆĳåŉĎ΄
distanza tra i numeri, i budget, i dati Istat, le indagini quantitative da una parte  
e, dall’altra parte, le azioni dell’arte che per la loro stessa natura si aprono 
invece all’incerto, all’imprevisto, al silenzio e all’indicibile, Con i bambini aveva 
ĈĎƖƖŜ͙΄͵¢Ľ͚΄ƵŜħŉĳåőŜ΄ĈåƂƵĳ΄ƁƞĎƊƖå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö͜Ͷ

*Ƃå΄ĳŉ΄ſƂĳőŜ΄åœœŜ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄E se diventi farfalla, una “follia” che ha 
coinvolto 20 partner tra Cooperative sociali, Associazioni culturali, Proloco,  
un piccolo museo, Istituti Comprensivi e due Università, sparsi in 9 Regioni 
ĈͽNƖåŉĳå΄Ĉå΄kŜƂĈ΄å΄¢ƞĈ΄ĳƊŜŉĎ΄āŜőſƂĎƊĎ΄ͬ¢ĳāĳŉĳå͚΄�åƊĳŉĳāåƖå͚΄�ƞħŉĳå͚΄*őĳŉĳå΄
Romagna, Toscana, Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia). 
�ƵĎƵåőŜ΄ĈåƵåœƖĳ΄̉̍΄őĎƊĳ΄ſĎƂ΄ſƂŜƵåƂĎ΄å΄ƂĳƊſŜœĈĎƂĎ΄āŜœ΄ħŉĳ΄ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄ĈĎŉŉͽåƂƖĎ΄ 

Introduzione 
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å΄ŜĀĳĎƖƖĳƵĳ΄őŜŉƖŜ΄ĳőſŜƂƖåœƖĳ͙΄ƂĳĈƞƂƂĎ΄ŉĎ΄ſŜƵĎƂƖö΄ĎĈƞāåƖĳƵĎͤ΄åƞőĎœƖåƂĎ΄
ŉͽåāāĎƊƊĳĀĳŉĳƖö΄åŉŉĎ΄ŜǖĎƂƖĎ΄āƞŉƖƞƂåŉĳͲĎĈƞāåƖĳƵĎ΄ƵåŉŜƂĳǆǆåœĈŜ΄ŉƞĈŜƖĎāĮĎ͚΄āĎœƖƂĳ΄ 
ſĎƂ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ƊāƞŜŉĎ΄åſƂĎœĈŜŉĳ΄åŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ͚΄ſŜƖĎœǆĳåœĈŜœĎ΄ŉͽŜǖĎƂƖå΄ſĎƂ΄
åāāƂĎƊāĎƂĎ΄ŉå΄āŜĎƊĳŜœĎ΄ƊŜāĳåŉĎͤ΄ƂĳœĦŜƂǆåƂĎ΄ŉå΄ƁƞåŉĳƖö΄ĦŜƂőåƖĳƵå΄ĎĈ΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄ 
di scuole dell’infanzia e nidi trasformandole da scuole “ghetto” a scuole 
ĳœœŜƵåƖƂĳāĳ΄ſĎƂ΄åſſƂŜāāĳ΄Ď΄őĎƖŜĈŜŉŜħĳĎͤ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƂĎ΄ƊƖƂåƖĎħĳĎ΄ŜſĎƂåƖĳƵĎ΄ 
āĮĎ΄ƖƂåƊĦŜƂőĳœŜ΄ĳ΄ĀĎœĎǙāĳåƂĳ΄ĳœ΄ſƂŜƖåħŜœĳƊƖĳ΄ħƂåǆĳĎ΄å΄ſƂŜāĎƊƊĳ΄Ĉĳ΄āŜſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄
e cogestione centrati sulla creatività (riattivazione del capitale sociale  
āŜœ΄ĳŉ΄āŜőőƞœĳƖƼͲĀåƊĎĈ΄ƶĎŉĦåƂĎͭͤ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåƂĎ΄Ɗſåǆĳ΄ƞƂĀåœĳ΄åāāĎŉĎƂåœĈŜœĎ΄ 
ŉå΄ƂĳåſſƂŜſƂĳåǆĳŜœĎ΄Ĉå΄ſåƂƖĎ΄ĈĎĳ΄āĳƖƖåĈĳœĳͤ΄ĦŜƂőåƂĎ΄ŜſĎƂåƖŜƂĳ΄œĎŉ΄őŜœĈŜ΄ƊŜāĳåŉĎ͚΄
culturale ed educativo per rispondere ai fabbisogni emergenti per la continuità 
ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜͤ΄ſŜƖĎœǆĳåƂĎ΄ŉĎ΄ƊƖƂƞƖƖƞƂĎ΄ĈĎŉŉå΄ƂĎƖĎ΄Ɗƞĳ΄ƵåƂĳ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳͤ΄åħħåœāĳåƂĎ΄
ŜſſŜƂƖƞœĳƖö΄ĎƞƂŜſĎĎ͚΄ƊſĎƊƊŜ΄ĈĳǗāĳŉĳ΄ĳœ΄ƊĳƖƞåǆĳŜœĳ΄Ĉĳ΄ſŜƵĎƂƖö΄ĎĈƞāåƖĳƵå͟

A distanza di quasi sei anni, questi quaderni vedono la luce nel giugno 2023. 
kĎŉ΄őĎǆǆŜ͚΄āĳ΄ƊŜœŜ΄ŉĎ΄ƊƖŜƂĳĎ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖĳ΄őĎƊĳ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ΄āĮĎ΄Ĉå΄̉̍΄ƊŜœŜ΄ĈĳƵĎœƖåƖĳ΄͚̋̋΄
ħƂåǆĳĎ΄åĈ΄ƞœå΄ſƂŜƂŜħå΄Ɗƞŉ΄ƖĎƂőĳœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄āŜœāĎƊƊå΄ĈåŉŉͽĎœƖĎ΄ǙœåœǆĳåƖŜƂĎ΄
Con i bambini. Nessuno di noi poteva immaginare, mentre ci dedicavamo  
alla scrittura di questo sogno intitolato E se diventi farfalla, quello che nel marzo 
2020 sarebbe accaduto in Italia e in tutto il pianeta sconvolgendo in maniera 
radicale e irreversibile le nostre vite. Non potevamo prevedere la pandemia 
da Covid-19 e nessuno di noi era preparato/a a ripensare quasi da zero il suo 
modo di vivere, pensare e lavorare. Abbiamo capito subito che la vita continua 
anche se non puoi uscire di casa, e insieme a lei anche le fragilità e le povertà 
educative che stavamo cercando di contrastare con i nostri folli strumenti.  
9΄ƊƖåƖŜ΄åœǆĳ΄ĀĎœ΄ſƂĎƊƖŜ΄ĎƵĳĈĎœƖĎ͚΄Ď΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƊĽ΄ĎƂå΄ĈĎŉ΄ƖƞƖƖŜ΄ſƂĎƵĎĈĳĀĳŉĎ͚΄āŜőĎ΄ 
ĳœ΄ƞœå΄ƊĳőĳŉĎ΄ƊĳƖƞåǆĳŜœĎ΄ŉĎ΄ĈĳǖĎƂĎœǆĎ΄Ď΄ŉĎ΄ĈĳƊƞħƞåħŉĳåœǆĎ΄œĎŉŉͽĳƊƖƂƞǆĳŜœĎ͚΄ 
œĎŉŉĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄ĎāŜœŜőĳāĮĎ͚΄œĎŉŉĎ΄ƂĎƖĳ΄åǖĎƖƖĳƵĎ΄Ď΄Ĉĳ΄ƊŜƊƖĎħœŜ͚΄œĎĳ΄āŜœƖĎƊƖĳ΄
åĀĳƖåƖĳƵĳ͚΄Ɗĳ΄ĳœåƊſƂĳƊāŜœŜ΄ǙœŜ΄å΄ĈĳƵĎœƖåƂĎ΄ĳœƊŜƂőŜœƖåĀĳŉĳ͟΄*ſſƞƂĎ͚΄ĳŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄E se 
diventi farfalla΄ĝ΄åƂƂĳƵåƖŜ΄åŉŉĎ΄ƊƞĎ΄ĀåƖƖƞƖĎ΄Ǚœåŉĳ΄Ď΄Ŝħħĳ΄ƊĳåőŜ΄Ɓƞĳ͚΄ĳœāƂĎĈĳĀĳŉőĎœƖĎ΄
ancora insieme, a condividere la scrittura di questi quaderni che da una parte 
sono traccia di quanto è stato fatto e sperimentato, dei successi ottenuti  
Ď΄ĈĎħŉĳ΄ĎƂƂŜƂĳ΄āŜőőĎƊƊĳ͚΄ĈĎŉŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄Ď΄ĈĎŉŉĎ΄ſŜƖĎœǆĳåŉĳƖö΄ƊāŜſĎƂƖĎ͚΄ĈĎŉŉĎ΄
āŜƊĎ΄āĮĎ΄åĀĀĳåőŜ΄ĳőſåƂåƖŜ΄Ď΄Ĉĳ΄ƁƞĎŉŉĎ΄āĮĎ΄åĀĀĳåőŜ΄őĎƊƊŜ΄ĳœ΄ĈĳƊāƞƊƊĳŜœĎͤ΄
dall’altra parte, queste pagine vogliono essere fonte di ispirazione e strumento 
di apprendimento per chi vorrà provare a portare nella sua professionalità,  
nei contesti organizzativi e nei territori in cui vive e lavora, un metodo che prende 
come strumenti del mestiere la creatività e l’arte, la bellezza e la meraviglia.

E se diventi farfalla è stato un progetto altamente complesso sotto molti 
ſƞœƖĳ΄Ĉĳ΄ƵĳƊƖå͙΄ĳŉ΄œƞőĎƂŜ΄ĈĎĳ΄ſåƂƖœĎƂ΄āŜĳœƵŜŉƖĳ΄Ď΄ŉå΄ŉŜƂŜ΄ĈĳƊƖåœǆå΄ħĎŜħƂåǙāåͤ΄ŉå΄
ƁƞåœƖĳƖö΄Ď΄ŉå΄ƵåƂĳĎƖö΄ĈĎħŉĳ΄ĳœƖĎƂƵĎœƖĳ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖĳͤ΄ŉå΄őŜŉƖĎſŉĳāĳƖö΄ĈĎħŉĳ΄ƊƖåņĎĮŜŉĈĎƂ͚ ΄
ĈĎĳ΄ſƞĀĀŉĳāĳ΄Ď΄ĈĎĳ΄ĀĎœĎǙāĳåƂĳ΄ĈĳƂĎƖƖĳ΄Ď΄ĳœĈĳƂĎƖƖĳ΄ƂåħħĳƞœƖĳͤ΄ŉĎ΄ƵåƂĳåǆĳŜœĳ΄ſƂŜħĎƖƖƞåŉĳ΄
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ŜſĎƂåƖĎ΄ſĎƂ΄ƂĳƊſŜœĈĎƂĎ΄åŉŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄Ď΄åŉŉĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄ŜſſŜƂƖƞœĳƖö΄ĎőĎƂƊĎ΄ 
in tempo di pandemia. Non tutto quello che è stato realizzato può trovare 
spazio ed emergere all’interno di queste pagine che, quindi, non ambiscono  
a rappresentare una relazione esaustiva e analitica del progetto. La scelta  
è stata invece di portare all’attenzione dei lettori e delle lettrici solo alcuni 
aspetti, per riguardarli insieme attraverso le lenti interpretative indossate dagli 
attori e dalle attrici che hanno dato vita e anima a E se diventi farfalla. 

 
Il primo quaderno, a cura di Ilaria Rodella di Cospe e Mantova Playground,  
si intitola A regola d’arte: luoghi, strategie, azioni per ridurre le povertà 
educative grazie all’arte. Contiene 7 interviste che Ilaria Rodella ha rivolto 
ad alcune delle persone che nei vari territori hanno lavorato al progetto. 
In particolare, troverete testimonianze vive delle esperienze artistiche 
sperimentate e di come queste abbiano fornito strumenti e metodi di lavoro 
per lo sviluppo del processo creativo anche a chi non si era mai confrontato 
prima con l’arte. Le parole raccolte mostrano anche come questa esperienza 
progettuale, in cui abbiamo provato a trasformare il gesto artistico in  
un abbraccio alle comunità, abbia in fondo cambiato le persone, dagli artisti 
åħŉĳ΄ĳœƊĎħœåœƖĳ͚΄ǙœŜ΄åĈ΄åƂƂĳƵåƂĎ͚΄ŜƵƵĳåőĎœƖĎ͚΄åĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄åŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ͟΄΄

 
Il secondo quaderno, a cura di Andrea Mori della Cooperativa Sociale Progetto 
Città di Bari, si intitola Rigenerazione urbana e micro interventi possibili.  
Qui troviamo raccontate soprattutto le implicazioni politiche istituzionali  
di un progetto che spessissimo si è dispiegato en plein air, negli spazi urbani. 
Sono quindi presentati i resoconti del lavoro di alcuni dei partner del progetto 
rispetto a come hanno sperimentato l’uso dei beni collettivi e del paesaggio, 
quello conosciuto e valorizzato, quello dimenticato e per questo motivo spesso 
carico di inattese possibilità. Quali aperture e quali limiti sono stati incontrati 
nella trasformazione e nella re-intepretazione degli spazi collettivi?  
Come hanno risposto le comunità alle nostre sollecitazioni? 

 
Il terzo quaderno, curato a più mani da Katherine Macedo e Beatrice Falcini 
ͬ�ŜƊſĎ΄AĳƂĎœǆĎ͚ͭ΄ÍåŉĎƂĳå΄*őĳœå΄ÍĳƖĎŉŉĳ΄ͬ�ĳœåƂĳå΄Ͳ΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚ͭ΄iåƞƂå΄ Ƃ̄ĳſĳ΄ͬaå΄�ĳāāŜŉå΄
tǗāĳœå΄Ͳ΄�åŉĎƂőŜͭ΄Ɗĳ΄ĳœƖĳƖŜŉå΄Se non hai libri, raccontami una storia: mille 
Sherazade per ridurre le povertà educative. In questo quaderno si raccontano 
più nel dettaglio gli aspetti multiculturali e la loro iscrizione nel progetto come 
elementi di forza per ridurre le povertà educative. 

 
Il quarto͚΄å΄āƞƂå΄Ĉĳ΄�ŉĎƊƊåœĈƂå΄AåŉāŜœĳ΄ͬ�ŜŜſĎƂåƖĳƵå΄¢ŜāĳåŉĎ΄ÞåǗƂĳå΄Ͳ΄�ĳőĳœĳ͚ͭ΄ 
con il titolo Linee guida per le ludoteche contro le povertà educative͚΄ƂĳǚĎƖƖĎ΄
sulla ludoteca come “luogo che ha chiuso ovunque” in Italia perché forse  
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è mancata una nuova interpretazione di questo spazio inteso come luogo  
in cui giocare con i giochi in scatola. In questo resoconto vediamo come, grazie 
al progetto, a Rimini e a Torino, a Mazara e Trieste, a Mantova e Bari e Codognè 
(Treviso) si è riusciti a creare luoghi dedicati che hanno funzionato grazie ad 
atelier, a mostre e kit gioco realizzati ad hoc. Sino ad arrivare a PInAC (Rezzato, 
Brescia), dove una Pinacoteca è diventata “ludoteca” per utenze fragili. 

 
Nel quinto quaderno΄ſƂĎƊĎœƖĳåőŜ΄ĳŉ΄āŜœƖƂĳĀƞƖŜ΄ƊāĳĎœƖĳǙāŜ΄Ĉĳ΄�œƖŜœĳå΄�ĮĳåƂå΄
Scardicchio (Università degli studi di Bari) la quale, all’interno del progetto  
E se diventi farfalla, ha portato avanti insieme a Diego di Masi (Università  
ĈĎħŉĳ΄ƊƖƞĈĳ΄Ĉĳ΄ Ŝ̄ƂĳœŜͭ΄ƞœå΄őĳƊƊĳŜœĎ΄āĮĎ΄Ǚœ΄Ĉåŉ΄ſƂĳœāĳſĳŜ΄ƊåſĎƵåőŜ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƖåœƖŜ΄
ardua quanto assolutamente necessaria: trovare gli strumenti e le parole  
ſĎƂ΄ƂĎƊƖĳƖƞĳƂĎ΄åŉŉå΄āŜőƞœĳƖö΄ƊāĳĎœƖĳǙāå΄Ď΄åŉ΄ǙœåœǆĳåƖŜƂĎ΄ĳ΄ƂĳƊƞŉƖåƖĳ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄
progetto che, tenacemente, ha dato corpo alla visionaria idea di contrastare  
le povertà educative in cui vivono bambini e bambine in Italia attraverso l’arte,  
la meraviglia, la bellezza.

 
In appendice͚΄ƖƂŜƵĎƂĎƖĎ΄ĳœǙœĎ΄ƞœå΄ƊĎǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄ƂåāāŜħŉĳĎ΄ƂĳƊŜƂƊĎ΄ƞƖĳŉĳ΄
all’approfondimento: pagine web, risorse digitali, video-documentazioni 
ſĎƂőĎƖƖĎƂåœœŜ΄Ĉĳ΄ĎœƖƂåƂĎ΄œĎŉ΄ƵĳƵŜ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄Ɗƞŉ΄ǙŉŜ΄Ĉĳ΄ſåƂŜŉĎ΄Ď΄ĳőőåħĳœĳ͚΄
apprendere strumenti concreti, ascoltare racconti e lezioni.
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Quaderno 1 
A regola d’arte: luoghi, 
strategie, azioni  
per ridurre le povertà  
educative grazie all’arte
a cura di 
Ilaria Rodella, 
Cospe/Mantova Playground
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Premessa 
I bambini hanno bisogno di bellezza tanto quanto hanno bisogno di cibo  
e d’acqua. Senza bellezza, la loro anima si secca͟΄�ŜƊĽ΄ŉå΄ƊāƂĳƖƖƂĳāĎ΄ĳƂŉåœĈĎƊĎ΄ 
*Ĉœå΄tͽĀƂĳĎœ΄ƊāƂĳƵĎ΄œĎŉ΄̆̎̋̅΄œĎŉ΄ƊƞŜ΄ŉĳĀƂŜ΄Ragazze di campagna 1. Ma cos’è  
ŉå΄ĀĎŉŉĎǆǆå͠΄*āāŜ͚΄ƊĳåőŜ΄Ĉĳ΄ĦƂŜœƖĎ΄å΄ƞœŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎĳ΄āŜœāĎƖƖĳ΄āŜőſŉĎƊƊĳ΄āĮĎ΄ 
œŜœ΄ſŜƊƊŜœŜ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ŉĳƁƞĳĈåƖĳ΄ĳœ΄ƞœå΄ĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄Ď͚΄ŉͽƞœĳāŜ΄őŜĈŜ΄ſĎƂ΄
riconoscerne la potenza e la grandezza concettuale è, a mio avviso, continuare 
a porre, e a porsi, la domanda, provando a scomporre e smontare questo 
concetto, provando a guardarlo in controluce e analizzando le mille pieghe  
in cui può essere spiegato e dispiegato. Questa ricerca di bellezza ci  
ha condotti nella dimensione dell’arte. A Mantova, come nel resto delle realtà 
coinvolte in questo progetto, l’arte è diventata sinonimo di processo  
di ricerca, in cui ad essere rilevante non era tanto il risultato conseguito, quanto 
piuttosto la necessità di sperimentare, di interrogare, di creare relazioni grazie 
a una radicale apertura verso l’altro. L’arte come esperienza di conoscenza 
sensibile che mette in contatto con il mondo e con gli altri esseri umani, 
indipendentemente dal luogo di nascita e dalla lingua parlata. 

9΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ŉͽåƂƖĎ΄āŜƊĽ΄ĳœƖĎƊå΄āĮĎ΄åĀĀĳåőŜ΄ſƂŜſŜƊƖŜ΄ŉå΄āŜőſŉĎƊƊĳƖö΄ 
del pensiero astratto anche ai bambini. Nel libro Le più piccole cose 2 Monica 
Guerra scrive: l’arte infatti, come dice Paul Klee, non ripete cose visibili, ma rende 
visibile, permette di stra-vedere, cioè di vedere oltre il noto, dando luogo così  
a processi non solo ripetitivi ma creativi. Fin da subito, quindi, abbiamo provato 
a stabilire una relazione tra mondi apparentemente diversi, ossia tra il campo 
dell’educazione e quello degli artisti, perché era proprio in quelle intersezioni  
di mondi che potevano nascere le domande e gli incontri più interessanti.  
aͽåƂƖĎ͚΄āŜƊĽ΄āŜœāĎſĳƖå͚΄āĳ΄Įå΄ĈåƖŜ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄ĦåƂ΄ƖŜāāåƂĎ΄ŉͽåƊƖƂåƖƖŜ΄ 
e la complessità anche a chi non ha ancora le parole per descriverlo, eppure  
lo intuisce con estrema intensità: ai bambini, agli stranieri e a quegli adulti  
che avevano voglia di meravigliarsi insieme a noi. 

La meraviglia di cui parlo, però, non ha a che fare con il senso del “carino”, 
ma con quello del tragico: ci pone di fronte a quello che non sappiamo e quindi 
ai nostri limiti. Ma è proprio grazie a questo riconoscimento del limite che  
le nostre certezze vanno in frantumi: questo apre a una radicale apertura, in cui 
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őĳ΄ƵĎĈŜ΄ƂĳǚĎƊƊŜ΄Ď΄ƵĎĈŜ΄ƂĳǚĎƊƊĎ΄ŉĎ΄őĳĎ΄ĦƂåħĳŉĳƖö΄Ď΄ŉĎ΄őĳĎ΄ƊƖĎƊƊĎ΄ĈŜőåœĈĎ͟΄ 
*āāŜ͚΄ĝ΄ƊƖåƖå΄ŉå΄őĎƂåƵĳħŉĳå΄Ĉĳ΄ĦƂŜœƖĎ΄åŉŉå΄ƖƂåħĳāĳƖö΄ƊĎœǆå΄ƖĎőſŜ΄ĈĎĳ΄BĳħåœƖĳ΄ 
di Giulio Romano a Palazzo Tè o alla gioia contagiosa della risata del proprio 
ǙħŉĳŜͥå͚΄Ŝ΄åŉŉå΄āƞƂĳŜƊĳƖö΄Ĉĳ΄ƊƖåƂĎ΄ĳœƊĳĎőĎ΄åŉŉĎ΄åŉƖƂĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ͛΄å΄ƂĎœĈĎƂĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄
la relazione tra genitori e famiglie appartenenti a culture diverse. 

È stato proprio a partire da questa idea che sono state elaborate le attività, 
i laboratori e i dialoghi tra artisti, insegnanti e bambini. Obiettivo del progetto, 
infatti, era quello di usare l’arte e le domande poste dagli artisti come strumenti 
di incontro e di dialogo tra vari mondi e a più livelli: tra il mondo dei bambini  
e quello degli insegnanti, tra quello degli insegnanti e quello delle famiglie,  
tra una famiglia e l’altra, tra il mondo della periferia e quello del centro.  
*΄āŜœ΄ƁƞĎƊƖĳ΄ƊſĎāĳåŉĳ΄ƊƖƂƞőĎœƖĳ͚΄āŜœ΄ŉĎ΄åſĎƂƖƞƂĎ΄Ď΄ŉĎ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄āĮĎ΄ƁƞĎƊƖĳ΄
possono generare e moltiplicare, intervenire attivamente nel cuore dell’agire 
educativo provando a contrastare e ridurre le molteplici forme di povertà che, 
in modi spesso invisibili e silenziosi, segnano il presente e le possibilità future 
dei piccoli e piccolissimi delle nostre comunità.

L’antropologo Matteo Meschiari, autore del libro Bambini. Un manifesto 
politico, in un’intervista 3΄Įå΄ƊāƂĳƖƖŜ͙΄͵�ĮĎ΄āŜƊå΄āĳ΄ƊĎƂƵĳƂö΄ĈåƵƵĎƂŜ΄œĎĳ΄ſƂŜƊƊĳőĳ΄
anni? Che cosa servirà davvero a chi avrà trent’anni tra vent’anni? Tecnologia? 
No. Immaginazione. Senza immaginazione il futuro non solo resterà opaco ma 
ƊåƂö΄ſƂŜħƂåőőåƖŜ΄Ĉå΄åŉƖƂĳͶ͟΄$ƞœƁƞĎ΄ſƂŜāĎƊƊĳ΄åƂƖĳƊƖĳāĳ΄ſĎƂ΄ƊƖĳőŜŉåƂĎ΄Ď΄åŉŉĎœåƂĎ΄
l’immaginazione: di fronte alla realtà si ha infatti la tendenza ad assumere 
un atteggiamento puramente critico, dimostrando di continuo l’insipienza 
dei cosiddetti esperti e l’infondatezza delle comuni fonti di autorità, talvolta 
totalmente rassegnato e inerte. Ma a lungo andare, questo approccio diventa 
inutile, oltre che noioso. Infatti anche di fronte alle obiezioni più devastanti 
contro lo status quo, le persone vi rimarranno comunque legate se sono 
convinte che il modo in cui vanno le cose, per tetro e squallido che sia, è anche 
l’unico possibile 4. Compito di tutti noi, insegnanti, educatori e educatrici, politici 
Ď΄åőőĳœĳƊƖƂåƖŜƂĳ͚΄ĈĎƵĎ͚΄ĳœƵĎāĎ͚΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƁƞĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄āƂĎåƂĎ΄ŉĎ΄āŜœĈĳǆĳŜœĳ΄åǗœāĮď΄ 
le bambine e i bambini possano immaginare e desiderare un’alternativa  
per progettare e costruire con loro nuovi mondi possibili.

Come si potrà evincere dalle voci qui raccolte, ognuno di noi, grazie  
a questo cammino errante, non ha formulato nessuna ricetta pronta all’uso,  
ma ha scoperto nuove accezioni della parola dolcezza, ha provato a costruire 
spazi dove coltivare meraviglia per imparare a stupirsi, a parlare nuovi linguaggi 
per creare nuove comunità, ad aspettare con cura, a creare occasioni  
per incontrare l’altro, ad ascoltare per progettare a regola d’arte, a trasformarsi... 
A noi e a voi, e al tempo, la curiosità di scoprire queste trasformazioni e  
di meravigliarci davanti ai nuovi frutti (e alle farfalle!) che sapranno generare,
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Ilaria  
Rodella  Con questo quaderno mi piacerebbe esplorare 
non solo l’oggetto artistico o l’output creativo, ma soprattutto 
in che modo questa esperienza progettuale, in cui abbiamo 
provato a trasformare il gesto artistico in un abbraccio  
alle comunità, abbia cambiato le persone, dagli artisti  
åħŉĳ΄ĳœƊĎħœåœƖĳ͚΄ǙœŜ΄åĈ΄åƂƂĳƵåƂĎ͚΄ŜƵƵĳåőĎœƖĎ͚΄åĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ 
e alle famiglie. Gli artisti coinvolti, infatti, non appartengono 
necessariamente a una dimensione educativa e molti di loro 
non avevano mai lavorato con i bambini o con le comunità 
scolastiche o educative. Tuttavia, è proprio in seno a queste 
nuove relazioni e incontri, dove i linguaggi sono spesso diversi 
tra loro, che nascono nuovi spazi di ricerca.

Wanda  
Cronio  Se ripenso alla nostra storia, durante il primo anno 
di progetto abbiamo ospitato l’artista di Mazara Fabio Accardo 
Palumbo, con il quale siamo diventati, nel tempo, amici.  
Con lui abbiamo realizzato un’installazione, fatta a partire 
ĈåŉŉͽĳœāåƊƖƂŜ΄Ĉĳ΄ƖƞĀĳ͚΄ſĎƂ΄ħĳŜāåƂĎ΄āŜœ΄ŉå΄āŜőƞœĳāåǆĳŜœĎ͚΄ſĎƂ΄ĦåƂĎ΄ǙœƖĎ΄
chiamate telefoniche. Lavorare con lui è stato entusiasmante:  
Ɗĳ΄ŉåƵŜƂåƵå΄ĳœƊĳĎőĎ΄ǙœŜ΄å΄œŜƖƖĎ΄ĦŜœĈå΄ſĎƂ΄ƖĎƂőĳœåƂĎ΄ĳŉ΄ŉåƵŜƂŜ͟΄

Negli anni successivi, ad essere coinvolti sono stati soprattutto 
artisti provenienti dal mondo del teatro. Il fatto che il nostro centro, 
improvvisamente, sia diventato un punto di riferimento per l’intera 
comunità è stato incredibile! Il nostro centro era infatti stato aperto, 
ǙœŜ΄å΄ƁƞĎŉ΄őŜőĎœƖŜ͚΄ƊŜŉŜ΄åĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ƊĎħœåŉåƖĳ΄ĈåŉŉĎ΄ƊāƞŜŉĎ͟΄�ŉ΄Ĉĳ΄
ĦƞŜƂĳ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ħƂƞſſŜ΄Ĉĳ΄̉̅΄ĀåőĀĳœĳ͚΄œŜœ΄āͽĎƂå΄őåĳ΄ƊƖåƖå΄ƞœͽåſĎƂƖƞƂå΄
ƵĎƂƊŜ΄ĳŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄Ď΄ŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ͟΄�ſƂĳƂĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄āĎœƖƂŜ͚΄ǙœŜ΄åĈ΄åŉŉŜƂå΄
chiuso, alla comunità è stata un’esperienza molto importante,  
non solo per noi operatori, ma anche per i bambini stessi che  
già lo frequentavano. Anche per gli artisti il venire nel nostro centro 
Įå΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåƖŜ΄ƞœͽŜāāåƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƂĳœœŜƵåƖå΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄Ɗƞŉ΄ŉŜƂŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄
lavoro: hanno potuto mettere in pratica alcuni degli interventi che 
solitamente realizzavano con gli adulti, insieme ai bambini.  
Dopo questa esperienza, alcuni di loro hanno cominciato  
a sviluppare la loro ricerca artistica nel mondo dell’infanzia, stupiti 

Linguaggi intrecciati, per nuove comunità
Intervista a Wanda Cronio 
Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
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Ĉåŉŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄ĎƊſŉŜƂåƂĎ΄āŜƊĽ΄ƖåœƖĳ΄œƞŜƵĳ΄őŜœĈĳ΄ħƂåǆĳĎ΄åĳ΄ĀåőĀĳœĳ͟΄
Quanti mondi si aprono grazie alla relazione con un pubblico  
āŜƊĽ΄ħĳŜƵåœĎ͜

Quanta meraviglia c’è nel trovare risposte non elaborate  
dagli adulti e quindi, in un certo senso, non scontate o comunque 
non troppo sviluppate razionalmente, ma molto istintive. Ricordo 
che per gli artisti è stata un’esperienza importante riaprire il Teatro 
di paglia al pubblico dopo il lockdown. È stato un’emozione enorme 
ſŜƖĎƂ΄ƖŜƂœåƂĎ΄å΄ĦåƂĎ΄ƖĎåƖƂŜ΄åŉŉͽåſĎƂƖŜ΄ĈŜſŜ΄āŜƊĽ΄ƖåœƖŜ΄ƖĎőſŜ͟΄ 
Se è vero che ogni esperienza di teatro è un’esperienza importante, 
in questo caso direi che lo è stata ancor di più perché ha scatenato 
emozioni fortissime sia tra gli artisti sia nel pubblico, composto  
sia da bambini sia da adulti. Un’altra cosa straordinaria è stata 
la possibilità di ripeterlo più volte: tornare a teatro una seconda volta 
poteva sembrare una cosa bella, ma quando è successo  
per la terza, quarta... ottava volta ha permesso a ciascuno di noi  
Ĉĳ΄ĎœƖƂåƂĎ΄œĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ĳœƖĳőĳƖö΄Ď΄ƊāŜſƂĳƂĎ΄œƞŜƵĎ΄āŜƊĎ΄Ĉĳ΄Ɗď΄ǙœŜ΄ 
ad allora sconosciute. Imparare il linguaggio del teatro, vedere 
come nei bambini maturasse l’attesa tra una rappresentazione 
e l’altra ha colpito molto le famiglie coinvolte che, in più di 
un’occasione, ci hanno comunicato la propria felicità nell’aver potuto 
ƵĎĈĎƂ΄œåƊāĎƂĎ΄ĈĎœƖƂŜ΄ĳ΄ŉŜƂŜ΄Ǚħŉĳ΄ŉͽåőŜƂĎ΄ſĎƂ΄ƞœå΄āŜƊå͚΄āŜőĎ΄ĳŉ΄ƖĎåƖƂŜ͚΄
che nutriva loro l’anima. Non vorrei che questo racconto si trasformi 
ĳœ΄ƞœͽåƞƖŜāĎŉĎĀƂåǆĳŜœĎ͟΄kŜœ΄ĝ΄āŜƊĽ͟΄9΄ĈåƵƵĎƂŜ΄åāāåĈƞƖŜ΄ƞœ΄őĳƂåāŜŉŜ͙΄
da un lato, gli artisti hanno scoperto un pubblico puntuale che  
li attendeva con ansia, in attesa di assistere allo spettacolo teatrale, 
dall’altro le famiglie. Questi artisti hanno scoperto nell’assiduità 
e nell’attesa del pubblico una cosa molto importante, simile a 
quanto accade con gli artisti che si esibiscono al Teatro di Siracusa, 
che sanno che il loro esserci rappresenta un evento di grande 
ĳőſŜƂƖåœǆå΄ſĎƂ΄ŉå΄ƖĎœƞƖå΄Ď΄ŉͽĳĈĎœƖĳƖö΄ĈĎŉŉå΄āŜőƞœĳƖö΄ƊƖĎƊƊå͟΄NœǙœĎ͚΄
vedere i bambini felici è stata una vera e propria gioia per gli occhi. 

Ilaria  
Rodella   Il tuo entusiasmo è tale che ora ci devi raccontare 
ĳœ΄āŜƊå΄āŜœƊĳƊƖĎ΄ĳŉ΄ Ď̄åƖƂŜ΄Ĉĳ΄ſåħŉĳå΄Ď΄ĳœ΄āŜƊå΄ĈĳǖĎƂĳƊāĎ΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄ 
al teatro più tradizionale. 

Wanda  
Cronio  Per cominciare, l’esperienza di essere immersi 
nella natura, in un parco archeologico come un ipogeo, è stata 
estremamente suggestiva dal punto di vista paesaggistico. 
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Questo parco è stato dimenticato dalla comunità per molti anni, 
ma grazie al Teatro di paglia è stato restituito alla comunità  
e si è trasformato in un nuovo spazio di socialità e di memoria 
per le generazioni anziane che erano solite frequentare il parco 
da bambini. Questo ha permesso di creare un ponte tra passato 
e futuro, tra i racconti di un tempo da ricordare e un tempo tutto 
da immaginare e costruire. Rispetto a un teatro più strutturato 
fatto in ambienti chiusi, penso che l’elemento cardine di questo 
teatro sia la possibilità di stare sotto le stelle, in mezzo  
agli alberi, di respirare il profumo della paglia e dell’erba  
della campagna. È un concerto sensoriale, un’immersione  
a più livelli in una dimensione in cui tutti i sensi sono sollecitati 
dalla bellezza in cui sono immersi. 

Ilaria  
Rodella  Ci sono elementi che sono entrati nel tuo modo 
di progettare le attività a seguito dell’esperienza teatrale? 
In particolare, quali strumenti hai acquisito come artista, 
operatrice e mediatrice nei confronti della comunità? Cosa hai 
imparato a livello umano e professionale?

Wanda  
Cronio  La cosa maggiormente interessante è stato  
il poter parlare con questi artisti dopo le rappresentazioni.  
Con alcuni registi o artisti abbiamo discusso e ci siamo raccontati 
le nostre vite e le nostre esperienze. Alcuni mi hanno raccontato 
di come il loro interesse verso il teatro sociale sia nato in seguito 
a esperienze personali, a volte molto dolorose. Questa è stata  
la spinta, a detta di molti, a fare teatro in ambienti e contesti  
in cui la vocazione al sociale era predominante. Grazie a questi 
ƂåāāŜœƖĳ΄ĮŜ΄ſŜƖƞƖŜ΄åœāĮĎ΄ƂĳǚĎƖƖĎƂĎ΄Ɗƞŉŉå΄őĳå΄ƊƖŜƂĳå΄ſĎƂƊŜœåŉĎ΄ 
e su come anche le mie esperienze passate mi abbiano condotto 
a fare un lavoro a forte impatto sociale. Ciò implica una sorta  
di rispecchiamento tra la me che lavora con i bambini e la me 
che lavora su me stessa. Questo doppio canale di lavoro,  
su e per qualcun altro e su se stessi, si esprime nel fatto che 
non lavoro semplicemente con un bambino o un gruppo 
di bambini, ma torno io stessa bambina. Non sono l’adulto 
che semplicemente li segue o li indirizza, ma provo a essere 
quell’adulto che si mette in gioco insieme a loro. 
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Ilaria  
Rodella  Ecco, per me hai spiegato il senso della mia 
domanda in modo chiaro ed esaustivo. Personalmente, 
āŜœĈĳƵĳĈŜ΄ŉå΄Ɩƞå΄ƵĳƊĳŜœĎ͟΄�ƞåœĈŜ΄āŜœĈƞāŜ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ǙŉŜƊŜǙå͚΄
mi sento a disagio nell’impartire conoscenze dall’alto. Credo 
āĮĎ΄ŉå΄ǙŉŜƊŜǙå͚΄ĳŉ΄ƖĎåƖƂŜ΄Ď΄āĎƂƖĳ΄Ɩĳſĳ΄Ĉĳ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ΄āƂĎĳœŜ΄ƞœŜ΄
spazio in cui si sta insieme, senza gerarchie. Trovo interessante 
come queste epifanie avvengano in vari contesti, soprattutto, 
quando sono con persone che fanno qualcosa di diverso da me. 
In questo modo, riesco a vedere lo stesso oggetto da diverse 
prospettive e ad approfondire il mio punto di vista. Questa  
è la grande ricchezza delle “frizioni”: parlare della stessa cosa 
da punti di vista diversi che ti fanno comprendere la cosa in 
maniera diversa. Ogni evento è un’esperienza unica. Penso che 
la ricchezza di questo progetto sia quella di dare la possibilità 
di incontrare persone che fanno cose diverse, anche al di fuori 
dell’educazione. A volte gli insegnanti parlano il loro linguaggio. 
Non è ovviamente sbagliato, ma tutti hanno il loro modo di 
comunicare e di valutare le cose. Quando ci si toglie gli occhiali 
e si comunica con persone che parlano un linguaggio diverso,  
si possono avere delle vere rivelazioni: «Ah, ma allora può 
essere anche questo!»

Wanda  
Cronio  Provo anche io un certo disagio quando l’azione  
degli artisti è molto direttiva.

Ilaria  
Rodella  L’esperienza relativa al Teatro di Paglia  
che hai raccontato mi sembra molto interessante anche, 
banalmente, per il fatto che hai coinvolto professionalità 
diverse da te. È interessante perché, nel momento in cui  
ti confronti con pratiche diverse da quelle che solitamente 
utilizzi, nasce un “incontro”. Questo incontro non 
necessariamente deve concludersi felicemente, poiché  
si parte comunque da esperienze diverse che, a volte,  
non si riescono a capire ed entrare tra loro in dialogo. 
Tuttavia, credo che questo tentativo sia comunque essenziale 
soprattutto per la comunità in cui hai calato questa proposta, 
poiché hai fatto interagire sguardi diversi oltre a quelli già 
noti. Mi pare che la tua curatela sia già specchio di un certo 
modo di interpretare non solo il progetto in sé, ma anche  
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di cosa si parla quando si pensa un progetto in cui l’arte è lo 
strumento principale di dialogo con i bambini e le bambine. 

Wanda  
Cronio  Il Teatro di Paglia è stata davvero un’esperienza 
“diversa” perché inserita in un contesto vivo e cangiante 
ſŜĎƖĳāåőĎœƖĎ͚΄Ď΄āƂĎĈŜ΄őŜŉƖŜ΄ƂĳŉĎƵåœƖĎ͟΄*āāŜ΄āŜƊå΄őĳ΄ƊĎœƖĳƂĎĳ΄Ĉĳ΄ĈĳƂƖĳ΄
ancora: è stata un’esperienza trasformativa di creatività in ascolto 
(dell’imprevedibile) non molto dissimile da quella che cerco di 
coltivare nei bambini con le mie azioni di passeggiate nel paesaggio, 
a Zonzo. [ pagina 64 e a pagina 202 ] 
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Ilaria  
Rodella  Mi racconti come avete sviluppato e interpretato 
in questi anni di progetto la relazione con l’arte e, nello 
ƊſĎāĳǙāŜ͚΄āŜœ΄ħŉĳ΄åƂƖĳƊƖĳ͠

Andrea  
Mori  Le nostre azioni speciali legate all’arte sono state, da  
un lato, le quattro Wunderkammer (Illuciamoci, Sotto&Sopra, Labirintimi 
e NͩǏńĮͩăĉĮͩżàüüŗŎƍĮ)5, una per ogni anno di progetto e, dall’altro, gli atelier 
permanenti di arte, gioco e creatività, ospitati all’interno della struttura 
di ‘Futura’ – Centro Permanente Polifunzionale presso il Parco 2 Giugno, 
dove si trova anche la Biblioteca dei Ragazzi. Abbiamo principalmente 
ĳœƵĎƊƖĳƖŜ΄Ɗƞŉ́ ƂƞŜŉŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ǙħƞƂĎ΄ĳœƖĎƂœĎ΄ſĎƂ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƂĎ΄ƞœå΄ƊĎƂĳĎ  ́
di azioni concordate legate alla sperimentazione artistica, proposte  
a cadenza settimanale o bisettimanale. Abbiamo rinforzato le modalità 
di acquisizione di albi illustrati per la Biblioteca dei ragazzi, servizio 
del welfare del Comune di Bari, che ha una notevole partecipazione 
di famiglie con bambini della fascia d’età 0-6 anni. Le letture animate 
vengono fatte insieme ai genitori, in modo da coinvolgere tutti  
e rendere l’esperienza unica e divertente per tutti.

La partecipazione di famiglie con bambini 0-6 è davvero intensa 
e rappresenta il nostro “zoccolo duro”: vengono a seguire le letture 
animate, prendono in prestito gli albi illustrati e, grazie al progetto, 
abbiamo rinforzato le modalità anche di acquisizione di nuovi albi 
illustrati che noi usiamo all’interno dell’atelier. Caratteristica degli atelier 
è il proporre queste letture animate a bambini insieme ai genitori  
per permettere di creare nuovi spazi di relazione e di interazione.

Nœ΄ſåƂåŉŉĎŉŜ΄åĀĀĳåőŜ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƖŜ΄åƖƖƂĎǆǆåƖƞƂĎ΄Ď΄őåƖĎƂĳåŉĳ͚΄āŜœǚƞĳƖĳ΄
nella realizzazione delle Wunderkammer: tra questi, ad esempio,  
il grande piano luminoso utilizzato nella Wunderkammer Illuciamoci, 
portato all’interno dell’atelier, o il videomicroscopio visto a Milano 
presso il Muba in una Wunderkammer progettata da Monica Guerra  
da noi ripresa prima nella Wunderkammer e poi nell’atelier.  
Queste esperienze sono state stimolate e rese possibili dalla 
conoscenza del lavoro di artisti come ad esempio Hervé Tullet, Bruno 
iƞœåƂĳ͚΄_ŜőåħåƖå͙΄ƁƞĎƊƖĎ΄ĳœǚƞĎœǆĎ΄Ɗĳ΄ƊŜœŜ΄ƖƂåƊĦŜƂőåƖĎ΄ĳœ΄őŜőĎœƖĳ΄

Wunderkammer: stanze delle meraviglie  
per imparare a stupirsi
Intervista a Andrea Mori  
Progetto Città, Bari
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di sperimentazione, di ricerca e formazione per il nostro personale 
ĳœƖĎƂœŜ͚΄åĀĀĳåőŜ΄ſŜƖƞƖŜ΄ĦŜƂƖĳǙāåƂĎ΄Ď΄ƁƞåŉĳǙāåƂĎ΄ƞœå΄ƊĎƂĳĎ΄Ĉĳ΄ǙħƞƂĎ΄
interne, trovando nuove idee e suggestioni. Abbiamo avuto l’aiuto 
anche di esperti come Giulia Mirandola per quanto riguarda i libri 
ĳŉŉƞƊƖƂåƖĳ΄Ď΄ƁƞĎŉŉĳ΄ĦŜƖŜħƂåǙāĳ͚΄Ď΄ÍĳœāĎœǆŜ΄�ĎƊāĮĳ΄ſĎƂ΄ƁƞåœƖŜ΄ƂĳħƞåƂĈå΄
l’animazione dei video. Queste esperienze hanno permesso  
agli operatori, insegnanti ed educatori di incontrare e imparare nuove 
tecniche, traendone ispirazione per la loro attività didattica. 
Le Wunderkammer sono state quindi il risultato di nostre rielaborazioni 
interne, con tutti i loro limiti e difetti e, a volte, anche un po’  
di ingenuità. In fase di progettazione delle Wunderkammer abbiamo 
åĈŜƖƖåƖŜ΄āƂĳƖĎƂĳ΄ſƂĎāĳƊĳ΄Ď΄ĀĎœ΄ĈĎǙœĳƖĳ͙΄åĈ΄ĎƊĎőſĳŜ͚΄åĀĀĳåőŜ΄ƵŜŉƞƖŜ  ́
che queste Wunderkammer fossero inserite in uno spazio  
non solitamente frequentato dai bambini e dalle loro famiglie  
e che le esperienze ludiche, artistiche, estetiche progettate 
suggerissero, nei bambini e negli adulti che entravano, un tema 
particolare, Ogni Wunderkammer ha voluto giocare con un tema,  
come la luce, il colore, il capovolgimento delle cose e il perdersi 
all’interno di uno spazio labirintico. In questi mesi stiamo realizzando 
ƞœ΄œƞŜƵŜ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄ŉĎħåƖŜ΄åŉŉĎ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄ŉĎħåƖĎ΄åĳ΄Ǚŉĳ͚΄āĮĎ΄ĳœāŉƞĈĎƂö΄
alcune suggestioni rielaborate grazie alle sperimentazioni fatte  
con Roberta Isola e Federica Buglione6.

Tornando alla tua domanda iniziale, ossia come abbiamo 
interpretato la relazione tra l’arte e la nostra realtà, credo che il nostro 
obiettivo principale sia stato quello di far scoprire alle famiglie  
e ai bambini spazi meno conosciuti o valorizzati. La Pinacoteca 
provinciale Metropolitana di Bari, che è stata la prima Wunderkammer, 
è stata un’esperienza molto interessante in questo senso: abbiamo 
forzato un sistema molto rigido e impermeabile, portando in tre mesi 
circa 3000 visitatori. Abbiamo forzato un sistema chiuso e lo abbiamo 
åſĎƂƖŜ͙΄āƂĎĈŜ΄āĮĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄Ɗĳå΄őŜŉƖŜ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄Ɗĳå΄Ĉåŉ́ ſƞœƖŜ΄Ĉĳ΄ƵĳƊƖå΄
politico che culturale. 
Abbiamo potuto portare le famiglie e i bambini in ambienti 
completamente diversi da quelli che sono soliti frequentare: siamo 
riusciti a far cambiare le prospettive, il punto di vista e a creare 
un’esperienza immersiva, permettendo loro di vedere gli spazi e la loro 
realtà con occhi nuovi.

La parte artistica è stata il sedimento di queste suggestioni,  
che abbiamo cercato di rielaborare e portare anche altrove, ad 
esempio a Mesagne, dove abbiamo avuto l’opportunità di sperimentare 
le nostre idee nel castello svevo-normanno. 
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Ilaria  
Rodella  Mi hai nominato Giulia Mirandola e altri nomi, 
sarebbe davvero interessante sapere qual è stato l’impatto 
di queste suggestioni sul personale interno e come sono 
state elaborate le informazioni ricevute.

Andrea  
Mori  Le attività degli esperti chiamati grazie al progetto si sono 
intrecciate con l’attività della Biblioteca dei Ragazzi, creando una forte 
sinergie tra queste realtà. Dato che la nostra biblioteca tra la sua utenza 
ha molti giovani lettori, le loro famiglie e le insegnanti della fascia  
del nido e delle scuole dell’infanzia, auspichiamo che, vista l’esperienza 
positiva di questi anni, anche nel futuro si possa ospitare una serie di 
illustratori, autori e autrici che possano condurre incontri e laboratori per 
i bambini. Le attività del progetto E se diventi farfalla... si sono mescolate 
con quelle del servizio Biblioteca, creando una forte alleanza sinergica 
e complementare, testimoniata dal fatto che in questi mesi ospiteremo, 
dentro gli spazi della biblioteca, proprio l’ultima Wunderkammer. 

Ilaria  
Rodella  E se dovessi individuare una serie di processi  
e strumentazioni che questi incontri hanno fornito, al di là  
ĈĎŉŉå΄ƂĎåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ǙœåŉĎ΄ĈĎŉ΄ſƂŜĈŜƖƖŜ΄åƂƖĳƊƖĳāŜ͚΄ſŜƖƂĎƊƖĳ΄
indicarmeli in modo sintetico?

Andrea  
Mori  Il punto importante è che le persone che hanno  
partecipato alle attività di formazione hanno acquisito una nuova visione 
attraverso l’approccio metodologico preciso dei docenti. Ad esempio, 
con Vincenzo Beschi, i bambini e gli adulti hanno creato dei piccoli video 
animati in pochissime ore utilizzando tecniche semplici ma frutto  
di una grande sapienza maturata con l’esperienza. La semplicità  
è infatti frutto di una grande capacità di elaborazione e di organizzazione 
strategica. L’esperienza con Antonella Ranieri è stata importante per  
la sistematicità dell’organizzazione del materiale, degli attrezzi, delle 
carte, dei colori e degli strumenti utilizzati poi per la creazione del libro 
d’artista: estremamente formativo è stato vedere come preparava lo spazio 
destinato al laboratorio. Lo stesso discorso può essere esteso anche 
all’esperienza fatta con Federica Belloni per quanto riguarda la raccolta e 
l’organizzazione del materiale naturale. Penso sia un approccio “munariano”: 
si capisce che dietro ogni loro gesto c’è una metodologia, una processualità 
molto chiara, che non è il frutto del caso ma che nasce da una lettura 
organizzata, analitica e qualitativa della realtà molto attenta e precisa. 
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Ilaria  
Rodella  Sarebbe interessante conoscere come  
le esperienze artistiche sperimentate all’interno del progetto 
vi abbiano fornito strumenti e metodi di lavoro per lo sviluppo 
del processo creativo. 

Roberta  
Isola  I nostri laboratori si ispirano principalmente, ma  
non esclusivamente, alla metodologia Munari e alle contaminazioni 
che sono nate all'interno del gruppo. Questo è forse l'aspetto  
più importante per me: il confronto continuo, soprattutto con molti 
di noi all’interno della rete. Per quanto riguarda i laboratori 
΄œĎŉŉĎ΄ƊāƞŜŉĎ͚΄āĳ΄ƊĳåőŜ΄åǗĈåƖĳ΄őŜŉƖŜ΄åĳ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄Ď΄åħŉĳ΄ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄āĮĎ΄
abbiamo trovato sul posto, provando a condividere il più possibile 
la fase di progettazione con le maestre. Per farti un esempio, l'anno 
scorso nella scuola dell'infanzia di Cimetta, un gruppo di maestre 
ha lavorato nella serra dove solitamente fanno l'orto. Hanno deciso 
di procedere con molta calma, iniziando dalla serra e procedendo 
poi ad esplorare lo spazio circostante. Avendo trovato solo terra 
abbiamo valutato di farne l'oggetto centrale delle attività dei 
bambini e concentrare su di essa il loro lavoro. Ciò che mi è piaciuto 
molto è che abbiamo esplorato lo spazio insieme, prestando molta 
attenzione alle parole, ai gesti, ai silenzi dei bambini. Abbiamo 
provato ad ascoltare i bambini: di questo si parla spesso, ma oltre  
a non essere scontato, è anche complesso. Abbiamo trascorso 
quasi due ore dentro la serra: è stato davvero interessante osservare 
l’esplorazione di quindici bambini, cogliere quello che colpiva  
ŉå΄ŉŜƂŜ΄åƖƖĎœǆĳŜœĎ΄Ď΅Ĉå΄ƁƞĎŉŉŜ΄ſåƂƖĳƂĎ΄ſĎƂ΄ſƂŜƵåƂĎ͚΄ĳœƊĳĎőĎ͚΄åĈ΄åœĈåƂĎ΄
oltre. C'è stato un momento in cui uno dei bambini ha cominciato  
a giocare con acqua e fango, creando vulcani e altre “sculture”.  
$å΄ŉĽ͚΄åĀĀĳåőŜ΄ĈĎāĳƊŜ΄Ĉĳ΄ƊĎħƞĳƂĎ΄ŉå΄ŉŜƂŜ΄ƊſŜœƖåœĎĳƖö΄Ď΄
immaginazione, dando spazio alla loro capacità di “vedere 
ŜŉƖƂĎͻ͟ ΄�ŜƊĽ͚΄åĀĀĳåőŜ΄āŜœƖĳœƞåƖŜ΄å΄ŉåƵŜƂåƂĎ΄āŜœ΄ŉå΄ƖĎƂƂå΄Ď΄ŉͣåāƁƞå͚΄
sperimentando diverse tecniche, successivamente abbiamo 
ĳœƖƂŜĈŜƖƖŜ΄ŉͣåƂħĳŉŉå͟΄9΄ƊƖåƖŜ΄ƞœ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄åǖåƊāĳœåœƖĎ΄Ď΄ƊƖĳőŜŉåœƖĎ͚΄ĳœ΄
cui abbiamo imparato ad ascoltare e valorizzare la voce dei bambini, 
ŉåƊāĳåœĈŜ΄āĮĎ΄ĦŜƊƊĎƂŜ΄ŉŜƂŜ΄å΄ħƞĳĈåƂĎ΄ĳŉ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄āƂĎåƖĳƵŜ͟΅

Ad ascoltare il tempo
Intervista a Roberta Isola e Lisa Tommasella7 
Proloco e Comune di Codognè (Treviso) 
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Ilaria  
Rodella  Prendiamoci un attimo per concentrarci sulla  
ricerca che sta a monte. Vorrei partire dalle tue contaminazioni, 
ĈåŉŉĎ΄ƖƞĎ΄ĳƊſĳƂåǆĳŜœĳ΄Ď΄Ĉåŉ΄őŜĈŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄ƁƞĎƊƖĎ΄ĮåœœŜ΄ĳœǚƞĎœǆåƖŜ΄
il tuo processo di ricerca e di progettazione. In questo 
quaderno, insieme, vorrei che facessimo un lavoro di scavo  
ſĎƂ΄őŜƊƖƂåƂĎ΄ŉå΄ƊƖƂåƖĳħƂåǙå΄ĈĎŉ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄åƂƖĳƊƖĳāŜ΄ƊƵĳŉƞſſåƖŜ΄
con i bambini.

Roberta  
Isola  La mia pratica artistica si basa principalmente sulla 
metodologia Munari. Sicuramente c'è un'idea o un punto  
di partenza, che può essere mio o condiviso con le persone con  
cui lavoro. Il mio “la” iniziale è dato quasi sempre dai materiali  
o dalle tecniche artistiche: è da questi, quindi, che faccio partire 
la mia ricerca teorica, momento essenziale della progettazione 
del laboratorio. Ad esempio: come abbiamo fatto quest'anno nella 
scuola primaria in occasione del progetto di accoglienza?  
IŜ΄āŜőĳœāĳåƖŜ΄å΄ĎƊſŉŜƂåƂĎ΄ĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳ΄Ĉĳ΄åŉāƞœĎ΄ſåƂŜŉĎ͚΄āŜőĎ΄͢ƖåƖƖŜ͢΄
Ď΄͢ƊĎœƊåǆĳŜœĎ͚͢ ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ƞœå΄ƂĳāĎƂāå΄ƊƞŉŉĎ΄ſåƂŜŉĎ΄ƊƖĎƊƊĎ΄ 
e sui loro opposti. Poi, ho raccolto i materiali senza preoccuparmi  
di valutarli come giusti o sbagliati, utili o inutili. Li ho messi sul tavolo 
e ho cominciato a fare un'analisi su cosa volevo far vedere  
o mettere in luce. In sostanza, il mio lavoro è una ricerca sui materiali 
e sulle parole, per poi utilizzarli in modo creativo nel processo  
di progettazione. Quindi, per esempio, nella prima attività proposta 
alla scuola primaria, abbiamo utilizzato tutti materiali  
nelle sfumature del bianco da toccare. Perché solo materiali  
di colore bianco? Per mantenere la concentrazione dei bambini 
sull’esperienza tattile, senza distrarli con una moltitudine di colori 
[ Giocare con tatto – Tutto bianco – pagina 208 ]. Questa scelta  
è stata molto importante perché un errore di progettazione 
potrebbe portare fuori strada e non far raggiungere gli obiettivi 
ſƂĎǙƊƊåƖĳ͟΄¢ƞāāĎƊƊĳƵåőĎœƖĎ͚΄ĳœ΄ƞœ΄ƊĎāŜœĈŜ͚΄ƖĎƂǆŜ΄Ŝ΄ƁƞåƂƖŜ΄
incontro, è possibile sviluppare anche l'aspetto del colore senza 
compromettere la concentrazione sul tocco. Oltre alla ricerca  
sui materiali, fondamentale è quella sulle parole. Ad esempio,  
nel corso di un'attività realizzata lo scorso giugno durante 
l’accoglienza dei bambini dell'infanzia alla scuola primaria abbiamo 
notato che sapevano usare solo tre parole per descrivere  
le sensazioni tattili: ruvido, morbido, liscio, senza peraltro avere  
ƞœå΄ƵĎƂå΄Ď΄ſƂŜſƂĳå΄āŜœƊåſĎƵŜŉĎǆǆå΄ĈĎŉ΄ƊĳħœĳǙāåƖŜ΄Ĉĳ΄āĳåƊāƞœå΄ſåƂŜŉå͟΄
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Prendere coscienza di questo è stato essenziale per proseguire 
nella fase di progettazione delle attività. Con il gioco-laboratorio  
che ho chiamato Coloritmi, realizzato con tanti piccoli pezzetti  
di materiali diversi come carte, plastiche, gomme, spugne, abbiamo 
stimolato il piacere tattile, visivo, cromatico e lavorato sulle 
sensazioni dei bambini. Durante il gioco, tuttavia, si è osservato  
che i piccoli non possedevano la dovuta consapevolezza circa  
la natura e le caratteristiche dei materiali utilizzati. Questa 
esperienza è stata di fondamentale importanza per la valorizzazione 
delle sensazioni tattili, la conoscenza di materiali diversi,  
delle loro caratteristiche, utilizzi e la conseguente acquisizione  
di un vocabolario adeguato. Con le insegnanti abbiamo deciso  
di proseguire con questo progetto con l’avvio delle classi prime 
una volta tornati a scuola a settembre. Dall’iniziale gioco libero con 
i materiali, senza la preoccupazione di produrre un oggetto, con le 
ĳœƊĎħœåœƖĳ΄ĮŜ΄āŜœĈĳƵĳƊŜ΄ŜƊƊĎƂƵåǆĳŜœĳ΄Ď΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ΄Ĉå΄āƞĳ΄ƊŜœŜ΄ſåƂƖĳƖå΄
per sviluppare un nuovo progetto interamente dedicato al tatto.

Ilaria  
Rodella  Credo che raccontare questo a partire dalle 
fondamenta sia davvero interessante e anche necessario 
nell’ottica di condividere strumenti che possono essere d’aiuto 
anche ad altri. 

Roberta  
Isola  L'attività di accoglienza è stata un momento di 
puro gioco, senza grandi preoccupazioni. Tuttavia, durante questa 
esperienza sono emersi degli elementi importanti su cui poi abbiamo 
sentito la necessità di lavorare. Nella prima attività, ad esempio, 
oltre a invitare i bambini a toccare e osservare dei materiali bianchi, 
abbiamo sfruttato l'aula all'aperto per approfondire la loro percezione 
dell'ambiente circostante. Nel cortile della scuola, abbiamo teso  
tra le betulle uno spago a cui abbiamo appeso strisce di tessuti 
diversi per creare un percorso da osservare e toccare, stimolando 
i bambini a notare cosa accade intorno a loro, riservando al vento 
un’attenzione particolare. Questo approccio ha fatto emergere 
l'importanza di osservare l'ambiente e le sensazioni che esso suscita, 
portandolo ad essere un tema costante durante tutta l'attività.

Sebbene nella progettazione debba tenere in considerazione 
molte possibilità, durante l’attività la cosa più importante è cogliere 
l'intuizione e l'interesse del bambino, aiutandolo a svilupparli e 
approfondirli. Non mi limito solo a constatare il fatto che il bambino 
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vede qualcosa che vola, ma colgo l'occasione per coinvolgere tutti 
gli altri nella ricerca delle cose che svolazzano. Ad esempio,  
ogni esplorazione del tatto non deve limitarsi solo al tocco in piano,  
ma deve essere un'esplorazione a tutto tondo. Abbiamo iniziato  
con una parte in piano, utilizzando pezzi di varie misure, ma  
poi abbiamo continuato con altre attività, come appendere cose  
per vedere come si muovevano nell'aria e giocare con un gomitolo 
ĦåƖƖŜ΄Ĉĳ΄Ǚŉĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ͟΄IŜ΄ſƂĎƵĳƊƖŜ΄åœāĮĎ΄ŉͣƞƖĳŉĳǆǆŜ΄Ĉĳ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄ĈĎŉŉå΄
natura, come la piuma, l'uovo, la sabbia o delle mattonelle di marmo 
lavorate in modo diverso, tutto sempre nelle tonalità del bianco. 
La scoperta delle varianti è sempre presente nei laboratori. Dopo 
questo momento dedicato all'esplorazione e alla sperimentazione, 
dove non si va a produrre nulla ma solo a cercare, può esserci  
la soddisfazione del bambino nel creare qualcosa utilizzando  
i materiali scelti, come un campionario o un promemoria tascabile.

Ilaria  
Rodella  Questo metodo, questo processo, questa cura 
nella preparazione sono uno strumento che, secondo te, 
è stato poi introdotto nella metodologia utilizzata dagli 
insegnanti nel loro lavoro quotidiano?

Roberta  
Isola  Questo metodo, questo processo, questa attenzione 
nella preparazione richiede molto lavoro e impegno. Nel tempo  
ho maturato la convinzione che gli insegnanti e gli educatori 
capiscono tutto ciò che c'è dietro a questo metodo di lavoro.  
aå΄ŉŜƂŜ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ƊƖå΄œĎŉŉͽåƖƖƞåƂŉŜ΄ƵĎƂåőĎœƖĎ͚΄ſĎƂāĮď΄őåœāå΄ 
la formazione necessaria. Il primo anno abbiamo quindi svolto 
l'attività di formazione con Beba Restelli, continuando con  
ŉå΄¢āƞŜŉå΄ĈĎŉ΄AåƂĎ͟΄�ƞĎƊƖͣåœœŜ͚΄āŜœ΄ÞåǗƂĳå͚΄åĀĀĳåőŜ΄ŉåƵŜƂåƖŜ΄ 
in modo diverso ma abbiamo capito che non bastano uno o due 
incontri per realizzare tutto ciò. Questo metodo richiede più tempo, 
oltre a uno scatto mentale importante. Quando comprendi cosa 
accade, quando lavori in questo modo, non puoi più tornare indietro. 
Devi dedicare tempo alla ricerca-sperimentazione e saper aspettare 
che le cose maturino. Non è facile capirlo, né farlo, poiché alcune 
åǆĳŜœĳ΄Ŝ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ƊĎőĀƂåœŜ΄āŜƊĽ΄Ħåāĳŉĳ΄Ŝ΄ƊāŜœƖåƖĎ͟΄�ĎƂ΄ĦåƂĎ΄ƞœ΄ĎƊĎőſĳŜ͚΄
per presentare il tavolo di lavoro o l'allestimento in questo modo, 
dobbiamo prima fare una pulizia interiore di tutte le cose inutili  
che portiamo con noi, il che richiede tempo e dedizione. 
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Ilaria  
Rodella  Com’è stato, invece, recepito e compreso questo 
modo di lavorare dai bambini?

Roberta 
Isola  I bambini si sentono bene in questo contesto, perché 
non ho mai visto l'ansia da prestazione, mai. Forse a volte provavano 
un po' di spaesamento, ma questo è solo perché il bambino  
è abituato a ricevere istruzioni su cosa deve fare e a rispondere  
a un'aspettativa o a un compito che gli è stato assegnato. Quando 
ĳœƵĎāĎ΄ħŉĳ΄ĈĳāĳåőŜ΄͵œŜ͚΄ħƞåƂĈå͚΄ſƞŜĳ΄åœāĮĎ΄ƊŜŉŜ΄ƖŜāāåƂĎͶ͚΄ĳŉ΄ĀåőĀĳœŜ΄
a volte può guardarti perplesso, ma poi capisce e si sente a suo agio.

Ilaria  
Rodella  Molto bella la parola “spaesamento”. Penso  
che sia una condizione che, grazie a questo sbilanciamento 
che ti fa perdere l’equilibrio e ti fa stare scomodo, ti permette 
anche di fare più attenzione verso ciò che ti circonda.

Roberta  
Isola  Devo dire che è stato il confronto con Wanda Cronio a 
non farmi avere paura sul fatto di non avere tutto pronto e di lasciarmi 
andare, quell’andare a zonzo di cui lei parla. Una volta siamo andati 
in un parco e ho dato avvio all’attività partendo dalle nostre mani, 
Ĉåŉŉå΄ŉŜƂŜ΄őĳƊƞƂå͟΄IŜ΄ĈĎƖƖŜ΄åĳ΄ĀåőĀĳœĳ͙΄͵tņ͚΄åœĈĳåőŜ΄å΄ƵĎĈĎƂĎ΄āŜƊå΄
åĀĀĳåőŜ΄ĳœ΄ƖåƊāåͶ΄ͪ΄Nelle tasche – pagina 209 ]. Ma loro non avevano 
œƞŉŉå΄Ŝ΄ƊŜŉŜ΄ƁƞåŉāĮĎ΄ĦåǆǆŜŉĎƖƖŜ͟΄�ŜƊĽ΄ĮŜ΄ĈĎƖƖŜ΄ŉŜƂŜ͙΄͵�ĎœĎ͚΄ƁƞĎƊƖå΄ 
è la nostra misura. Partiamo da qui per raccogliere quello che c’è per 
ƖĎƂƂå΄Ĉĳ΄œåƖƞƂåŉĎ͚΄āŜőĎ΄ŉĎħœĎƖƖĳ΄Ď΄ƖƞƖƖŜ΄āĳŪ΄āĮĎ΄ƖƂŜƵåƖĎͶ͟΄�Ĉ΄ƞœ΄āĎƂƖŜ΄
ſƞœƖŜ͚΄ƞœ΄ĀåőĀĳœŜ΄őĳ΄Įå΄ĈĎƖƖŜ͙΄͵kŜœ΄ſŜƊƊŜ΄őĎƖƖĎƂĎ΄œĳĎœƖĎ΄ĳœ΄ƖåƊāåͶ͟΄΄
*΄ſĎƂ΄őĎ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ƞœ΄őŜőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ƊāŜœĦŜƂƖŜ͚΄œŜœ΄ƊåſĎƵŜ΄āŜƊå΄ĦåƂĎ͟΄ 
In questa frase senti risuonare quelle che sono le paure di un genitore 
œĎĳ΄āŜœĦƂŜœƖĳ΄ĈĎŉŉͽĳħĳĎœĎ͟΄�ƞĳœĈĳ΄āŜőĎ΄ĦåƂĎ͠΄͵kŜœ΄Ɩĳ΄ſƂĎŜāāƞſåƂĎ͚΄
abbiamo il nostro carretto, quindi quello che raccogli tu lo puoi 
őĎƖƖĎƂĎ΄ƁƞĳͶ͟΄aƞĳ΄Ɗĳ΄ĝ΄ƖƂåœƁƞĳŉŉĳǆǆåƖŜ΄Ď΄Įå΄ħĳŜāåƖŜ͚΄ſåƂƖĎāĳſåœĈŜ΄ 
alla raccolta. Dovremmo sempre mettere il bambino nelle condizioni 
di vivere serenamente il momento. Sono consapevole che questa 
cosa non sia facile da raggiungere, perché c’è bisogno di esercitare 
un ascolto profondo. Lo stesso ascolto profondo da esercitare verso 
il contesto per permettere ad un’attività di nascere, sul momento, 
spontaneamente. Devi essere in grado di eliminare tutto ciò che non 
serve, lasciando andare anche il timore che non sia tutto pronto, 
ſƂĎĈĳƊſŜƊƖŜ͟΄�āāĎƖƖåƂĎ΄āĮĎ΄ŉĎ΄āŜƊĎ΄ſŜƊƊåœŜ΄ƊƞāāĎĈĎƂĎ΄åœāĮĎ΄ŉĽ͚΄ 
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sul momento. Con questi materiali, sono emerse delle composizioni 
semplicemente usando ciò che avevano messo nelle tasche.  
Ho dato loro uno spazio limitato di un cartoncino bianco dieci  
ſĎƂ΄ĈĳĎāĳ΄Ď΄ĮŜ΄ĈĎƖƖŜ͙΄͵�ƂŜƵĳåőŜ΄ĈĳƊſŜƂƂĎ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ƁƞĎŉŉŜ΄ 
āĮĎ΄åĀĀĳåőŜ΄ƂåāāŜŉƖŜͶ͟΄aĎ΄őåĎƊƖƂĎ΄ĮåœœŜ΄ƵĳƊƖŜ΄ĳœ΄őŜĈŜ΄ĈĳƵĎƂƊŜ΄ƁƞĎĳ΄
bambini che di solito, magari nel quaderno o nel fare un disegno  
o nelle indicazioni che loro danno, non riescono ad esprimersi  
e rimangono bloccati. Invece, con questo esercizio, sono rimaste 
stupite di quello che può succedere e della creatività che quei 
bambini hanno mostrato. Questa è una possibilità importante sia per  
i bambini che per gli insegnanti, poiché permette loro di guardare  
con occhi diversi e di togliere le etichette che spesso tendiamo a dare.

Ilaria  
Rodella  Lisa, tu vuoi aggiungere qualcosa?

Lisa  
Tommasella Roberta ti ha parlato della sua esperienza come 
operatrice che entra nella scuola per i laboratori. Io ti racconto 
l’esperienza da genitore che ha avuto la possibilità di seguire  
le attività in questi anni di progetto. Ho una bambina che frequenta 
la prima elementare e ha partecipato ai vari laboratori realizzati 
ſåƂƖĎœĈŜ΄Ĉåŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄ĈĎŉŉͽĳœĦåœǆĳå΄ǙœŜ΄åĈ΄åƂƂĳƵåƂĎ΄åŉŉå΄āŉåƊƊĎ΄ 
prima della scuola primaria. Posso quasi considerarmi  
un utente-test del progetto. Quello che voglio raccontarti  
è che l’esperienza laboratoriale all’interno delle scuole è stata molto 
ĎǗāåāĎ͟΄aĎ΄őåĎƊƖƂĎ΄åĈŜƖƖåœŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ƖĎőſĳƊƖĳāĮĎ΄āĮĎ΄œŜœ΄ƊĎőſƂĎ΄
rispecchiano i tempi dei bambini, ma seguono piuttosto le scadenze 
őĳœĳƊƖĎƂĳåŉĳ͟΄�ƞĎƊƖŜ΄ƊĳħœĳǙāå΄āĮĎ΄å΄ƵŜŉƖĎ΄Ɗĳ΄ƵåĈå΄ŜŉƖƂĎ΄ĳ΄ƖĎőſĳ΄Ĉĳ΄
apprendimento che ogni bambino ha, non perché abbia problemi  
di apprendimento, ma perché ogni bambino ha un suo tempo  
di maturazione, che non dipende solo dall'età.

*āāŜ͚΄ƁƞĎŉŉŜ΄āĮĎ΄ƊƞāāĎĈĎ΄ĳœ΄ƞœ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄ĈͽåƂƖĎ΄ĎĈ΄ĎĈƞāåǆĳŜœĎ΄
visiva o un laboratorio Munari è importante perché lascia che ogni 
bambino abbia il suo spazio, il suo tempo per raggiungere  
un certo concetto o una certa esperienza. Cosa che invece  
œŜœ΄ƵĎĈŜ΄åāāåĈĎƂĎ΄œĎŉŉå΄ĈĳĈåƖƖĳāå΄œŜƂőåŉĎ͟΄*΄ƁƞĎƊƖŜ΄ĝ΄ƞœ΄ſĎāāåƖŜ͚΄ 
si rischia che alcuni bambini che hanno una “creatività interiore”  
non riescono ad esprimerla o a manifestarla, poiché si trovano 
incastrati in una gabbia temporale che non è la loro e che  
non calza a pennello in quel momento. Secondo me, dovremmo 
tutti fare un passo indietro, fermarci un attimo, respirare di più  
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e lasciare che i bambini manifestino veramente le loro esigenze, 
senza andargli addosso perché è febbraio e dovrebbero aver 
imparato le prime 15 lettere dell'alfabeto. Questa è una grande 
lezione che stiamo apprendendo tutti noi grazie al progetto,  
ma ovviamente ci scontriamo con un sistema più grande  
di noi, ovvero quello della didattica che proviene dal Ministero 
dell'Istruzione. Roberta ha parlato dell'ansia da prestazione. Ci sono 
bambini e bambine che già a 6 anni vivono con ansia l’esperienza 
e l’apprendimento a scuola. A sei anni non si può avere l'ansia, non 
è giusto che tutta la vita di un bambino sia condizionata dall'ansia 
già a sei anni. Questo, secondo me, è un esempio lampante di ciò 
che, attraverso i numerosi laboratori dedicati alla fascia zero-sei anni 
stiamo cercando di far capire a tutti, insegnanti, educatori e genitori. 
Noi ci scontriamo con un sistema scolastico che non sempre 
supporta e sostiene la didattica del fare per capire, mentre  
āŜœ΄ĳŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄*΄ƊĎ΄ĈĳƵĎœƖĳ΄AåƂĦåŉŉå΄åĀĀĳåőŜ΄ŜħħĎƖƖĳƵåőĎœƖĎ΅ĈåƖŜ΄
grande impulso all’utilizzo del laboratorio d’arte ed educazione visiva 
āŜőĎ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄Ď΄őĎƖŜĈŜ΅Ĉĳ΄åƖƖĎœǆĳŜœĎ΄Ď΄åƊāŜŉƖŜ΄ĈĎĳ΄ĀåőĀĳœĳ 
Ď΄ĈĎŉŉĎ΄ĀåőĀĳœĎ΄ĳœƵĎāĎ΄Ĉĳ΄āåŉåƂĎ΄Ɗƞ΄Ĉĳ΄ŉŜƂŜ΄ƖĎőſĳ΄ĈĎǙœĳƖĳ͟

Credo sia utile che vi racconti un episodio davvero esplicativo  
di quello che sto dicendo. Anche se il progetto E se diventi  
farfalla non era ancora partito, Roberta aveva già iniziato a fare 
questi laboratori sia in biblioteca che nelle scuole dell’infanzia.  
In un'occasione, nella nostra biblioteca, ha organizzato  
un laboratorio al quale ha deciso di invitare una ragazzina  
con importanti disturbi comportamentali, inserendola all'interno 
del gruppo dei bambini. Questa bambina manifestava delle gravi 
ĈĳǗāŜŉƖö΄ƂĎŉåǆĳŜœåŉĳ͚΄ĈĳƵĎœƖåœĈŜ΄ĳœ΄āĎƂƖĎ΄ŜāāåƊĳŜœĳ΄åœāĮĎ΄ƵĎƂåőĎœƖĎ΄
violenta sia con i bambini sia con le maestre. All'interno di questo 
contesto, invece, dove c’è particolare attenzione ai tempi dei 
bambini, la bambina si è integrata benissimo e non ha manifestato 
nessuno stress o tensione. Con questi laboratori si è data a questa 
ragazzina la possibilità di creare, a partire da lei, il suo tempo,  
il suo spazio e la possibilità di esprimere sé stessa, cosa che forse 
ſƂĳőå΄œŜœ΄ƂĳƞƊāĳƵå΄å΄ĦåƂĎ͟΅

Sono certa che una delle cose più importanti emerse in questi 
anni sia la consapevolezza della necessità di riuscire come adulti  
ĎĈ΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ΄å΄ĦåƂĎ΄ƞœ΄ſåƊƊŜ΄ĳœĈĳĎƖƂŜ΄Ď΄ĦĎƂőåƂāĳ͟΄*΄ĦŜƂƊĎ΄āĮĳĎĈĎƂāĳ͙΄
ma il tempo del bambino è quello che noi gli stiamo imponendo?  
O è diverso? 
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Ilaria  
Rodella  Potresti condividere alcune esperienze 
ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĎ΄āĮĎ΄Įåĳ΄åƵƞƖŜ΄āŜœ΄ħŉĳ΄åƂƖĳƊƖĳ΄œĎŉŉå΄Ɩƞå΄āŜŜſĎƂåƖĳƵå΄
che gestisce servizi di asilo nido e scuola dell’infanzia  
per bambini dai 0 ai 6 anni e attività aperte al territorio?

Michela  
Cipriano  Tra le esperienze che più ci portiamo nel cuore  
c’è sicuramente l’incontro con Vittoria Facchini, illustratrice esperta 
nella scrittura di albi illustrati per l’infanzia. Con noi ha condotto  
un laboratorio su Gianni Rodari, al quale hanno partecipato bambini 
e famiglie. L’incontro è stato molto interessante grazie alla sua 
energia, intraprendenza e capacità di coinvolgere sia grandi sia 
bambini. Insieme a Fuad Aziz, illustratore, autore, artista a tutto 
tondo, abbiamo realizzato sia incontri formativi per insegnanti  
ed educatori, sia laboratori con i bambini e i genitori. Incontrarlo  
a marzo del 2022, a ridosso dello scoppio della guerra in Ucraina,  
ha reso ancora più toccante l’ascolto della sua vita di persona 
migrante che ha dovuto lasciare il proprio paese e adattarsi alla 
vita in un Paese straniero. Il suo lavoro ci ha emozionato e ha 
ƂåǖŜƂǆåƖŜ΄ĳœ΄œŜĳ΄ŉå΄āŜœƵĳœǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƁƞåœƖŜ΄ŉͽåƂƖĎ΄Ɗĳå΄ƞœŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄
fondamentale di connessione e comunicazione tra persone  
āŜœ΄ĀåāņħƂŜƞœĈ΄āƞŉƖƞƂåŉĳ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͟΄NĈĎå΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĝ΄āŜƂƂŜĀŜƂåƖå΄Ŝħœĳ΄
qual volta abbiamo incontrato nuovi artisti. 

Ilaria  
Rodella  Sembra che la sua origine e il suo percorso 
professionale si relazionino molto bene con gli obiettivi 
principali del progetto E se diventi farfalla. Potresti raccontare 
il percorso fatto insieme a lui, sia per quanto riguarda la 
formazione degli insegnanti sia per quanto riguarda altri 
åƊſĎƖƖĳ΄åǖƂŜœƖåƖĳ΄ĳœƊĳĎőĎ͠

Michela  
Cipriano  È nato in una città antichissima nel cuore del 
_ƞƂĈĳƊƖåœ͚΄*ƂĀĳŉͥNƂåƁ͚΄œĎŉ΄̆̎̊̆΄Ď΄Ǚœ΄Ĉå΄ſĳāāŜŉŜ΄Įå΄åƵƞƖŜ΄ĈĎœƖƂŜ΄Ĉĳ΄Ɗď΄
la passione per l’arte, passione che lo ha portato a frequentare prima 
ŉͽ�āāåĈĎőĳå΄Ĉĳ΄�ĎŉŉĎ΄�ƂƖĳ΄å΄�åħĮĈåĈ΄ǙœŜ΄åŉ΄̆̎̌̉΄Ď΄ſŜĳ΄ŉͽ�āāåĈĎőĳå΄

Spazi di incontro
Intervista a Michela Cipriano 
Cresciamo Insieme, Mesagne (Brindisi)
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di Belle Arti di Roma e poi di Firenze, dove si è laureato. È pittore, 
scultore e, da alcuni anni, lavora anche come autore e illustratore 
di albi e libri per l’infanzia. Ha realizzato numerose mostre personali 
e collettive sia in Italia che all’estero e ha pubblicato numerosi libri 
presso molte case editrici italiane. Nei suoi libri parla spesso della 
guerra, dell’emigrazione, dei cosiddetti viaggi della speranza e 
dell’accoglienza dei profughi, nonché del concetto di pace.  
aå΄Ɗƞå΄ſƂĎƊĎœǆå΄ĈƞƂåœƖĎ΄ŉĎ΄ſƂĳőĎ΄ƊĎƖƖĳőåœĎ΄ĈĎŉ΄āŜœǚĳƖƖŜ΄ĳœ΄¶āƂåĳœå΄
è stata molto toccante, perché ci ha permesso di immergerci nelle 
parole di una persona che ha vissuto in prima persona gli eventi, 
suscitando una ancora più ampia empatia e sensibilità verso quella 
devastante esperienza. Facendo riferimento alla natura e ai suoi 
elementi, riesce a trasmettere ai bambini il valore dell’accoglienza, 
della scoperta di sé e delle proprie risorse interiori.

Un altro incontro davvero emozionante è stato il laboratorio 
destinato ai bambini insieme ai loro papà. Durante l’incontro 
abbiamo notato un’interazione particolare tra i papà e l’artista, 
un aspetto emotivo della relazione educativa che spesso viene 
trascurato. I papà si sono lasciati coinvolgere dalla delicatezza  
e dalla tenerezza dell’educatore nei confronti dell’infanzia, come  
se si fossero liberati da ogni pregiudizio e ascoltassero con il cuore. 
È stato un momento toccante che ci ha permesso di cogliere  
la bellezza di un’educazione più empatica e umana.

Ilaria  
Rodella  L’artista di cui mi hai parlato non lavora solo con 
i bambini, ma è un artista a tutto tondo, che ha all’attivo una 
serie di lavori destinati anche ad altre categorie di pubblico. 
Grazie a questa esperienza, i vostri educatori hanno potuto 
acquisire nuovi strumenti, sia in termini relazionali che artistici? 
Inoltre, quando si chiamano artisti che non sono abituati a 
lavorare con i bambini o con gli insegnanti, possono emergere 
delle problematiche, i linguaggi utilizzati non sono gli stessi. 
Gli insegnanti possono avere delle aspettative che magari non 
Ɗĳ΄ƵĎƂĳǙāåœŜ΄œĎŉŉå΄ſƂåƖĳāå͚΄å΄āåƞƊå΄Ĉĳ΄ƞœå΄ĦƂĳǆĳŜœĎ΄ƖƂå΄āŜĈĳāĳ΄
ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͟΄kŜœŜƊƖåœƖĎ΄āĳŪ͚΄Ɗĳ΄ƵĎƂĳǙāåœŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ƊĳƖƞåǆĳŜœĳ΄ĈåƵƵĎƂŜ΄
molto interessanti, situazioni che contribuiscono a creare uno 
ƊāåőĀĳŜ΄ĳœƞƊƞåŉĎ΄ƖƂå΄őŜœĈĳ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͚΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĳœāŜœƖƂåœŜ΄ĳœ΄ 
un unico spazio e condividono un destinatario comune, ovvero 
i bambini. L’incontro tra artisti e insegnanti può quindi portare  
a risultati sorprendenti ed interessanti. Cosa ne pensi?
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Michela  
Cipriano  Spesso ci è capitato di avere collaborazioni con esperti 
che non avevano avuto relazioni dirette con l’infanzia oppure, 
come nel caso di Fuad Aziz, in artisti che si occupano di infanzia  
őå΄āĮĎ΄œŜœ΄ŜſĎƂåœŜ΄ĈĳƂĎƖƖåőĎœƖĎ΄å΄āŜœƖåƖƖŜ΄āŜœ΄ŉͽĳœĦåœǆĳå͟΄*΄ƁƞĳœĈĳ΄
diciamo che noi siamo abbastanza allenati a fare da mediatori,  
tra l’artista e i bambini. Spesso l’artista ha avuto esperienze con  
i bambini, magari con fasce di età superiori, come i bambini della 
scuola primaria. Il nostro compito consiste allora nel supportarlo 
nella conduzione dell’attività, ma anche nell’individuare un approccio 
stilistico che, da un lato, rappresenti l’artista, e dall’altro sia in grado 
di coinvolgere anche i nostri bambini più piccoli. Abbiamo incontrato 
artisti che nel momento di interagire con i bambini non hanno saputo 
dare il loro massimo perché abituati a lavorare in un contesto  
più intimo, isolato, autonomo. Il fatto di essere dei bravi illustratori, 
in grado di progettare e dar vita ad albi illustrati, non si traduce 
necessariamente nell’essere dei comunicatori altrettanto empatici.

Nœ΄ƂĳĦĎƂĳőĎœƖŜ΄åŉ΄āåƊŜ΄ƊſĎāĳǙāŜ΄Ĉĳ΄AƞåĈ͚΄åĀĀĳåőŜ΄œŜƖåƖŜ΄ 
due elementi di particolare rilevanza. Innanzitutto, la sua abilità  
nel creare immediatamente un contatto con i bambini dovuto, 
da un lato, alla sua grande abilità nell’interagire con i bambini, 
ĈåŉŉͽåŉƖƂŜ΄ĳŉ΄ĦåƖƖŜ΄Ĉĳ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƞœå΄ǙħƞƂå΄őåƊāĮĳŉĎ΄ĎƊſĎƂƖå͚΄ĳœ΄ƞœ΄āŜœƖĎƊƖŜ΄
ƊŜŉĳƖåőĎœƖĎ΄ĈŜőĳœåƖŜ΄Ĉå΄ǙħƞƂĎ΄ĦĎőőĳœĳŉĳ͟΄�ĀĀĳåőŜ΄åƵƞƖŜ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄
esperienze che dimostrano come la presenza di un esperto esterno 
őåƊāĮĳŜ΄ſŜƊƊå΄åƵĎƂĎ΄ƞœ΄ĎǖĎƖƖŜ΄āåƖåŉĳǆǆåœƖĎ΄Ɗƞĳ΄ĀåőĀĳœĳ͟΄�œāĮĎ΄
con i padri, Fuad è stato in grado di instaurare una forte sintonia. 
Credo che gli incontri e le relazioni tra artisti, esperti, insegnanti 
ed educatori possano portare a nuovi stili e approcci interessanti 
nel campo educativo, a patto che ci sia una collaborazione e una 
condivisione di conoscenze e competenze.

Ilaria  
Rodella  Questo progetto, cosa ha lasciato in eredità alla 
comunità educativa nel suo insieme, inclusi i genitori? 

Michela  
Cipriano  L’utilizzo del processo artistico all’interno 
dell’approccio didattico ed educativo può agevolare nei bambini 
l’espressione del sé, grazie agli strumenti dell’immaginazione. 
�ƂĎĈŜ͚΄ſĎƂŪ͚΄āĮĎ΄ŉͽĎǗāåāĳå΄Ĉĳ΄ƖåŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ĈĳſĎœĈå΄åœāĮĎ΄Ĉåŉŉå΄Ɗƞå΄
organizzazione e struttura. Quindi, anche in assenza di un autore 
o illustratore, l’analisi di un album illustrato può fornire spunti che, 
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a loro volta, si possono intrecciare con altri linguaggi come quelli 
legati al gesto, alla danza, alla musica... 

Penso che questa cosa sia importante per gli insegnanti  
ed educatori in quanto permette loro di utilizzare gli strumenti  
a disposizione in modi diversi e di strutturare nuovi percorsi di 
ƂĳāĎƂāå͟΄�ƂĎœĈĎƂĎ΄ƞœ΄åŉĀŜ΄Ď΄āĮĳĎĈĎƂƊĳ΄͵āŜƊå΄ſŜƊƊŜ΄ĦåƂĎ΄āŜœ΄ƁƞĎƊƖŜ͠Ͷ΄
apre nuove vie di comunicazione e stimola il linguaggio, l’ascolto 
e l’attenzione dei bambini. Inoltre, coinvolgendo i genitori, si può 
comunicare loro che gli strumenti educativi possono essere 
molteplici e che ciò ha una ricaduta positiva non solo sui bambini, 
ma anche su di loro. 

Questo processo avviene grazie ad un percorso ben strutturato, 
āŜœ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵĳ΄āĮĳåƂĳ΄Ď΄ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄åĈĎħƞåƖĳ͚΄āĮĎ΄Ħå΄ŉå΄ĈĳǖĎƂĎœǆå΄œĎŉŉå΄
ƁƞåŉĳƖö΄ĈĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ſĎĈåħŜħĳāå͟΄BƂåǆĳĎ΄åĳ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ͚΄Ɗĳå΄ƁƞĎŉŉĳ΄ 
in biblioteca che quelli esperienziali con artisti ed esperti, i genitori 
ſŜƊƊŜœŜ΄āŜőſƂĎœĈĎƂĎ΄ŉå΄ƁƞåŉĳƖö΄ĈĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄Ď΄ŜƂĳĎœƖåƂƊĳ΄
verso scelte più consapevoli. Questa esperienza li aiuta ad 
allenare il proprio sguardo, a cogliere il messaggio e la modalità 
di comunicazione degli artisti. In questo modo, i genitori diventano 
capaci di scegliere un libro o uno spettacolo teatrale in base alla 
ƁƞåŉĳƖö΄ĈĎŉ΄őĎƊƊåħħĳŜ΄āĮĎ΄ĈĎƊĳĈĎƂåœŜ΄ƖƂåƊőĎƖƖĎƂĎ΄åĳ΄ſƂŜſƂĳ΄Ǚħŉĳ͟΄
Questo rappresenta un importante passo avanti, non solo  
per i bambini, ma anche per i genitori, che possono intraprendere  
ƞœ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄Ĉĳ΄āƂĎƊāĳƖå΄ĳœƊĳĎőĎ΄åĳ΄ſƂŜſƂĳ΄Ǚħŉĳ͟
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Ilaria  
Rodella  Vorrei esplorare con te l’esperienza maturata  
e la relazione con gli artisti con cui avete lavorato in questi 
anni. Sarebbe infatti molto interessante sapere come  
la relazione con questi abbia contribuito all’inserimento del 
processo artistico all’interno della vostra realtà: in che modo 
ŉå΄ŉŜƂŜ΄ĳœǚƞĎœǆå΄ĝ΄ƊƖåƖå΄åƊƊŜƂĀĳƖå͚΄ƂĳĎŉåĀŜƂåƖå΄Ŝ΄Įå΄åƵƞƖŜ΄ƞœ΄
impatto sulla vostra esperienza progettuale e metodologica?

Liliana  
Brucculeri iĳ΄Ħåĳ΄ƞœå΄ĈŜőåœĈå΄ĈĳǗāĳŉĳƊƊĳőå͚΄ſĎƂāĮď΄œŜĳ΄Ɓƞĳ΄
a Binaria a Torino, prima del progetto E se diventi farfalla non 
lavoravamo solitamente con l’arte in quanto siamo degli educatori, 
operatori sociali, psicologi e mediatori e il nostro focus principale  
è il rapporto educativo inclusivo e multiculturale con bambini, famiglie 
e scuole. Dall’arrivo del progetto E se diventi farfalla tutti gli incontri 
fatti in ambito artistico-creativo sono stati davvero trasformativi. 
�ƞĳœĈĳ΄åŉŉå΄ĈŜőåœĈå΄͵�ƞåŉĎ΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ͠΄�ƞåŉĎ΄åƂƖĳƊƖå΄Įå΄ſĳƥ΄ŉåƊāĳåƖŜ΄ 
ĳŉ΄ƊĎħœŜ΄ĳœ΄ƖĎƂőĳœĳ΄Ĉĳ΄ſƂŜāĎƊƊŜ͠Ͷ΄ĝ΄ĈĳǗāĳŉĳƊƊĳőŜ΄ƂĳƊſŜœĈĎƂĎ΄ſĎƂāĮď΄
per noi è stato il progetto stesso a cambiare il nostro approccio,  
la nostra impostazione e la nostra metodologia. Nel corso di questi 
anni di attività abbiamo intessuto rapporti sia con artisti, sia con 
ĳƊƖĳƖƞǆĳŜœĳ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ŜāāƞſåœŜ΄Ĉĳ΄åƂƖĎ͚΄āŜőĎ΄ĳŉ΄$ĳſåƂƖĳőĎœƖŜ΄*ĈƞāåǆĳŜœĎ΄
del Castello di Rivoli Museo d’Arte Contemporanea, in particolare  
con il gruppo delle Artenaute8, relazioni che, sono sicura, 
continueranno anche dopo il progetto E se diventi farfalla.  
Con il Castello di Rivoli abbiamo infatti inaugurato una ricorrenza  
che fa ormai parte della nostra tradizione, la Festa del bianco e della 
luce: nella giornata del 21 dicembre la nostra sede si tinge di bianco, 
si allestisce insieme alle famiglie una tavola imbandita di cibi bianchi 
per trasmettere, attraverso l’arte, il cibo e la convivialità, il messaggio 
che anche nel bianco, non-colore che sembra appiattire tutte  
ŉĎ΄ĈĳǖĎƂĎœǆĎ΄āƂŜőåƖĳāĮĎ͚΄āĳ΄ƊŜœŜ΄ĳœƵĎāĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ĈĳǖĎƂĎœǆĎ΄āƂŜőåƖĳāĮĎ΄
abissali che, però, stanno bene insieme. Queste diversità sono 
ſŜƂƖåƖƂĳāĳ΄Ĉĳ΄ƂĳāāĮĎǆǆå΄Ď΄ĀĎŉŉĎǆǆå͟΄*΄ƖƞƖƖŜ΄ƁƞĎƊƖŜ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄Ď΄ħƂåǆĳĎ΄
all’arte. Negli anni tutte queste attività sono cresciute e, mi viene  
da aggiungere, si sono “colorate” di attività bianche sempre diverse, 

Incontri trasformativi
Intervista a Liliana Brucculeri 
Binaria, Torino
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sempre grazie alle Artenaute il cui metodo sta nella progettazione  
di attività collettive e partecipate. Le attività vengono infatti 
strutturate in modo tale che tutti possano lasciare un segno: dal 
bambino piccolo di tre mesi che, gattonando sopra un telo bianco, 
lascia la sua impronta all’adulto che sta solo a guardare. 

Un altro incontro trasformativo è stato quello con l’artista 
Antonio Catalano9. Pedagogo che si occupa di pedagogia povera, è 
anche artista-artigiano che costruisce mondi meravigliosi e incantati 
attraverso processi di partecipazione dal basso, partendo dai 
bambini e dagli adulti con cui lavora. L’incontro con lui è avvenuto 
in un momento davvero particolare, aggiungerei di trasformazione 
globale, nel giugno 2020 quando abbiamo riaperto il centro dopo 
il primo lockdown. Questo incontro ci ha permesso di cambiare 
sguardo, ha aiutato a cambiare prospettiva, non solo a noi operatori, 
ma anche e soprattutto alle famiglie e ai bambini. Ci ha permesso  
di recuperare la relazione con l’arte, intesa come meraviglia  
e incanto presente nelle piccole cose, permettendoci di esplorare 
őŜœĈĳ΄ƊāŜœŜƊāĳƞƖĳ΄ǙœŜ΄åĈ΄åŉŉŜƂå͟΄�ĀĀĳåőŜ΄ƞœ΄ħĳåƂĈĳœŜ͚΄ĈåƵƵĎƂŜ΄
piccolissimo, in cui già da prima eravamo soliti ambientare delle 
attività, ma a lui abbiamo chiesto proprio di aiutarci a sorprendere  
i bambini che iniziavano a ritornare al centro. Volevamo stupire quei 
bambini e quelle famiglie che magari hanno vissuto la pandemia  
ĳœ΄āåƊĎ΄ſĳāāŜŉĳƊƊĳőĎ͚΄ƊŜƵƂåǖŜŉŉåƖĎ͚΄ƊĎœǆå΄ĈĳƊſŜƊĳƖĳƵĳ΄Ď΄ƊĎœǆå΄
possibilità di contatto soprattutto con la scuola. Il nostro obiettivo 
era quello di dare “un attimo di meraviglioso respiro” ai bambini  
Ď΄åŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ͟΄�Ŝœ΄ŉƞĳ΄åĀĀĳåőŜ΄āŜƊĽ΄āŜƊƖƂƞĳƖŜ͚΄ĳœƊĳĎőĎ΄å΄ĀåőĀĳœĳ΄ 
e genitori, ragionando e sperimentando, il Giardino degli incanti 
che non è solo un’opera d’arte che c’è e rimane, ma è diventato una 
sorta di pensiero che ci ha accompagnati in nuove sperimentazioni: 
abbiamo iniziato a giocare, a creare e a sperimentare l’arte  
delle piccole cose, dei materiali poveri e semplici, utilizzando  
per esempio i legnetti, i sassi, le canne di bambù per costruire 
mondi insieme ai bambini, partendo dall’osservazione di quello che 
ci circonda, che tendenzialmente è fatto di materiali molto semplici, 
molto comuni. A Binaria, anche prima del progetto E se diventi 
farfalla, lavoravamo con materiali di riciclo, di scarto o comunque 
poveri, ma il contatto con Catalano ha prodotto un vero e proprio 
cambiamento di posizione e di postura che ci ha permesso  
di avvicinarci a un nuovo modo di giocare e di creare con la natura. 

Antonio Catalano ha realizzato con noi una Cappella  
delle meraviglie, mettendo all’ingresso del giardino un pozzo,  
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ĳŉ΄āŜƊĳĈĈĎƖƖŜ΄ſŜǆǆŜ΄őåħĳāŜ͚΄ĳœƵĳƖåœĈŜ΄āĮĳ΄ſåƊƊåƵå΄Ĉå΄ŉĽ΄Ŝ΄āĮĳ΄ĎœƖƂåƵå΄
ad oltrepassarlo come fosse un portale magico, trasformativo,  
ƞœŜ΄¢ƖåƂħåƖĎ΄āĮĎ΄āĳ΄āŜŉŉĎħå΄å΄ƞœ΄őŜœĈŜ΄ĈĳƵĎƂƊŜ͟΄*œƖƂåœĈŜ΄Ɗĳ΄ſŜƖĎƵå΄
cambiare registro e cambiare pelle. Inizialmente, capitava che i 
bambini arrivassero quasi impauriti, tant’è che una delle prime volte 
una bambina ci chiese quando sarebbero arrivati dei giochi “veri”... 
Dopo poco tempo, la stessa bambina stava costruendo con dei pezzi 
di corteccia un falò immaginario e, come in un cerchio collettivo, 
invitava tutti i bambini presenti a fare questo rito un po’ magico, di 
sedersi intorno a questo falò per raccontare le storie. Materiali molto 
ƊĎőſŉĳāĳ΄ƵĎœĳƵåœŜ΄āåƂĳāåƖĳ΄Ĉĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖŜ͚΄ƖƂåƊĦŜƂőåœĈŜƊĳ͚΄Ĉĳ΄ƵŜŉƖå΄ 
in volta, in nuovi oggetti. È stato proprio dalla sperimentazione fatta 
con i bambini che noi operatori abbiamo scoperto come la natura 
di per sé sia capace di costruire cose meravigliose. Poi tutte queste 
scoperte, grazie all’aiuto di Catalano, sono state rielaborate in varie 
attività che ci hanno permesso di rappresentare quello che stavamo 
vivendo utilizzando varie tecniche: dal disegno con carta e matita  
alla drammatizzazione, o anche attraverso la rappresentazione  
con il corpo. Il progetto E se diventi farfalla ci ha inoltre permesso  
di unire materiali semplici, naturali, di riciclo, con materiali di 
altissima qualità che noi non eravamo abituati ad utilizzare. Quindi 
pitture particolari e paste pregiate davano valore ai materiali più 
“poveri”. Questi materiali pregiati potevano essere sperimentati 
anche da bambini e famiglie che, in un’altra situazione, non 
avrebbero mai potuto permettersi di entrarvi in contatto. Queste 
attività ci hanno permesso di incuriosire e quindi di coinvolgere 
anche i genitori, che si sono sentiti invitati ad entrare in questo gioco 
meraviglioso della sperimentazione, della creatività. Insieme  
ad Antonio Catalano abbiamo anche fatto delle gite, per esempio  
in un parco molto grande che lui ha ideato e costruito sulla collina del 
Monferrato. La semplicità di quello che lui ha costruito ha permesso 
alle donne straniere di iniziare a giocare, di tornare all’età dell’infanzia, 
di ridare valore al gioco che, spesso, consideriamo una perdita di 
tempo. Abbiamo avuto la stessa esperienza collaborando con il 
Castello di Rivoli, dove abbiamo organizzato attività partecipative e 
āŜŉŉĎƖƖĳƵĎ΄ſĎƂ΄őĎƖƖĎƂĎ͚΄āŜőĎ΄Ɗĳ΄ƊƞŜŉ΄ĈĳƂĎ͚΄ŉĎ΄őåœĳ΄ĳœ΄ſåƊƖå͚΄Ď΄āåſĳƂĎ΄āŜƊĽ΄
il valore dell’arte contemporanea. Noi ci stupiamo facilmente davanti 
åŉŉͽåƂƖĎ΄ǙħƞƂåƖĳƵå͚΄āŜƊĽ΄ſĎƂĦĎƖƖå͚΄őå΄ĝ΄ĈĳǗāĳŉĎ΄āŜőſƂĎœĈĎƂĎ΄ĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳ΄
nascosti ad esempio dietro uno strappo o un taglio di Fontana. 
Questa collaborazione invece ha permesso anche a noi operatori, 
attraverso delle attività partecipative, di avvicinarci e comprenderne  
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il valore. Questi percorsi hanno attivato dei processi trasformativi  
e di avvicinamento dove non era richiesta la performance, dove era 
richiesto solo un piccolo passo per partecipare. Lo stare, uno starci, 
un lasciarsi toccare da quello che accadeva.

Questo lo abbiamo potuto sperimentare anche con le insegnanti 
intimorite dalle formazioni nelle cui descrizioni appariva la parola arte: 
temevano che fossero richieste abilità tecnico-artistiche particolari. 
Inizialmente è stato complesso rompere queste resistenze verso 
la sperimentazione. Ricordo una formazione con l’illustratrice Giulia 
Orecchia in cui nessuna delle insegnanti è riuscita a svolgere il 
āŜőſĳƖŜ͙΄ĦåƂĎ΄ĈĎħŉĳ΄ƊāåƂåĀŜāāĮĳ͟΄�ĳ΄ƊĳåőŜ΄ƖƂŜƵåƖĳ΄Ĉĳ΄ĦƂŜœƖĎ΄å΄ǙŜƂĎŉŉĳœĳ͚΄
stelline e cuoricini meravigliosi, ma non c’era traccia di scarabocchi. 
Le insegnanti, poi, hanno partecipato a tutte le nostre formazioni  
con diversi artisti e atelier misti. Adesso ci chiedono di utilizzare 
questo metodo anche nelle loro classi, ed è diventato un metodo 
åœāĮĎ΄ſĎƂ΄ŉŜƂŜ΄œĎŉ΄ƖĎőſŜ͟΄¢Ďĳ΄åœœĳ΄ƊŜœŜ΄ƞœ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄ƊƞǗāĳĎœƖĎ΄ 
per permettere trasformazioni profonde nella continuità.

Ilaria  
Rodella  Riprendo il discorso iniziale: hai detto che è stata 
la prima volta che avete utilizzato l’arte all’interno di Binaria. 
Come pensate di utilizzare questa esperienza tra un anno, 
quando il progetto sarà terminato, per arricchire le vostre 
competenze come educatori e psicologi? Quali saranno  
gli strumenti che avrete inserito nella vostra “cassetta” grazie  
a questa esperienza trasformativa? Hai parlato molto di  
un processo di trasformazione, quindi mi piacerebbe capirne  
il valore per il futuro.

Liliana  
Brucculeri Io credo che siamo stati ormai contaminati  
e trasformati da questo progetto e credo che l’espressione artistica, 
in qualunque forma, sia diventata parte del nostro metodo di lavoro. 
Questi strumenti di espressione si aggiungono alle modalità che 
utilizzavamo in quanto ci permettono di coinvolgere, di agganciare  
e di elaborare in modo nuovo tematiche complesse. Abbiamo sempre 
lavorato su tematiche a noi care come l’immigrazione, i temi sociali, 
l’ambiente, l’utilizzo di sostanze, l’accoglienza... Tuttavia, talvolta 
ĳœāŜœƖƂåƵåőŜ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄å΄āŜĳœƵŜŉħĎƂĎ΄åŉāƞœĳ΄ƊŜħħĎƖƖĳ͚΄ſƂŜĀåĀĳŉőĎœƖĎ΄
perché non comprendevano il linguaggio che stavamo utilizzando. 
Ora abbiamo acquisito un linguaggio che ci permette di ampliare le 
possibilità espressive e relazionali, ma soprattutto le modalità 
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 e le possibilità di partecipazione delle persone, dei bambini e degli 
adulti che entrano in contatto con noi, a tutti i livelli. Abbiamo anche 
sperimentato dei laboratori musicali, dei laboratori teatrali e di lettura 
animata con vari artisti, e penso che ognuno abbia lasciato qualcosa  
di sé. La collaborazione con il Castello di Rivoli è diventata ormai 
ƞœ΄åſſƞœƖåőĎœƖŜ΄ǙƊƊŜ΄Ĉĳ΄āŜőſĎœĎƖƂåǆĳŜœĎ΄ƂĎāĳſƂŜāå͚΄ƞœŜ΄ƊāåőĀĳŜ΄
di strumenti e tecniche. Altri artisti invece hanno lasciato spunti  
di tecniche e attività, come ad esempio il gioco con gli scarabocchi  
di Giulia Orecchia, il collage con Gek Tessaro e l’arte collettiva realizzata 
grazie a materiali naturali con Antonio Catalano. Altro elemento 
importantissimo è stato lo scambio con la nostra rete di progetto, 
che ha stimolato la ricerca e il confronto continuo. Ricordo quando 
a una formazione Wanda Cronio ci “sgridò” perché avevamo utilizzato 
una tovaglia da lavoro, brutta e rovinata, per svolgere un’attività. 
L’“apparecchiamento” era sbagliato, non avrebbe consentito di svolgere 
ĳŉ́ ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄œĎŉ́őĳħŉĳŜƂĎ΄ĈĎĳ΄őŜĈĳ͟΄*āāŜ͚΄åœāĮĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ĎſĳƊŜĈĳŜ΄
åſſåƂĎœƖĎőĎœƖĎ΄ĳœƊĳħœĳǙāåœƖĎ͚΄āĳ΄Įå΄ĈåƖŜ΄ƞœŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄ƞŉƖĎƂĳŜƂĎ͟΄
�ƞĎƊƖå΄ƂĎƖĎ΄āĳ΄Įå΄ŜǖĎƂƖŜ΄ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄āĮĳĎĈĎƂĎ΄åĳƞƖŜ΄Ď΄Ĉĳ΄ƊƖĳőŜŉåƂāĳ  ́
Antonio Catalano ha realizzato con noi una Cartella Cappelladelle 
meraviglie a vicenda. 
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Ilaria  
Rodella  PInAC è una realtà molto particolare in Italia  
Ď΄Ɗĳ΄ĈĳǖĎƂĎœǆĳå΄Ĉåħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄ſåƂƖœĎƂ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄ſĎƂāĮĝ΄
è un museo. Puoi spiegarci le sue caratteristiche e perchè ha 
preso parte al progetto? Che valore ha aggiunto al partenariato 
in rapporto all’utilizzo dell’arte in ambito educativo? 

Massimiliano  
Vitali  Fondazione PINAC ha una precisa identità  
e responsabilità attiva sul territorio bresciano, lombardo e non solo, 
per quanto riguarda la ricerca in campo espressivo/pedagogico 
Ď΄åƂƖĳƊƖĳāŜ͟΄̄ ƞƖƖå΄ŉå΄Ɗƞå΄ŜǖĎƂƖå΄āƞŉƖƞƂåŉĎ΄ĎĈ΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄ƂƞŜƖå΄åƖƖŜƂœŜ΄
alla centralità dell’arte e allo sviluppo della creatività come diritto 
fondamentale di tutti, nel rispetto delle culture di provenienza, 
ĈĎŉŉĎ΄ƂĳƊŜƂƊĎ΄Ď΄ĈĎŉŉĎ΄ĦƂåħĳŉĳƖö΄ſĎƂƊŜœåŉĳ͟΄�ŜőĎ΄͵�åƊå΄ĈĎĳ΄ĈĳƊĎħœĳ΄
ĈĎŉŉĎ΄ĀåőĀĳœĎ΄Ď΄ĈĎĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ĈĎŉ΄őŜœĈŜͶ΄�Nœ��΄ĝ΄ƞœ΄āĎœƖƂŜ΄
per la ricerca espressiva che può contare sulla storia della sua 
collezione iniziata alla metà del Novecento, ma soprattutto sulla sua 
pratica pedagogica, sviluppata in oltre vent’anni di attività con i/le 
āŜőſŜœĎœƖĳ΄ĈĎŉ΄ƊƞŜ΄ƊƖåǖ΄åƂƖĳƊƖĳāŜ͟΄kĎŉ΄͚̇̅̅̅΄ŉå΄ĈĳƂĎƖƖƂĳāĎ΄*ŉĎœå΄�åƊĎƖƖĳ΄
ebbe infatti l’intuizione di costituire un gruppo di lavoro formato da 
artisti e artiste professionisti: ritenne che per educare all’arte  
e con l’arte non bastasse una formazione educativa. I componenti 
ĈĎŉŉŜ΄ƊƖåǖ΄åƂƖĳƊƖĳāŜ΄ĈŜƵĎƵåœŜ΄ƁƞĳœĈĳ΄ƂĳƊſŜœĈĎƂĎ΄åĈ΄åŉāƞœĳ΄ƂĎƁƞĳƊĳƖĳ͙΄
åƵĎƂĎ΄ƞœå΄ƊŜŉĳĈå΄ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄åāāåĈĎőĳāå΄œĎŉ΄āåőſŜ΄ĈĎŉŉͽåƂƖĎͤ΄åƵĎƂĎ΄
all’attivo una ricerca artistica personale che li portasse a confrontarsi 
quotidianamente con la pratica dei linguaggi artistici (ricordiamoci 
che l’arte è prima di tutto una pratica concreta che ha a che fare  
con la trasformazione della materia, con la produzione di oggetti, non 
ĝ΄ƊŜŉŜ΄ſåƂŜŉå΄Ŝ΄ſĎœƊĳĎƂŜͭͤ΄åƵĎƂĎ΄ƞœå΄åŉƖƂĎƖƖåœƖŜ΄ĳőſŜƂƖåœƖĎ΄ƊĎœƊĳĀĳŉĳƖö΄
e interesse pedagogici (non tutti gli artisti, non tutte le artiste, devono 
aver voglia di occuparsi di educazione e infanzia). È questo l’approccio 
che PInAC ha portato all’interno del progetto nazionale E se diventi 
farfalla΄Ď΄āĮĎ΄Įå΄őĎƊƊŜ΄å΄ĈĳƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄Ɗĳå΄ĈĎĳ΄ĀĎœĎǙāĳåƂĳ΄ĈĳƂĎƖƖĳ΄ 
delle azioni progettuali, che della rete dei partner per la formazione 
ĈĎħŉĳ΄åƖƖŜƂĳ΄āŜĳœƵŜŉƖĳ΄Ď΄ſĎƂ΄åǖƂŜœƖåƂĎ΄ŉĎ΄ƂĎƊſŜœƊåĀĳŉĳƖö΄āŜŉŉĎƖƖĳƵĎ͟

Per un lavoro educativo a regola d’arte
Intervista a Massimiliano Vitali e Irene Tedeschi 
Fondazione PInAC, Rezzato (BS)
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Ilaria  
Rodella  Il nostro progetto ha avuto come obiettivo  
il contrasto alle povertà educative. Quali sono i pubblici 
a cui PinAC si è rivolta e quali azioni concrete ha realizzato?

Massimiliano  
Vitali  Nel territorio bresciano e in particolare nell’area  
ad est di Brescia, a Rezzato, dove Fondazione PInAC ha sede  
e opera, ci si è rapportati a tre tipologie di bisogni educativi:

 • la consistente presenza di famiglie immigrate, di cui molte donne straniere 
con bambini piccoli e piccolissimi di origine magrebina, pakistana, indiana, 
moldava e cingalese che restano molto isolate nelle loro comunità  
Ĉĳ΄åſſåƂƖĎœĎœǆåͤ

 • ŉå΄őåœāåœǆå΄Ĉĳ΄ŜǖĎƂƖĎ΄ƊſĎāĳǙāĮĎ΄ĈĎĳ΄iƞƊĎĳ΄ŉŜāåŉĳ΄ſĎƂ΄ŉͽĳœāŉƞƊĳŜœĎ΄ 
ĈĎĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ſŜƂƖåƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ĈĳƊåĀĳŉĳƖö΄ǙƊĳāĮĎ΄Ď΄ſƊĳāĮĳāĮĎ΄Ď΄Ĉĳ΄ĦƂåħĳŉĳƖö΄ƊŜāĳåŉĳͤ

 • la perdita dei linguaggi simbolici, e, dunque, delle capacità  
di immaginazione e “creatività culturale” anche connessa all’uso pervasivo  
e poco consapevole delle tecnologie digitali.
 

Più in dettaglio, la terza povertà educativa di cui sopra  
non appartiene solamente a fasce di popolazione disagiate 
economicamente e socialmente, ma alla maggioranza  
delle famiglie contemporanee che, insieme alla ricchezza di una 
nuova alfabetizzazione multimediale, rischiano via via di perdere 
altri linguaggi basilari per lo sviluppo della creatività individuale. 
L’incapacità creativa è connessa alla incapacità progettuale e, 
soprattutto, alla incapacità di fronteggiare positivamente le avversità 
implicite alla vita e sviluppare resilienza. L’utilizzo esclusivamente 
passivo e inconsapevole dei linguaggi digitali può impoverire 
la cultura di un’antica e fondamentale risorsa per lo sviluppo 
umano, la “Fantastica” e, con essa, le potenzialità dell’immaginario 
œĎŉŉͽåǖƂŜœƖåƂĎ΄ŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ĈĎŉ΄ƂĎåŉĎ͟΄�ƂŜőƞŜƵĎƂĎ΄ĳ΄ŉĳœħƞåħħĳ΄ƊĳőĀŜŉĳāĳ΄
nei bambini piccoli e piccolissimi, anche attraverso le tecnologie 
digitali, intende rispondere a tale svantaggio e concorrere allo 
ƊƵĳŉƞſſŜ΄Ĉĳ΄āƂĎåƖĳƵĳƖö΄Ď΄ſĎœƊĳĎƂŜ΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĎ͟

Le azioni del progetto E se diventi farfalla che PInAC  
ha sviluppato con i titoli Il laboratorio che non ti aspetti e Ri-creare  
la comunità in “laboratorio” hanno risposto in maniera diretta  
alla prima e alla seconda tipologia di povertà educative: l’isolamento 
e frammentazione delle famiglie con vissuti migratori e il loro scarso 
åāāĎƊƊŜ΄åŉŉĎ΄ŜǖĎƂƖĎ΄āƞŉƖƞƂåŉĳ΄ĈĎĳ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄åſſåƂƖĎœĎœǆåͤ΄ 
ŉå΄őåœāåœǆå΄Ĉĳ΄ŜǖĎƂƖĎ΄ƊſĎāĳǙāĮĎ΄ĈĎĳ΄őƞƊĎĳ΄ŉŜāåŉĳ΄ſĎƂ΄ŉͽĳœāŉƞƊĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄
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ĀåőĀĳœĳ΄ſŜƂƖåƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ĈĳƊåĀĳŉĳƖö΄ǙƊĳāĮĎ΄Ď΄ſƊĳāĮĳāĮĎ΄Ď΄Ĉĳ΄ĦƂåħĳŉĳƖö΄ƊŜāĳåŉĳ͟΄
Con Il laboratorio che non ti aspetti PInAC ha realizzato nei nidi 

e per le scuole di Brescia e Rezzato 10 laboratori ogni anno guidati 
Ĉåħŉĳ΄åƂƖĳƊƖĳ΄ĈĎŉ΄ƊƞŜ΄ƊƖåǖ͟΄�Ŝœ΄Ri-creare la comunità in “laboratorio”, 
Ŝħœĳ΄åœœŜ΄̆̇΄åƖĎŉĳĎƂ΄ĎƻƖƂåƊāŜŉåƊƖĳāĳ΄Ĉĳ΄̇Į΄āŜƊĽ΄ƊƞĈĈĳƵĳƊĳ͙

 • 3 atelier destinati a gruppi di famiglie con bambini nello spettro autistico  
in età 0-6 con l’obiettivo di incentivare queste famiglie a partecipare alla 
ƵĳƖå΄āƞŉƖƞƂåŉĎ΄ĈĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄āŜœƖƂåƊƖåœĈŜ΄ŉͽĳƊŜŉåőĎœƖŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ƖƂŜƵåœŜͤ

 • 3 atelier destinati a famiglie in capo ai servizi sociali e supportate  
Ĉåħŉĳ΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ΄�$i΄ſĎƂ΄ŜǖƂĳƂĎ΄ŜāāåƊĳŜœĳ΄ƊŜāĳåŉĳǆǆåœƖĳ΄Ď΄Ĉĳ΄āŜœĦƂŜœƖŜ΄ 
tra famiglie, attraverso i linguaggi dell’arte, traducendo in immagini  
ŉĎ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄ƖƂå΄ĳ΄őŜŉƖĎſŉĳāĳ΄ƊŜħħĎƖƖĳ΄āŜĳœƵŜŉƖĳ΄œĎŉŉĎ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄Ĉĳ΄āƞƂåͤ

 • 3 atelier destinati alle donne di origini straniere con i loro bambini piccoli 
ſƂĎƊĎœƖĳ΄Ɗƞĳ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳ΄ŉĳőĳƖƂŜǙ΄ͬĳœ΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ΄å΄�ĎǆǆåƖŜ΄Ď΄�åƊƖĳħŉĳŜœĎ΄ 
ĈĎŉŉĎ΄¢ƖĳƵĳĎƂĎͭͤ

 • 3 atelier per le donne del dormitorio femminile Casa Ozanam 
 e della Casa Accoglienza Vittoria.

Ilaria  
Rodella  Come si evince chiaramente dai pubblici appena 
citati, questo progetto non è rivolto solo ai bambini, ma a tutta 
la comunità educante. Ritengo che sia importante sottolineare, 
conservare e lasciare in eredità la ricchezza di questi incontri, 
dove a volte gli artisti entrano in contatto con i bambini ma 
anche con i genitori della scuola generando lasciti importanti. 
iĳ΄ƂĳƵŜŉħŜ΄ŜƂå΄å΄NƂĎœĎ΄ Ď̄ĈĎƊāĮĳ΄ĈĎŉŉŜ΄ƊƖåǖ΄åƂƖĳƊƖĳāŜ΄Ĉĳ΄�Nœ��΄
per chiedere se e in che modo i percorsi da lei svolti sono stati 
generativi in questa prospettiva che apre lo sguardo oltre  
i cancelli delle scuole. 

Irene 
Tedeschi Credo che per meglio rispondere alla tua domanda 
io debba partire proprio da un laboratorio che ho condotto,  
su richiesta della Fondazione PInAC, dal titolo Suono e risuono. 
Questo percorso è nato in un momento particolarmente delicato, 
tra aprile e giugno del 2020, quando la pandemia aveva imposto 
restrizioni severe e le scuole erano chiuse. PInAC mi chiese allora 
di ideare un’attività che coinvolgesse le scuole dell’infanzia 
 e un nido comunale nel territorio di Rezzato. Considerando  
la necessità di lavorare a distanza e l’impossibilità di incontrare di 
persona i bambini e gli insegnanti, ho deciso di ispirarmi alla frase 
di Murray Schafer, esperto degli ambienti sonori,  
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āĮĎ΄ĈĎǙœĳƊāĎ΄ĳŉ΄ƊƞŜœŜ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄āŜőĎ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄őƞƊĳāåŉĎ͚΄ 
ma anche come parte fondamentale della nostra percezione  
della realtà. Schafer è stato uno dei primi a introdurre il concetto  
Ĉĳ΄ſåĎƊåħħĳŜ΄ƊŜœŜƂŜ͟΄Nœ΄ƞœŜ΄ĈĎĳ΄ƊƞŜĳ΄ŉĳĀƂĳ΄Įå΄åǖĎƂőåƖŜ΄āĮĎ΄
“ascoltare è come toccare a distanza”10, una frase che contiene 
ĎŉĎőĎœƖĳ΄őŜŉƖŜ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĳ͟΄$å΄ƞœå΄ſåƂƖĎ͚΄āͽĝ΄ŉå΄ĈĳƊƖåœǆå΄ǙƊĳāå͚΄ 
che era una condizione imprescindibile in quel momento. Dall’altra 
parte, il toccare rappresenta l’entrare in relazione. In collaborazione 
āŜœ΄ŉŜ΄ƊƖåǖ΄ĈĎŉ΄őƞƊĎŜ͚΄åĀĀĳåőŜ΄ĈĎāĳƊŜ΄Ĉĳ΄ſƂŜſŜƂƂĎ΄ƞœ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄ 
di sperimentazione e ricerca sonora a distanza. Questa scelta  
si rendeva necessaria perché le famiglie, che avrebbero avuto 
un ruolo molto attivo nel laboratorio, vivevano insieme ai bambini 
ĳœ΄āåƊå͟΄*Ƃå΄ƁƞĳœĈĳ΄ĳőſŜƂƖåœƖĎ΄āŜĳœƵŜŉħĎƂĎ΄ĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ΄ĳœ΄őŜĈŜ΄
ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄œĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ͟΄Nœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄őŜĈŜ͚΄ĮŜ΄ſŜƖƞƖŜ΄āŜĳœƵŜŉħĎƂĎ΄
i partecipanti in un’esperienza che ha contribuito al loro sviluppo 
interiore e alla coesione sociale della comunità. L’idea era quella  
di lavorare sul suono. Anche perché, su indicazione del maestro 
con cui ci eravamo confrontati, il pensiero di collegarsi on-line  
con i bambini stava diventando fastidioso per tutti, tanto da sentirlo 
come una situazione ostile in cui nessuno, né bambini né adulti,  
si sentiva più a proprio agio. Abbiamo quindi deciso di confrontarci 
con le insegnanti e io ho chiesto loro se, dal loro punto di vista, 
sarebbe stato fattibile creare un gruppo su WhatsApp al quale 
potessero partecipare tutti i genitori. Le insegnanti erano un po’ 
scettiche all’idea a causa della necessaria distinzione tra la scuola, 
intesa come istituzione, e le famiglie: forzare questi limiti tra 
ƁƞĎƊƖĎ΄ĈƞĎ΄ĎœƖĳƖö΄ƂĳāĮĳĎĈĎƵå΄ƞœ΄ħƂåœĈĎ΄ƊĦŜƂǆŜ͟΄¯ƞƖƖåƵĳå͚΄åŉŉå΄ǙœĎ͚΄
le insegnanti hanno accettato di creare questo gruppo WhatsApp, 
nel quale c’erano sia loro che i genitori, con me come moderatrice. 
Abbiamo fatto un incontro iniziale online con i bambini, molto 
breve, solo per vederci in faccia. Successivamente a quell’incontro, 
per circa dieci giorni, il gruppo è rimasto attivo e al suo interno  
ha preso forma una sorta di produzione collettiva che aveva come 
focus l’ascolto e la registrazione del suono. Inizialmente,  
ho proposto di lavorare su indovinelli sonori molto semplici: inviavo 
suoni di oggetti come un bicchiere, un’onda o altri suoni facilmente 
riconoscibili. I bambini e i genitori rispondevano con messaggi 
vocali, ognuno seguendo i propri tempi durante la giornata.  
Il gruppo si basava principalmente su questo scambio vocale:  
io parlavo ai bambini e loro sentivano la mia voce, insieme ai 
suoni che proponevo. I bambini rispondevano con la propria voce, 
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parlavano con me e con gli altri membri del gruppo. Dopo questa 
fase di “riscaldamento”, ho iniziato a chiedere ai bambini, sempre 
con il supporto dei genitori, se avevano piacere di registrare  
alcuni suoni delle loro giornate e della loro vita quotidiana:  
i suoni della mattina appena svegli, i suoni della colazione, i suoni 
ĈĎĳ΄ħĳŜāĮĳ΄ſƂĎĦĎƂĳƖĳ΄Ď΄āŜƊĽ΄Ƶĳå͟΄¢ĳ΄ĝ΄āƂĎåƖŜ΄ƞœ΄ĈĳåŉŜħŜ΄œĎŉ΄ƁƞåŉĎ΄
ognuno interveniva rispettando i propri spazi e i propri tempi  
di disponibilità, proponendo e ascoltando i suoni degli altri.

¯ƞƖƖŜ΄ƁƞĎƊƖŜ΄őåƖĎƂĳåŉĎ΄ƊŜœŜƂŜ΄åŉŉå΄ǙœĎ΄ĝ΄āŜœǚƞĳƖŜ΄ĳœ΄ĈƞĎ΄ǙŉĎ΄
audio11 che possono essere considerati come un racconto sonoro 
dell’esperienza che abbiamo vissuto in quei giorni. Il prodotto 
ǙœåŉĎ΄œŜœ΄Įå΄ŉå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄ƂĳħĳĈå΄Ĉĳ΄ƞœ΄ſŜĈāåƊƖ΄œåƂƂåƖĳƵŜ͚΄őå΄ĝ΄őŜŉƖŜ΄
ampio, libero e sperimentale. Si tratta principalmente di suoni  
e voci dei bambini che si intersecano, si inseguono e si fondono 
ŉͽƞœŜ΄āŜœ΄ŉͽåŉƖƂŜ͟΄�ŉŉå΄ǙœĎ΄ĈĎŉ΄ſĎƂāŜƂƊŜ͚΄āĳ΄ƊĳåőŜ΄ƂĳƖƂŜƵåƖĳ΄ŜœŉĳœĎ΄ 
per un ascolto collettivo di questo materiale, per poi inviarlo a tutti 
i partecipanti. Questo ha costituito una sorta di memoria condivisa 
dell’esperienza che abbiamo vissuto insieme. In particolare, 
lavorando anche con i bambini dell’infanzia, gli insegnanti  
ci avevano chiesto di tenere a mente il fatto che questi bambini 
avevano solo cinque anni, e che questo lavoro sarebbe stato 
l’ultima esperienza di scuola dell’infanzia per loro, con tutte le 
criticità che questo avrebbe potuto comportare. Questo laboratorio 
è diventato quindi un tentativo di salutarsi e di creare un momento 
Ĉĳ΄āŜœĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄ſĎƂ΄ƖƞƖƖĳ͟΄Nŉ΄ƊåŉƞƖŜ΄ĳœ΄ſƂĎƊĎœǆå΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄
sostituito da questa situazione collettiva all’interno della quale  
i bambini potessero riconoscersi, sia individualmente, con  
la propria voce e con il proprio suono, sia come gruppo, grazie 
a questa collezione di suoni creata tutti insieme. È come se 
åƵĎƊƊĳőŜ΄ĈåƖŜ΄ƵĳƖå΄å΄ƞœå΄ƊŜƂƖå΄Ĉĳ΄ƂĳƖƞåŉĎ΄āŜŉŉĎƖƖĳƵŜ΄āŜœǚƞĳƖŜ΄ 
poi in un prodotto concreto, cioè un oggetto ascoltabile, che  
ha permesso ai bambini di sentirsi anche più vicini l’uno all’altro.

Quello che è successo, e che forse in qualche modo è nato 
proprio in questo momento, è stata una sinergia di pensieri  
ed esperienze. Quindi, come dire, abbiamo preso in considerazione 
non solo l’aspetto visivo, ossia le arti visive, ma anche quello 
sonoro sempre in relazione all’immagine, azione che è stata  
poi germinativa per nuove progettualità12. 
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Ilaria  
Rodella  Cosa pensi dell’attenzione data al suono della 
voce e alla vocalità? Qual è stato l’impatto sulle esperienze  
di insegnanti e bambini? Inoltre, considerando che spesso  
ci si trova a gridare in ambienti scolastici, non credi che la voce 
sia un mezzo troppo impositivo? E, al contrario, che ruolo gioca 
il silenzio nei contesti educativi?

Irene  
Tedeschi Penso che la parola “silenzio” possa assumere 
ƊĳħœĳǙāåƖĳ΄Ď΄āŜœœŜƖåƖĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄ĳœ΄ĀåƊĎ΄å΄āĮĳ΄ŉå΄ſƂŜœƞœāĳå΄Ď΄ 
in che contesto. Da una parte c’è il silenzio imposto, come quello 
dell’insegnante che vieta di parlare, muoversi o fare rumore,  
che diventa una costrizione coercitiva. Dall’altra parte c’è il silenzio 
inteso come possibilità di ascolto, come condizione che ti permette 
di entrare in risonanza e contatto con ciò che ti circonda. Non è 
solo una mancanza di suono o di voce, ma un momento in cui puoi 
davvero ascoltare. Come è stato segnalato da molti partecipanti 
ai laboratori, questa esperienza può risultare problematica per 
un bambino o per un adulto, ma è un’opportunità per apprendere 
la capacità di ascoltare e di entrare in connessione con il mondo 
esterno. Come proposto da PInAC, il silenzio diventa la condizione 
dalla quale si può partire per entrare in contatto con se stessi e il 
mondo circostante, costruendo una sorta di cornice esperienziale 
all’interno dell’atelier o anche della visita guidata. Per PInAC, e anche 
per me, c’è l’idea di cornice. Il silenzio è uno dei modi in cui si può 
incorniciare un momento, un’esperienza, un pensiero. 

Più in generale, comunque, il livello audio e quello visivo 
sono sempre molto importanti e impattanti. È importante essere 
consapevoli che spesso ci concentriamo esclusivamente sul 
livello visivo delle esperienze, come ad esempio quando andiamo 
al cinema o guardiamo le immagini. In realtà, stiamo operando 
all’interno di un’esperienza sinestetica in cui il livello visivo è sempre 
accompagnato da quello audio, a meno che non ci siano limitazioni 
ǙƊĳāĮĎ͟΄�ĎƂƖåœƖŜ͚΄ſƂĎƊƖåƂĎ΄åƖƖĎœǆĳŜœĎ΄åœāĮĎ΄åŉ΄ŉĳƵĎŉŉŜ΄åƞĈĳŜ΄āĳ΄
consente di esplorare modalità di relazione diverse con l’ambiente 
Ď΄ŉĎ΄ĳőőåħĳœĳ͟΄�Ĉ΄ĎƊĎőſĳŜ͚΄ĝ΄ĈĳǗāĳŉĎ΄ſƂĎœĈĎƂĎ΄āŜƊāĳĎœǆå΄ĈĎĳ΄ƊƞŜœĳ΄
che ci circondano e che possono darci fastidio, come abbiamo 
sperimentato durante l’esperienza di Suono e risuono. Creare una 
maggiore consapevolezza del livello audio ci permette di diventare 
il centro del nostro paesaggio non solo dal punto di vista visivo, 
ma anche sonoro e di mettere in relazione questi due livelli.
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Ilaria  
Rodella  Considerata l’esperienza professionale degli 
artisti che con PInAC hanno lavorato all’interno di questo 
ſƂŜħĎƖƖŜ͚΄őĳ΄ſĳåāĎƂĎĀĀĎ΄ſƂŜƵåƂĎ΄åĈ΄ŜǖƂĳƂĎ΄åĳ΄ŉĎƖƖŜƂĳ΄Ď΄åŉŉĎ΄ŉĎƖƖƂĳāĳ΄
il canovaccio di un possibile metodo di lavoro, una serie di 
indicazioni operative utili per ogni educatore, ogni insegnante 
e ogni genitore intenzionato ad approcciarsi all’utilizzo degli 
strumenti e dei linguaggi dell’arte nell’ambito del proprio lavoro 
educativo. Massimiliano, proviamo a stendere alcune linee 
guida per un lavoro educativo a regola d’arte?

Massimiliano  
Vitali  Mi piacerebbe provare a farlo partendo da quello  
che le artiste e gli artisti di PInAC hanno scritto all’interno  
dei loro Diari dell’operatore. Si trattava di uno strumento che  
ŉŜ΄ƊƖåǖ΄Ĉĳ΄ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄E se diventi farfalla, insieme a Chiara 
¢āåƂĈĳāāĮĳŜ΄ĈĎŉŉͽ¶œĳƵĎƂƊĳƖö΄Ĉĳ΄�åƂĳ͚΄åƵĎƵåœŜ΄ſƂĎĈĳƊſŜƊƖŜ΄ſĎƂ΄ǙœåŉĳƖö΄ 
di monitoraggio e di autovalutazione per gli operatori e  
le operatrici. Mi sembra doveroso sottolineare che queste 
indicazioni metodologiche emergono proprio dai pensieri e dalle 
ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ΄āĮĎ΄ħŉĳ΄åƂƖĳƊƖĳ΄ĮåœœŜ΄ŉåƊāĳåƖŜ΄œĎĳ΄ŉŜƂŜ΄ĈĳåƂĳ΄åŉ΄ƖĎƂőĳœĎ΄Ĉĳ΄Ŝħœĳ΄
attività del progetto: in qualche modo sto riunendo in un solo coro  
le loro singole voci. Hanno collaborato al progetto E se diventi farfalla 
(e hanno quindi prestato la loro voce per questo coro): Vinz Beschi, 
Stefania D’Amato, Sara Donati, Armida Gandini, Damiana Gatti, Pietro 
iåāāĳŜœĳ͚΄iåƂĳå΄aåƞƂå΄iåƂåǆǆĳ͚΄NƂĎœĎ΄ Ď̄ĈĎƊāĮĳ͚΄*ŉĎœå΄ Ŝ̄ħœŜŉĳ͟

Progetta tanto e bene
È fondamentale potersi concedere il giusto tempo per  

ŉå΄ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ĳœƖĎƂƵĎœƖŜ͟΄�ĳŪ΄ƊĳħœĳǙāå΄āĮĎ͚΄åœāĮĎ΄ 
in termini di programmazione del lavoro e dei suoi costi, dev’essere 
tenuto in considerazione anche questo tempo fatto di studio, ricerca 
dei materiali e degli strumenti, esperimenti tecnici.

Dialoga con le realtà coinvolte
Si tratti di una scuola o di un servizio, è importante creare  

ƞœ΄ĈĳåŉŜħŜ΄Ď΄ƞœå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄āŜŉŉåĀŜƂåƖĳƵå΄āŜœ΄ŉĎ΄åŉƖƂĎ΄ǙħƞƂĎ΄ 
educative coinvolte. Ci permetterà di intravedere criticità  
e potenzialità della nostra proposta, di agire su dubbi e insicurezze,  
e talvolta anche di trovare soluzioni di ordine pratico. Per farlo serve 
essere umili e aperti all’apprendimento reciproco.
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Cura gli spazi e il setting di lavoro
Non tutti gli spazi sono adeguati per ogni genere  

di intervento. Potremmo avere bisogno di spazi vuoti,  
di banchi, di sedute, di pareti libere, di acqua corrente, di luce  
o di buio, talvolta di penombra, di silenzio o di rumore...  
Non accontentiamoci subito, se possibile cerchiamo di avere  
lo spazio ideale per il nostro intervento. Quando non è possibile, 
andiamo a vedere da vicino il luogo in cui lavoreremo per 
conoscerne limiti e potenzialità.

Per ogni azione il suo strumento, 
per ogni strumento il suo materiale.
Pennelli, matite, gomme, pastelli, cere, argilla, gesso, polveri, 

āåƂƖĎ͚΄ĦŜƂĀĳāĳ͚΄ſƞœƖĎƂƞŜŉĳ͚΄őåƖƖåƂĎŉŉĳ͚΄Ǚŉĳ͚΄āŜƂĈĎ͚΄āŜŉŉĎ͚΄œåƊƖƂĳ΄ĎƖā͟΄
Dobbiamo conoscere approfonditamente (perchè li abbiamo 
osservati e anche sperimentati con le mani) gli strumenti e  
i materiali che ci serviranno durante l’attività. Quando progettiamo 
l’intervento, non dimentichiamo di mettere a preventivo (in termini 
economici e di tempo!) anche questo aspetto.

Pianifica e sentiti liber*
kĎŉ΄ƖƞŜ΄ĳœƖĎƂƵĎœƖŜ΄ŜƊāĳŉŉå΄ƖƂå΄ĈƞĎ΄ĎƊƖƂĎőĳ͙΄ŉå΄ſĳåœĳǙāåǆĳŜœĎ΄

Ď΄ŉͽĳőſƂŜƵƵĳƊåǆĳŜœĎ͟΄9΄ĳőſŜƂƖåœƖĳƊƊĳőŜ΄ſĳåœĳǙāåƂĎ΄ĳœ΄őŜĈŜ΄
strutturato il lavoro: fasi di azione, materiali, organizzazione dello 
spazio, scansione dei tempi, avere una prospettiva sul risultato 
ǙœåŉĎ͟΄�ŉ΄ƖĎőſŜ΄ƊƖĎƊƊŜ͚΄ƊĎœƖĳƖĳ΄ŉĳĀĎƂ͕΄Ĉĳ΄åħĳƂĎ͚΄ĳőſƂŜƵƵĳƊåƂĎ͚΄
ĳœƵĎƂƖĳƂĎ΄ŉͽŜƂĈĳœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄åǆĳŜœĳ͚΄åőſŉĳåƂĎ΄Ŝ΄ƊĎőſŉĳǙāåƂĎ͚΄őŜĈĳǙāåƂĎ΄
la tua strategia in base al contesto e alle necessità impreviste  
che sempre possono emergere.

Datti obiettivi adeguati 
Adeguare gli obiettivi in relazione al target e al contesto, quando 

necessario dando meno importanza alla compiutezza formale 
ĈĎħŉĳ΄ĎƊĳƖĳ΄Ǚœåŉĳ͟΄¢Ď΄ƊĎƂƵĎ͚΄ſƂĳƵĳŉĎħĳå΄ƞœå΄ſƂŜħƂåőőåǆĳŜœĎ΄ƊƖƂƞƖƖƞƂåƖå΄
che preveda attività più brevi che meglio si adattano alla fascia 
di età e che possono dare esiti formali più aperti, testimonianze 
dell’esperienza vissuta. Può aiutare pensare al risultato  
ĈĎŉ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄œŜœ΄āŜőĎ΄ƞœ΄ǙœĎ͚΄őå΄āŜőĎ΄ƞœŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ͙΄ 
ſĎƂ΄ƂĳſƂŜħĎƖƖåƂĎ΄Ď΄āƂĎåƂĎ΄ƁƞåŉāŜƊå΄Ĉĳ΄œƞŜƵŜ΄å΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉå΄ŉĽ͟
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¢ĳĳ΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĎ΄Ď΄åſĎƂƖŜ΄åŉ΄āåőĀĳåőĎœƖŜ
Nessun ostacolo si supera restando compatti e rigidi nelle 

œŜƊƖƂĎ΄ſŜƊƖƞƂĎ΄Ď΄ſŜƊĳǆĳŜœĳ͟΄¢ĎƂƵĎ΄őŜƂĀĳĈĎǆǆå΄Ď΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĳƖö͚΄ 
nelle mani e nello sguardo, nel corpo. Proviamo a restare in ascolto 
del contesto in cui ci troviamo ad operare: potrebbe chiederci  
di ricominciare da capo, cambiare il nostro punto di vista, mettere 
 in discussione anche i nostri pensieri più assodati.

Crea un ambiente accogliente 
È importante per tutti gli attori coinvolti. Sentirci a nostro agio 

come artisti, operatrici, insegnanti, quando incontriamo i destinatari 
della nostra proposta, è una base che, sebbene non sia garanzia  
di successo, renderà il nostro fare più piacevole, più produttivo,  
più creativo. Per i partecipanti, creiamo sempre un contesto 
rassicurante che sappia accogliere sia l’entusiasmo che i timori 
normalmente connessi ad una attività nuova. Accogli il gruppo  
ĳœ΄ƖƞƖƖĎ΄ŉĎ΄ƊƞĎ΄ƊĦƞőåƖƞƂĎ΄Ď΄ĈĳǖĎƂĎœǆĎ͟΄�ƂĎƊƖå΄åƖƖĎœǆĳŜœĎ΄åŉŉĎ΄
minoranze perché a loro è richiesto sempre uno sforzo maggiore: 
non ignorarlo e prenditene cura.

Lascia da parte i giudizi
Non giudichiamo e non esprimiamo valutazioni di merito sui 

ŉåƵŜƂĳ΄ĎƊĎħƞĳƖĳͤ΄ſĳƞƖƖŜƊƖŜ͚΄āĮĳĎĈĳåőŜ΄Ĉĳ΄ƂåāāŜœƖåƂāĳ΄āŜƊå΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ĦåƖƖŜ͟΄
Rimaniamo curiosi e in ascolto delle parole dei bambini e delle 
bambine, diamo importanza ad ogni gesto e segno prodotto senza 
limitare l’espressione nel perimetro di poche parole e senza imporre 
il nostro punto di vista. Accogli senza giudicare anche le dinamiche 
relazionali che non ti appartengono. Non interferire nel lavoro 
educativo degli altri professionisti all’opera insieme a te. Rilassati, 
non è detto che le cose vadano sempre come pensi.

Fermati, concedi e dedica tempo
L’ideazione, la creazione e la produzione artistica richiede 

tempo, attesa e anche pause. Quando ti sembra che non arrivi 
nessun risultato, aspetta ancora un po’. Forse il partecipante 
all’attività che hai proposto sta trovando il suo tempo. È importante 
lasciare il tempo perché i bambini, diversissimi per capacità  
Ď΄åĀĳŉĳƖö΄ƊƵĳŉƞſſåƖĎ΄ĳœ΄ƞœ΄ƖĎőſŜ΄Ĉĳ΄ƵĳƖå΄āŜƊĽ΄ƂĳƊƖƂĎƖƖŜ͚΄åĀĀĳåœŜ΄őŜĈŜ΄
di rielaborare gli stimoli proposti in sintonia con le capacità  
e possibilità individuali. Può essere utile alternare momenti 
strutturati e meno strutturati.
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Esercita la tua presenza
Durante il tuo tempo di lavoro, resta il più possibile presente  

e consapevole di ciò che sta accadendo: le cose più evidenti  
e quelle più sottili (un sorriso appena accennato, un piccolo segno 
in punta di matita, un’ombra proiettata per pochi istanti,  
una sbavatura di colore...). Non lasciarti sfuggire, per distrazione,  
la bellezza accidentale e quella creata. Non dimenticarti di prestare 
attenzione anche a ciò che accadde dentro di te.

Non usare solo le parole
Dobbiamo essere consapevoli che il linguaggio delle immagini 

non è interamente riconducibile (e riducibile) al linguaggio verbale. 
È quindi necessario mettere in discussione il linguaggio verbale  
e trovare modalità alternative per condividere ed elaborare  
le esperienze vissute. Trova altre poetiche, parla attraverso  
il linguaggio simbolico, non chiudere le possibilità espressive  
Ď΄œŜœ΄åƵĎƂĎ΄ŉå΄ſƂĎƖĎƊå΄Ĉĳ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ŜħħĎƖƖĳƵ͕͟΄�ƂŜƵå΄å΄āŜőƞœĳāåƂĎ΄
ſĎœƊĳĎƂĳ΄ĎĈ΄ĎőŜǆĳŜœĳ΄āŜœ΄ĳ΄ƊƞŜœĳ͚΄āŜœ΄ĳŉ΄ƊĎħœŜ΄ħƂåǙāŜ΄Ď΄ſĳƖƖŜƂĳāŜ͚΄ 
con il movimento del corpo. 

Impara ad apprendere e non smettere mai 
Cerca sempre nuove fonti di ispirazione. Leggi, vai al cinema,  

a teatro, ascolta la musica che ti piace e quella che non ti piace,  
vai a vedere tante mostre, danza, assaggia nuovi sapori, viaggia, 
fermati e aspetta. Dimentica: ciò che serve, da qualche parte rimane. 
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Ilaria  
Rodella  Con gli altri partner di progetto ho cercato 
di indagare come ciascuno di loro abbia usato l’arte come 
strumento educativo all’interno dei loro percorsi. Per alcuni  
è stato naturale, per altri, invece, ha rappresentato una vera  
Ď΄ſƂŜſƂĳå΄ƊǙĈå͟΄�ŜőſŉĎƊƊŜ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄åœāĮĎ΄åŉŉĳœĎåƂƊĳ΄Ɗƞŉ΄ƊĳħœĳǙāåƖŜ΄
da dare al concetto di arte, e ancora di più, cosa si intende per 
usare l’arte, al pari di uno strumento, in un contesto educativo. 
å̄œƖĎ΄ƵŜŉƖĎ΄őĎ΄ŉŜ΄ƊŜœŜ΄āĮĳĎƊƖå͚΄ǙœŜ΄å΄ƁƞåœĈŜ΄ĮŜ΄ƖƂŜƵåƖŜ΄åŉāƞœĳ΄

indizi nelle parole di Monica Guerra la quale, nel libro Le più 
piccole cose, scrive: «Arte come esperienza di ricerca. [...] Arte 
è ciò che mette in contatto con il mondo, attraverso l’apertura 
percettiva che consente, ma è anche ciò che anima, fa vibrare 
un interesse, accende una passione. L’arte, come sintetizza  
Paul Klee, non ripete le cose visibili, ma rende visibili, attraverso 
l’opera di scavo e insieme di svelamento che il lavoro creativo 
consente. Ma permette anche di stra-vedere, cioè di vedere 
oltre il noto, dando così luogo a processi non solo interpretativi 
ma anche immaginativi».

Credo che queste parole possano ben descrivere il senso 
che noi stessi abbiamo dato a questo concetto, considerato 
che il nostro progetto prevedeva che l’arte non fosse tanto 
l’oggetto creato da presentare al termine del processo, quanto 
piuttosto un processo partecipato che, grazie a una sorta di 
linguaggio universale, permettesse di creare relazioni. Questo 
modo di intendere la parola arte ha ovviamente richiesto una 
nuova postura educativa da parte di tutti gli attori coinvolti. 
kŜœŜƊƖåœƖĎ΄ÞåǗƂĳå΄åƵĎƊƊĎ΄ħĳö΄ĳœƖĎƂĳŜƂĳǆǆåƖŜ΄ƁƞĎƊƖå΄őŜĈåŉĳƖö͚΄őĳ΄
interessa comunque sapere quali strumenti ha potuto maturare 
e potenziare negli ultimi sei anni grazie a E se diventi farfalla.

Alessandra  
Falconi Ciò che in questi sei anni mi ha rasserenato 
maggiormente è stata l’umanità dell’arte. In particolare, il fatto  
di essere impegnata in un processo continuo e generativo, che  
non si esaurisse in un’unica fase estemporanea ma che, al contrario, 
si estendesse in un prima, in un dopo e in un durante “lenti” ha 

La dolcezza come esperienza artistica
Intervista a Alessandra Falconi 
�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå͚΄�ĳőĳœĳ΄ͬ�kͭ
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permesso di poter errare, che è il nucleo di ogni vera e propria 
sperimentazione, nonostante non ci sia alcuna certezza nel futuro. 
Il processo collettivo che abbiamo creato, nella ricerca della 
bellezza, ha comunque portato alla realizzazione di opere, 
installazioni e mostre che, al di là del valore estetico, rappresentano 
però una sorta di traguardo raggiunto insieme. Ora mi sento molto 
più serena, poiché ho capito che, anche in assenza di un futuro 
ĈĎǙœĳƖŜ͚΄ŉͽĎƊſĎƂĳĎœǆå΄Įå΄āŜőƞœƁƞĎ΄åƵƞƖŜ΄ƞœ΄ĳőſåƖƖŜ΄ſŜƊĳƖĳƵŜ΄ƊƞŉŉĎ΄
persone coinvolte. Abbiamo imparato a valorizzare il legame tra  
ŉå΄ĀĳŜħƂåǙå΄ſĎƂƊŜœåŉĎ΄Ď΄ĳ΄ſƂŜħĎƖƖĳ΄ſƞĀĀŉĳāĳ͚΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄Įå΄ŉåƊāĳåƖŜ΄
un ricordo positivo e dolce nella memoria delle persone. Sono 
profondamente grata di averla vissuta e di averla compresa meglio, 
anche a livello umano, rispetto all’inizio del percorso.

Ilaria  
Rodella  Mi è piaciuto molto come hai utilizzato il termine 
“dolcezza” per descrivere il modo in cui si può rimanere 
nella dimensione dell’ascolto e non per forza dover sempre 
“tracimare” in quella dell’azione. Nel contesto educativo, 
sembra che la performance sia spesso considerata come 
obiettivo principale, mentre, invece, sarebbe più utile trovare 
strumenti che incoraggino la gentilezza e la dolcezza nei 
processi educativi. Come possiamo trovare questi strumenti  
e renderli accessibili? 

Alessandra  
Falconi �ŉŉå΄ǙœĎ͚΄ſĎœƊŜ΄āĮĎ΄ƞœŜ΄ĈĎĳ΄ƖĎƊŜƂĳ΄āĮĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄
progetto ci lascia sia la possibilità di lavorare in squadra e di capire 
che la performance non dovrebbe essere l’unico obiettivo. Tuttavia, 
ho notato e continuo a sperimentare personalmente che l’occhio 
dell’artista può avere uno sguardo particolare sulle cose che 
ĈĎǙœĳƊāŜ΄āŜőĎ΄ƞœ΄ſŜͽ΄ĈĎāĎœƖƂåƖŜ΄Ŝ΄œåƂāĳƊĳƊƖĳāŜ͚΄őå΄œŜœ΄ 
in senso negativo. Sembrerebbe quasi che gli artisti indossino  
degli occhiali speciali che permettono loro di vedere le cose 
in modo diverso rispetto agli altri. Non tutti gli artisti sono però 
propensi a dialogare con il processo, poiché vedono la performance 
come il loro obiettivo principale, trascurando il coinvolgimento  
dei bambini, delle bambine, degli insegnanti e dei genitori  
nel processo creativo. Altri, invece, sono più propensi e abituati  
a sviluppare un dialogo con l’altro. Mi verrebbe da dire che forse il 
nostro progetto aveva visto giusto prevedendo che, accanto agli 
åƂƖĳƊƖĳ͚΄āĳ΄ĦŜƊƊĎƂŜ΄åœāĮĎ΄ħŉĳ΄ĳœƊĎħœåœƖĳ΄Ď΄ǙħƞƂĎ΄āŜőĎ΄œŜĳ͚΄āŜőĎ΄ƖĎ͚΄
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come me, che in qualche modo riusciamo a comprendere  
il vocabolario di entrambi, perché di per sé l’incontro tra le due parti 
non è naturale e/o scontato. Secondo me, l’artista ha sempre  
la voglia di fare ricerca all’interno del proprio percorso creativo,  
ma non sempre questo percorso tiene in considerazione le persone 
coinvolte. Penso di aver imparato che il lavoro in equipe ci permette 
di avvicinarci di più ad un processo in cui gli artisti sono i “poeti”,  
i maestri della creazione, mentre noi “ci prendiamo cura”  
della collettività a cui si sta parlando, creando di fatto ponti  
tra linguaggi diversi. 

Ilaria  
Rodella  Qual è stata invece la relazione tra artisti  
e insegnanti? 

Alessandra  
Falconi Alcuni insegnanti, se la formazione non dava 
immediatamente un’attività da portare a casa, erano più restii  
ad aprire la mente a un modo di fare ricerca artistica che potesse, 
occasionalmente, diventare anche un modo di fare scuola.  
Per altri, invece, la formazione artistica diventava la possibilità 
 di generare nuovi percorsi di ricerca personale. Ci sono insegnanti 
che incoraggiano i propri studenti in tutti i modi possibili e, anche 
se l’esperienza può essere in certe circostanze deludente, sono 
comunque in grado di trovare aspetti costruttivi e di riportare queste 
esperienze nella classe. Secondo me, questo è qualcosa che 
dovrebbe essere incoraggiato, non solo nell’arte, ma anche in altre 
ĈĳƊāĳſŉĳœĎ΄āŜőĎ΄ĳŉ΄ĈĎƊĳħœ͚΄ŉͽåƂāĮĳƖĎƖƖƞƂå͚΄ŉå΄ĀĳŜŉŜħĳå΄Ď΄ŉå΄ĦŜƖŜħƂåǙå͟͟͟΄
Sono convinta che ogni volta che una persona con competenze  
e professionalità diverse si mette in dialogo con gli insegnanti,  
si apre la possibilità di uscire dall’egocentrismo della scuola  
e di creare una comprensione più ampia della vita.
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Note

̆΄ *͟΄tͽ�ƂĳĎœ͚΄Ragazze di 
campagna͚΄*ĳœåƞĈĳ͚΄̇̅̇̇΄

2 M. Guerra, Le più piccole 
cose, Franco Angeli, 2019 

3 FarFarFare, rivista on-line 

̉΄ _͟΄�ŜſſĎƂ͚ ΄La società aperta 
e i suoi nemici, Armando 
*ĈĳƖŜƂĎ͚΄̇̅̆̍

5 Sono spazi in cui, sulla 
traccia guida di un tema 
“meravigliante”, si mettono 
in gioco, e si coniugano 
tra loro, arte e scienza, 
osservazione, fantasia e 
immaginazione per provare 
a scoprire l’inconsueto e 
cogliere lo stupore nel 
mondo intorno a noi. La 
scoperta è qui intesa come 
fondamentale pedagogico, 
capace di suscitare e 
alimentare la curiosità nei 
bambini e nelle bambine 
e innescare connessioni 
plurilinguistiche, 
pluriespressive, 
multisensoriali. Nelle 
Wunderkammer di E se 
diventi farfalla realizzate da 
Progetto Città sono messi 
ogni volta a disposizione 
al pubblico dei visitatori 
piccoli e grandi - in forma 
organizzata e sicura - micro 
contesti di esperienza 
(exhibit) realizzati 
esteticamente con materiali 
e strutture essenziali, 
accessibili direttamente 
da bambini e bambine 
senza obbligatoriamente 
la mediazione dell’adulto, 
idonei a stimolare e favorire 
esperienze plurali e 
dinamiche, con regole base 
di uso facilmente intuibili, 
aperte alla possibilità di 
essere anche rielaborate e 
cambiate dai bambini stessi.

6 Inaugurato il 23 marzo 2023 
alla presenza dell’assessora 
al Welfare del Comune di 
Bari Francesca Bottalico, I 
Fili dei Racconti si presenta 
come uno spazio simbolico 
che ha nell’incontro con 
la bellezza della natura 
ĳŉ΄ƊƞŜ΄ƖĎőå΄Ĉĳ΄ĦŜœĈŜͤ΄ƞœ΄
mitema universale comune 
all’immaginario e alle 
culture di tutti i popoli del 
mondo, alle loro leggende, 
miti e storie. Nella stanza 
sono presenti cinque exhibit 
distinti, nella relazione con 
i quali bambini/e e loro 
accompagnatori adulti 
hanno la possibilità di 
åǖƂŜœƖåƂĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄
immersive, pensate e 
ſƂŜħĎƖƖåƖĎ΄ƊſĎāĳǙāåőĎœƖĎ΄
ſĎƂ΄ŜǖƂĳƂĎ΄ƞœå΄ſŉƞƂåŉĳƖö΄Ĉĳ΄
esperienze sensoriali tattili 
e ludico-estetiche. Ciò 
attraverso l’incontro con 
una molteplice varietà e 
ƖĳſŜŉŜħĳå΄Ĉĳ΄Ǚŉĳ͚΄āŜƂĈĎ͚΄ƊƖƂĳƊāĎ΄
Ĉĳ΄ƊƖŜǖå͚΄ſƂŜĈŜƖƖĳ΄āŜœ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄
materiali (naturali e non), 
dimensioni e colori messi 
a loro disposizione, per 
immaginare e inventare, 
da soli e/o con l’aiuto dei 
loro accompagnatori adulti, 
le proprie personali e 
originali narrazioni, usandoli 
liberamente secondo 
le proprie emozioni, 
intrecciandoli, tirandoli, 
åƂƂŜƖŜŉåœĈŜŉĳ͚΄ĳœǙŉåœĈŜŉĳ͚΄
annodandoli, srotolandoli, 
muovendoli per produrre 
forme e immagini.

7 Lisa Tommasella è il 
sindaco di Codognè 
(Treviso), dove Roberta 
Isola ha svolto i suoi 
interventi nel progetto E se 
diventi farfalla.

8 www.castellodirivoli.org/

dipartimento-educazione-
introduzione/

9 www.animamundiedizioni.
com/manufacturers/
antonio-catalano/

10 R. M. Schafer, Il paesaggio 
sonoro͚΄*Ĉ͟΄aNi͚΄aƞāāå͚΄̆̎̍̊

11 È΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄åƊāŜŉƖåƂĎ΄ĳ΄ǙŉĎ΄
audio prodotti durante 
questa esperienza a questo 
link: www.spreaker.com/
show/suono-e-risuono_2

12 Da questa esperienza 
è nato un progetto 
ĀĳĎœœåŉĎ΄ǙœåœǆĳåƖŜ΄Ĉå΄
Fondazione Cariplo nel 
2021 e 2022, chiamato 
Guarda con me. Il cuore 
del progetto stava nella 
possibilità di coinvolgere, 
attraverso dei laboratori 
di sonorizzazione, alcune 
comunità dislocate in 
Lombardia, in Val Camonica, 
Val Sabbia, Val Trompia, 
Brugherio e Valchiavenna. 
Abbiamo lavorato per due 
anni con gruppi di adulti 
e bambini, partendo dal 
presupposto che tutti 
eravamo in qualche modo 
ĦƂåħĳŉĳ͟΄aŜ΄ƊƖåǖ΄åƂƖĳƊƖĳāŜ΄
di PinAC ha condotto 
laboratori di sonorizzazione, 
guidando i partecipanti 
nell’osservazione di alcuni 
disegni dell’Archivio 
Storico e proponendo loro 
di creare un contenuto 
sonoro in relazione a queste 
immagini. Questo contenuto 
sonoro è stato poi collegato 
alle immagini stesse 
attraverso un QR code e 
le immagini sono state 
stampate in grande formato 
per far parte di alcune 
mostre dislocate sui vari 
ƖĎƂƂĳƖŜƂĳ΄ĈĎŉŉĎ΄őŜƊƖƂĎ΄ĈĳǖƞƊĎ͟΄

http://www.castellodirivoli.org/dipartimento-educazione-introduzione/
http://www.castellodirivoli.org/dipartimento-educazione-introduzione/
http://www.castellodirivoli.org/dipartimento-educazione-introduzione/
http://www.animamundiedizioni.com/manufacturers/antonio-catalano/
http://www.animamundiedizioni.com/manufacturers/antonio-catalano/
http://www.animamundiedizioni.com/manufacturers/antonio-catalano/
http://www.spreaker.com/show/suono-e-risuono_2
http://www.spreaker.com/show/suono-e-risuono_2
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Quaderno 2 
Rigenerazione urbana  
e microinterventi possibili 

a cura di
Andrea Mori, Progetto Città
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Premessa
Uno dei punti fondamentali che l’Impresa Con i bambini richiede agli enti 
del Terzo Settore, che sia presente e motivato in ciascuna delle proposte 
progettuali che sostiene con i fondi messi a disposizione per il contrasto  
della povertà educativa, è quello legato alla “continuità” nel tempo dei progetti 
stessi. In che maniera essi possono essere in grado di innescare processi 
ulteriori per stabilizzare e/o moltiplicare le azioni che si sono sperimentate 
 e/o avviarne di nuove garantendone, contestualmente, la sostenibilità.

Il progetto E se diventi farfalla ha previsto, nella sua iniziale stesura,  
la possibilità di raggiungere tale obiettivo, una volta terminate le attività 
realizzate dai partner nelle nove regioni d’Italia coinvolte, attraverso alcune 
strategie principali:

1. ŉå΄ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ĳœƊĎħœåœƖĳ΄Ď΄ŜſĎƂåƖŜƂĳ΄āƞŉƖƞƂåŉĳ΄Ď΄ĎĈƞāåƖĳƵĳ͚΄åŉ΄ǙœĎ 
di lasciare in eredità nei territori regionali una rete di persone capaci  
di operare nei contesti di appartenenza (o in nuovi ambiti similari) secondo 
ƞœå΄ǙŉŜƊŜǙå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄āĮĎ΄Įå΄ĳŉ΄ƊƞŜ΄ſåƂåĈĳħőå΄ĦŜœĈåőĎœƖåŉĎ΄œĎŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄
di bellezza e meraviglia, con un approccio metodologico e un patrimonio  
Ĉĳ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ͚΄åĀĳŉĳƖö͚΄āŜőſĎƖĎœǆĎ΄Ď΄āŜœŜƊāĎœǆĎ΄āŜőƞœĳͤ΄

2. la costituzione di comunità educanti attraverso il coinvolgimento in forme  
Ĉĳ΄ſƂŜƖåħŜœĳƊőŜ΄åƖƖĳƵŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄ĈĎĳͥĈĎŉŉĎ΄ĀåőĀĳœĳͥĎͤ΄

3. ŉå΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåǆĳŜœĎ͚΄ĳœ΄ƖĎƂőĳœĳ΄Ɗĳå΄Ĉĳ΄āŜœƖĎœƞƖĳ΄āĮĎ΄ĳœ΄ſåƂƖĎ΄Ĉĳ΄ĦƞœǆĳŜœåŉĳƖö͚΄ 
dei luoghi, degli spazi e dei contesti urbani che hanno visto e accolto 

̉͟΄ gli interventi del progetto (nei quartieri in cui sono maggiormente presenti 
ĦŜƂőĎ΄Ĉĳ΄ĈĳƊåħĳŜ΄āƞŉƖƞƂåŉĎ΄Ď΄ƊŜāĳåŉĎ͚΄őå΄œŜœ΄ƊŜŉŜͭͤ

5. la realizzazione e la produzione di manufatti, installazioni e mostre  
gioco interattive originali messi a disposizione delle comunità, capaci  
di essere riproposti, scambiati e adattati, a progetto terminato, all’interno  
Ĉĳ΄ƵåƂĳ΄āŜœƖĎƊƖĳͤ

6. la creazione o rinforzo di reti tra pubblico e privato, tra settori diversi del 
pubblico (scuola, cultura, welfare), tra cittadini interessati a prescindere dal 
ŉŜƂŜ΄ƂƞŜŉŜ͚΄ƖƂå΄åƊƊŜāĳåǆĳŜœĳ΄Ď΄ƊŜħħĎƖƖĳ΄ĈĎŉ΄ƖĎƂǆŜ΄ƊĎƖƖŜƂĎ͚΄ƖƂå΄ſƂŜħĎƖƖĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳͤ

7. ŉå΄ƂĳāĎƂāå΄Ĉĳ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳ΄œƞŜƵĎ΄Ď΄ĈĳǖĎƂĎœǆĳåƖĎ΄ĦŜœƖĳ΄Ĉĳ΄ǙœåœǆĳåőĎœƖŜ͚΄ 
pubbliche e private. 

Quaderno 2 
Rigenerazione urbana  
e microinterventi possibili 
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Tutti questi elementi concorreranno a documentare la valutazione  
di impatto del progetto, le ricadute a medio-lungo termine di quello che  
Ɗĳ΄ĝ΄ƊĎőĳœåƖŜ΄Ď΄åƖƖĳƵåƖŜ΄ĈƞƂåœƖĎ΄ĳŉ΄ŉƞœħŜ΄ƵĳåħħĳŜ΄åǖƂŜœƖåƖŜ΄Ĉåĳ΄ſåƂƖœĎƂ΄Ĉĳ΄ 
E se diventi farfalla, un progetto che ha dovuto navigare dal marzo 2020 anche 
nelle onde provocate dall’emergenza sanitaria del Covid-19 che ha attraversato 
l’Italia intera, adattando di volta in volta la rotta, trasformando creativamente  
ŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ĳœ΄ŜſſŜƂƖƞœĳƖö͚΄ƊĎœǆå΄ſĎƂĈĎƂĎ΄Ĉĳ΄ƵĳƊƖå΄ŉͽåſſƂŜĈŜ΄ǙœåŉĎ͟΄

Quello che ci interessa documentare e approfondire in questo capitolo, 
mettendo a disposizione di coloro che operano in campo educativo nell’ambito 
ĈĎŉŉå΄ſƂĳőå΄Ď΄ſƂĳőĳƊƊĳőå΄ĳœĦåœǆĳå΄ƞœå΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄å΄ſĳƥ΄ƵŜāĳ͚΄ĝ͚΄ĳœ΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ͚΄
l’aspetto “politico-istituzionale” del progetto.

In tutti i contesti nazionali coinvolti – dal Friuli alla Sicilia, da soli, ma più 
spesso in collaborazione con altre associazioni e enti pubblici e pubblico-privati 
- in qualità di partner di E se diventi farfalla abbiamo provato ad intervenire 
prevalentemente negli spazi urbani per immaginarli, re-interpretarli in modo 
œƞŜƵŜ͚΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåœĈŜŉĳ͚΄ſĎƂ΄ŜǖƂĳƂŉĳ΄āŜőĎ΄ͺaƞŜħĮĳ΄ĈĎĳ΄$ĳƂĳƖƖĳͻ͙΄in primis come luoghi 
del “Diritto all’incontro con la bellezza e la meraviglia” tra e con i bambini, 
le bambine, le famiglie, la comunità educante. 

Le domande generali a cui si è cercato di fornire possibili e non univoche 
risposte, attraverso le testimonianze raccolte in questo capitolo e cercando  
di evitare il più possibile il rischio dell’autoreferenzialità, sono state: cos’è 
rimasto e cosa potrebbe restare come elemento permanente, cosa si è avviato 
o cercato di avviare in prospettiva dentro questa idea di paesaggio, di spazio 
collettivo, che ha parlato alla città e che ha permesso - o potrebbe permettere 
- aperture e visioni di intervento nuove? In che maniera, tutto ciò è stato capace 
o potrebbe essere capace di lasciare tracce?

kĎŉŉŜ΄ƊſĎāĳǙāŜ͚΄ŉĎ΄ĳſŜƖĎƊĳ΄ĳœƵĎƊƖĳħåƖĳƵĎ͚΄œŜœ΄Ħåāĳŉĳ͚΄āĮĎ΄āĳ΄ƊĳåőŜ΄ĈåƖĳ΄ 
Ď΄Ɗƞ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ĝ΄ſƂŜƵåƖŜ΄å΄ƂĳǚĎƖƖĎƂĎ΄ſĎƂ΄āŜőſŜƂƂĎ΄ĳſŜƖĎƊĳ΄Ĉĳ΄ƂĳƊſŜƊƖĎ΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĎ͙

 • Quali spazi cittadini sono stati “abitati” dal progetto? Quali quelli conquistati 
oltre a quelli già utilizzati? 

 • In che maniera il territorio e la comunità educante hanno trovato modo  
di esprimere il proprio protagonismo (educatori, famiglie, operatori  
socio-culturali)? Quali ricadute formative, nuove conoscenze, 
consapevolezze hanno prodotto? 

 • Quali manifestazioni di interesse da parte delle Amministrazioni pubbliche 
sono state acquisite? Si pensi ad esempio all’integrazione di progetti/servizi  
di welfare culturale-sociale-educativo, alle possibilità di erogare forme  
di sostegno economico, all’inserimento di attività similari all’interno di bandi  
o iniziative.

 • Quali nuove progettualità sono state generate dai partner a partire 
dall’esperienza?
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 • Quali criticità e quali punti di forza, attraverso un’analisi politico-culturale, 
tecnica, organizzativa si sono maggiormente evidenziati? 
 

Forse non tutte le questioni che ci eravamo posti hanno avuto un completo 
riscontro nelle nostre attività e a volte non tutti gli ostacoli si sono tramutati  
in occasioni. Il lungo viaggio che ha accompagnato non solo le azioni  
del progetto ma anche le nostre esistenze personali ha provocato,  
nel suo tragitto, l’abbandono di compagne/i di avventura e ha dovuto piangere, 
dolorosamente, a causa di un incidente stradale, la tragica scomparsa 
dei ragazzi con disabilità e degli educatori della Cooperativa Cuore 21 di 
Riccione, con i quali avevamo vissuto nel 2022 una straordinaria esperienza 
di condivisione di cibo, danze e risate collettive una sera di maggio, nel corso 
dell’Incontro nazionale di E se diventi farfalla svolto a Rimini insieme a  
Hervè Tullet. Forse, ancora, non tutte le idee appassionate e le “folli” visioni 
āĮĎ΄�ŉĎƊƊåœĈƂå΄AåŉāŜœĳ͚΄ƂĎƊſŜœƊåĀĳŉĎ΄āŜœ΄ÞåǗƂĳå΄Ĉĳ΄E se diventi farfalla, come 
œŜƵĎŉŉå΄¶ŉĳƊƊĎ΄āĳ΄åƵĎƵå΄āĮĳĎƊƖŜ΄Ĉĳ΄ſĎƂāŜƂƂĎƂĎ͚΄͵őĎƖƖĎœĈŜ΄œŜĳ΄ſĎƂ΄ŉͽåŉƖŜ΄őåƂĎ΄
åſĎƂƖŜͶ͚΄ſŜƂƖĎƂåœœŜ΄œĎŉ΄ƖĎőſŜ΄ĀƂĎƵĎ΄åĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĳ΄āåőĀĳåőĎœƖĳ΄ĳőőåħĳœåƖĳ΄
o avranno modo di essere ulteriormente sostenute nei singoli territori in cui 
abbiamo operato. Tuttavia, siamo certi in quanto educatori “militanti” a tempo 
pieno che avrà avuto comunque valore e innescato nuovi possibili scenari 
anche solo il gesto dei molti semi che, con E se diventi farfalla, generosamente 
a piene mani abbiamo lanciato.

Per ognuna delle esperienze qui riportate - descritte in sequenza 
ħĎŜħƂåǙāå͚΄āåſŜƵŜŉħĎœĈŜ΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖå΄ƵŜŉƖå΄ŉͽNƖåŉĳå΄Ď΄ƂĳƊåŉĎœĈŜ΄Ĉå΄¢ƞĈ΄å΄kŜƂĈ΄ 
Ͳ΄å΄ŉåƖĎƂĎ΄ĈĎŉ΄ƖĎƊƖŜ΄ƊŜœŜ΄ſƂĎƊĎœƖĳ΄åŉāƞœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ĳőőåħĳœĳ΄ſĳƥ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĎ΄ 
di quanto vissuto. 
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Esperienze e testimonianze – n.1

Regione: Sicilia 
Località: Mazara del Vallo (Trapani)  
Partner: Solidarietà e Azione  
Testimone: Wanda Cronio 

Gli interventi del progetto E se diventi farfalla sono stati proposti e attivati  
nel contesto di una cittadina di provincia (Mazara del Vallo) che si caratterizza 
come simbolo tangibile dell’unione tra la cultura e le tradizioni locali e quelle 
della comunità di immigrati nordafricani tunisini da decenni presente  
nel territorio. 

In questo luogo di frontiera, la Cooperativa Solidarietà e Azione gestisce  
il Centro Diurno Polivalente Villa Francesca e la Comunità Alloggio  
͵N΄�ĳāāŜŉĳ΄ĈĎŉ΄AĳŉŜ΄Ĉĳ΄�ƂĳåœœåͶ΄āĮĎ΄åāāŜŉħŜœŜ΄ħĳŜƂœåŉőĎœƖĎ΄āĳƂāå΄̊̅΄ĀåőĀĳœĳ΄ 
e bambine tra i 3 e i 10 anni provenienti da famiglie multietniche e da contesti 
sociali di fragilità e marginalità socio-culturale. È in questo primo “paesaggio” 
densamente abitato da minori che sono state avviate le prime attività legate 
al progetto, realizzando orti sensoriali e ambienti dedicati alle diverse attività 
culturali e creative, con l’obiettivo di creare una risonanza tra persona  
e ambiente e tra persona e persona, dando inoltre continuità a un approccio 
metodologico improntato sul principio che la bellezza è un diritto per  
lo sguardo di tutti, strettamente connesso alla qualità sociale ed economica  
di una comunità.

Il progetto nelle sue fasi iniziali ci ha permesso, dunque, di stabilizzare  
Ď΄ƊŜƊƖĎœĎƂĎ͚΄ƞœ΄ſƂŜāĎƊƊŜ΄ħĳö΄åƵƵĳåƖŜ΄Ĉå΄åœœĳ΄Ĉĳ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåǆĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄āŜœƖĎœƞƖĳ΄
ĈĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄Ď΄ĈĎħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ħĎƊƖĳƖĳ΄Ĉåŉŉå΄�ŜŜſ͟΄¢ŜŉĳĈåƂĳĎƖö΄Ď΄�ǆĳŜœĎ΄ 
in cui sono state avviate le prime azioni di E se diventi farfalla, con giornate 
dedicate all’accoglienza delle famiglie e alla libera fruizione di percorsi 
ŉåĀŜƂåƖŜƂĳåŉĳ͚΄ħĳŜāĮĳ΄Ď΄ĳœƊƖåŉŉåǆĳŜœĳ΄āĮĎ΄ĮåœœŜ΄āŜœƖƂĳĀƞĳƖŜ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵåőĎœƖĎ΄ 
a dare visibilità e risonanza al progetto stesso. Subito dopo, si è proceduto  
a sperimentare interventi e strategie rivolti all’apertura verso il territorio che,  
per l’impatto generato in termini di interesse e coinvolgimento, hanno 
ĈĎƖĎƂőĳœåƖŜ΄āŜőĎ΄ƂĳāåĈƞƖå΄å΄őĎĈĳŜ΄ƖĎƂőĳœĎ΄ŉå΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ĀĎœĳ΄
paesaggistici ad alto valore antropologico e identitario e di contesti urbani 
presso scuole, piazze e quartieri in cui è maggiormente presente la 
componente multietnica della società mazarese. Si tratta di ambienti che 
hanno visto e accolto gli interventi del progetto e grazie ai quali si è venuto 
consolidando nel tempo il legame con le istituzioni pubbliche e private 
(Comune, Scuole, Ministero delle Politiche Agricole e Alimentari, Associazioni, 
Rotary Club), le famiglie e una più ampia comunità di cittadini, tutti a vario 
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őŜĈŜ΄ƂĎƊĳ΄ſåƂƖĎāĳſĳ΄Ď΄āŜĳœƵŜŉƖĳ΄œĎŉŉĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄åǆĳŜœĳ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ͟΄*ƊſĎƂĳĎœǆĎ΄
come il Festival del Teatro di Paglia͚΄ŉͽ*xpo internazionale del Blue Sea Land, 
Andiamo a Zonzo e Orti a scuola͚΄Ĉĳ΄āƞĳ΄Ɗĳ΄ĈĳƂö΄ſĳƥ΄åƵåœƖĳ΄ĳœ΄őŜĈŜ΄ƊſĎāĳǙāŜ͚΄ 
ƊŜœŜ΄åŉāƞœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄åǆĳŜœĳ΄ſĳƥ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĎ΄åƵƵĳåƖĎ΄œĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄āŜŉŉĎƖƖĳƵŜ͚΄ 
ĳœ΄ƖĎƂőĳœĳ΄Ĉĳ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄Ď΄Ĉĳ΄œƞŜƵĳ΄ĳőőåħĳœåƂĳ΄åƊƊŜāĳåƖĳ΄åĳ΄ŉƞŜħĮĳ͟΄*ƊƊĎ΄ĮåœœŜ΄
tracciato un sentiero di riconoscimento e valorizzazione degli orizzonti educativi 
mediati dall’esperienza estetica/creativa e della bellezza come fonte endogena 
di benessere tra le persone, strumento primario e indispensabile  
di contrasto alla povertà educativa. 

NœƊƖåŉŉåǆĳŜœĳ΄Ď΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ΄ĈĳǖƞƊĳ΄ŜŉƖƂĎ΄ĳ΄őƞƂĳ΄ĈĎħŉĳ΄åƖĎŉĳĎƂ΄ĮåœœŜ΄åƵƞƖŜ΄ 
nel modus operandi della partecipazione e nella coprogettazione una risorsa 
progettuale innovativa e generativa che ha consentito a bambini e adulti  
di mettere continuamente in gioco i materiali e gli strumenti proposti - spesso 
corredati da kit creativi disegnati ad hoc, aperti e reversibili - per disegnare  
e reinventare un proprio immaginario legato ai luoghi dell’esperienza. 

I cortili delle scuole, le piazze, il paesaggio sono stati i luoghi in cui 
ŉå΄āŜőƞœĳƖö΄Įå΄ſŜƖƞƖŜ΄ƂåāāŜœƖåƂƊĳ΄āŜœ΄ĳœƖĎƂƵĎœƖĳ΄å΄ƵŜŉƖĎ΄ĎǗőĎƂĳ͚΄ĳœ΄åŉƖƂĎ΄
permanenti, rispecchiandosi negli spazi valorizzati dalla cura degli allestimenti 
e dalla bellezza di esperienze “trasformative” che hanno generato un modo 
nuovo di sentire e di fare comunità. Tutto ciò è avvenuto anche nei momenti 
ĈĳǗāĳŉĳ΄ĈĎŉŉå΄ſåœĈĎőĳå΄ĈŜƵƞƖå΄åŉŉå΄ĈĳǖƞƊĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄�ŜƵĳĈͲ͚̆̎΄ĳœ΄āƞĳ΄œŜœ΄Ɗĳ΄ĝ΄
fermata nessuna delle nostre azioni nello spazio collettivo, grazie all’impegno 
ĈĎŉŉĎ΄ĳƊƖĳƖƞǆĳŜœĳ΄ͬ�ŜőƞœĎ΄Ď΄�ƂŜƖĎǆĳŜœĎ΄�ĳƵĳŉĎͭ΄āĮĎ΄āĳ΄ĮåœœŜ΄ƊŜƊƖĎœƞƖĳ͚΄åǗĈåœĈŜāĳ΄
gli spazi pubblici e i loro servizi per continuare ad accompagnare i bambini  
Ď΄ŉĎ΄ŉŜƂŜ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ņĳƖ΄āƂĎåƖĳƵĳ΄ĈĳǖƞƊĳ΄ſŜƂƖå΄å΄ſŜƂƖå΄Ď΄åŉŉĎƊƖĳőĎœƖĳ΄
all’aperto sul territorio cittadino.

aͽåœåŉĳƊĳ΄ĈĎŉ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄Ǚœ΄Ɓƞĳ΄āŜőſĳƞƖŜ΄ƂĳħƞåƂĈå΄åœāĮĎ΄ŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ĳœāŜœƖƂåƖĎ΄
ĈƞƂåœƖĎ΄ĳŉ΄āåőőĳœŜ͚΄ĳœǚƞĎœǆåƖĎ͚΄Ɗĳœ΄ĈåŉŉͽåƵƵĳŜ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ͚΄ĈåŉŉĎ΄āƂĳƖĳāĳƖö΄ 
socio-politiche proprie del nostro territorio. Abbiamo dovuto fare i conti  
con la necessità di promuovere un modello di comunità educante in un ambito 
dove il lavoro di rete, l’idea di partnerhip tra pubblico e privato nel settore 
dei servizi alla persona, non è una prassi consolidata. Ci siamo imbattuti 
anche nella resistenza culturale a considerare la creatività e la cura degli 
spazi educativi una misura fondamentale di contrasto alla povertà educativa. 
Alla luce di queste criticità abbiamo organizzato incontri preliminari con la 
ſåƂƖœĎƂĮĳſ΄Ĉĳ΄ƊŜƊƖĎħœŜ΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄āŜœƵŜħŉĳåƂĎ΄ŉĎ΄ƂĳƊŜƂƊĎ΄ſƂĎƊĎœƖĳ΄œĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ͚΄
sia pubbliche che private, per un loro pieno coinvolgimento, condividendo 
obiettivi, strategie ma anche motivazioni e entusiasmi. 

Il potenziamento e l’apertura del Centro Diurno e il trasferimento del know-
how attraverso percorsi di formazione per insegnanti e operatori del sociale sono 
state, insieme agli interventi nello spazio collettivo (mostre, rassegne teatrali, 
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ĳœƊƖåŉŉåǆĳŜœĳ͚΄ŜƂƖĳ΄ĈĳĈåƖƖĳāĳ͚ͭ΄ŜāāåƊĳŜœĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĎ΄ſĎƂ΄ƂĳåƖƖĳƵåƂĎ΄ŉŜ΄ƊāåőĀĳŜ΄ƊŜāĳåŉĎ΄
tra cittadini, le energie e le competenze interne alla nostra comunità.

�ĳŪ΄Įå΄ƂĎƊŜ΄ĎƵĳĈĎœƖĎ΄āŜőĎ΄ŉͽŜǖĎƂƖå΄Ĉĳ΄ƞœ΄ƊĎƂƵĳǆĳŜ΄āƞŉƖƞƂåŉĎ΄ĈĎĈĳāåƖŜ΄
all’infanzia può diventare un punto di forza per la promozione della coesione 
sociale se riesce ad innescare nello spazio pubblico nuove pratiche d’uso, 
nuove relazioni e sinergie, coinvolgendo istituzioni, enti del Terzo Settore  
e società civile. 

Festival del Teatro di Paglia [ Immagini n. 2, 3 – pagine 66, 67 ]
Inizialmente organizzato presso il Centro Polivalente di Villa Francesca come 
azione culturale del progetto E se diventi farfalla con una stagione teatrale 
aperta alla città, il Festival ha visto ogni anno la crescente partecipazione  
di diverse generazioni di famiglie locali e del circondario, ma anche di turisti  
e singoli cittadini informati e incuriositi grazie anche alla pubblicazione  
del programma degli eventi del Festival nel calendario degli appuntamenti 
āƞŉƖƞƂåŉĳ΄ĈĎŉŉå΄āĳƖƖö΄ĈĎĈĳāåƖĳ΄åŉ΄őŜœĈŜ΄ĈĎŉŉͽNœĦåœǆĳå͚΄ſƂŜőŜƊƊŜ΄Ď΄ĈĳǖƞƊŜ΄ 
dal Comune sui propri canali istituzionali di comunicazione. A partire  
dalla terza edizione del Festival, vista la pronta e positiva partecipazione da 
ſåƂƖĎ΄ĈĎŉŉå΄āŜőƞœĳƖö΄ƖĎƊƖĳőŜœĳåƖå΄Ĉåŉŉå΄ħƂåœĈĎ΄åǘƞĎœǆå΄Ĉĳ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄ 
ai suoi appuntamenti, l’attenzione dell’amministrazione comunale di Mazara 
ƵĎƂƊŜ΄ŉͽĳœĳǆĳåƖĳƵå΄Ɗĳ΄ĝ΄āŜœāƂĎƖĳǆǆåƖå΄ĳœ΄ƞœͽåǆĳŜœĎ΄ſĳƥ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵå΄åāāŜħŉĳĎœĈŜ΄ 
la proposta della cooperativa di una concessione stagionale del Parco  
Ĉĳ΄iĳƂåħŉĳåœŜͥBĳåƂĈĳœŜ΄ĈĎŉŉͽ*őĳƂŜ΄āŜőĎ΄œƞŜƵå΄åŉŉŜāåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ Ď̄åƖƂŜ΄Ĉĳ΄�åħŉĳå΄
e degli eventi culturali ad esso collegati1. Grazie all’opportunità di diventare 
ŉå΄œƞŜƵå΄ƊĎĈĎ΄ĈĎŉ΄ Ď̄åƖƂŜ΄Ĉĳ΄�åħŉĳå͚΄ŉͽåƂĎå΄ſåĎƊåħħĳƊƖĳāå΄ĈĎŉ΄BĳåƂĈĳœŜ΄ĈĎŉŉͽ*őĳƂŜ͚΄
da tempo degradata e quasi inaccessibile, si è trasformata in un’isola culturale 
pulita e fruibile di grande fascino, determinando la scoperta per bambini  
Ď΄Ƃåħåǆǆĳ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ĀĎœĎ΄ǙœŜ΄åĈ΄åŉŉŜƂå΄ĳœƵĳƊĳĀĳŉĎ΄Ď΄ŉå΄ƂĳåſſƂŜſƂĳåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ŉƞŜħŜ΄ 
di memoria per generazioni di mazaresi che nelle decadi passate vi accorrevano 
durante le festività e nella stagione primaverile per godere dell’incanto del 
suo paesaggio con escursioni, giochi, merende all’aperto. La rivitalizzazione  
di questo importante luogo di memoria, ha portato l’amministrazione 
comunale ad aprire un tavolo di concertazione invitando cittadini, 
associazioni, scuole, a partecipare alla progettazione e alla realizzazione di 
ĳœƖĎƂƵĎœƖĳ΄ǙœåŉĳǆǆåƖĳ΄å΄ƂĎƊƖĳƖƞĳƂĎ΄ĳŉ΄�åƂāŜ΄ĈĎŉ΄BĳåƂĈĳœŜ΄ĈĎŉŉͽ*őĳƂŜ΄åŉŉå΄āŜŉŉĎƖƖĳƵĳƖö͟

Nel corso dei quattro anni del progetto, la rassegna del Teatro di Paglia, 
ƁƞåŉĳǙāåƖå΄Ĉåŉŉå΄āƞƂå΄Ĉĳ΄ƞœå΄ĈĳƂĎǆĳŜœĎ΄åƂƖĳƊƖĳāå΄Ď΄āŜœ΄ŉå΄ſåƂƖĎāĳſåǆĳŜœĎ΄ 
di compagnie provenienti da tutta Italia, ha generato nella sensibilità dei minori 
e degli adulti – ma anche di tantissimi anziani - passione e attaccamento verso 
ŉå΄őåħĳå΄ĈĎŉŉå΄ǙœǆĳŜœĎ΄ƖĎåƖƂåŉĎ͚΄ƂĎœĈĎœĈŜ΄őåœĳĦĎƊƖŜ΄ŉͽĳőſåƖƖŜ΄Ĉĳ΄œƞƖƂĳőĎœƖŜ΄
simbolico che bellezza e meraviglia operano in un contesto di povertà educativa, 
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ĳœ΄åƊƊĎœǆå΄Ĉĳ΄ſƂŜſŜƊƖĎ΄āƞŉƖƞƂåŉĳ΄ĎǗāåāĳ΄ĈĎĈĳāåƖĎ΄åŉŉͽĳœĦåœǆĳå΄Ď΄åŉŉå΄āŜőƞœĳƖö͟
In termini di continuità e sostenibilità delle azioni progettuali, il Festival 

del Teatro di Paglia, divenuto negli anni un’aspettativa costante e puntuale, 
ha portato l’amministrazione comunale a un coinvolgimento sempre più 
ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ͚΄āŜœāƂĎƖĳǆǆåƖŜƊĳ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖͽƞŉƖĳőŜ΄åœœŜ΄œĎŉŉͽĳőſĳĎħŜ΄Ĉĳ΄ƂĳƊŜƂƊĎ΄ƞőåœĎ΄
Ď΄ǙœåœǆĳåƂĳĎ΄ǙœåŉĳǆǆåƖĎ΄åĈ΄åőſŉĳåƂĎ΄ŉͽŜǖĎƂƖå΄Ĉĳ΄ƊſĎƖƖåāŜŉĳ΄ĳœƊĎƂĳƖĳ΄œĎŉŉå΄ƂåƊƊĎħœå΄ 
Ď΄œĎŉ΄ſĳĎœŜ΄ǙœåœǆĳåőĎœƖŜ͚΄œĎŉ΄ſĎƂĳŜĈŜ΄œåƖåŉĳǆĳŜ͚΄Ĉĳ΄ƞœ΄œƞŜƵŜ΄AĎƊƖĳƵåŉ΄
denominato Teatro di Strada.

Blue Sea Land [ Immagine n. 1 – pagina 65 ]
A partire dal 2018, anno di inizio del progetto E se diventi farfalla, su iniziativa 
del Distretto Produttivo della Pesca - COSVAP - nell’ambito delle azioni 
promosse dal Ministero dell’ Agricoltura, della Sovranità Alimentare  
e delle Foreste (MASAF), la cooperativa Solidarietà e Azione ha partecipato 
åŉŉå΄őåœĳĦĎƊƖåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄�ŉƞĎ΄¢Ďå΄aåœĈ΄Ͳ΄*ƻſŜ΄ĈĎĳ΄�ŉƞƊƖĎƂ΄ĈĎŉ΄iĎĈĳƖĎƂƂåœĎŜ͚΄
dell’Africa e del Medio Oriente. L’evento nasce da un lavoro di cooperazione 
economico-istituzionale che si è posto l’obiettivo di promuovere lo sviluppo 
economico e sociale dei Paesi che vi aderiscono, attraverso istanze e progetti 
œŜœ΄ƊŜŉŜ΄åǖĎƂĎœƖĳ΄åŉ΄āŜőſåƂƖŜ΄ſƂŜĈƞƖƖĳƵŜ΄őå΄åœāĮĎ΄åŉŉå΄ƊĦĎƂå΄ƞőåœĳƖåƂĳå͚΄
legati ai temi della pace e dei diritti umani. In tale ambito Solidarietà e Azione 
ĝ΄ƊƖåƖå΄ĳœāåƂĳāåƖå΄ĈĎŉŉͽåŉŉĎƊƖĳőĎœƖŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉͽ*ƻſŜ͚΄āĮĎ΄Įå΄ƊĎĈĎ΄œĎŉ΄āĎœƖƂŜ΄
storico della città entro cui si innerva il quartiere multietnico e multiculturale 
della Kasbah, di uno spazio interamente dedicato ai bambini. In questo 
contesto il nostro obiettivo è stato promuovere la sostenibilità ambientale 
attraverso azioni educative trasversali - attività creative, giochi, letture – 
ƖĎőåƖĳǆǆåƖĎ΄ĳœƖŜƂœŜ΄åŉŉå΄ǙħƞƂå΄ƊĳőĀŜŉŜ΄ĈĎŉ΄�ĎƊāĎ΄�ǆǆƞƂƂŜ͚΄āĎŉĎĀƂåƖŜ΄āŜőĎ΄
alimento di eccellenza della dieta mediterranea. 

La centralità urbana del padiglione ospite delle attività dedicate 
åŉŉͽĳœĦåœǆĳå͚΄ƊĎĈĎ΄åŉƖƂĎƊĽ΄ĈĎŉŉͽåƂĎå΄Ĉĳ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåœǆå΄ĈĎŉ΄iĳœĳƊƖĎƂŜ͚΄Įå΄ſĎƂőĎƊƊŜ΄
di promuovere ed estendere le azioni di E se diventi farfalla in un contesto 
urbano più ampio e sensibile divenuto luogo di incontro di un numero 
elevatissimo di minori e di famiglie provenienti da fasce sociali, culturali  
ĎĈ΄ĎƖœĳāĮĎ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͚΄ĦåāĳŉĳƖåœĈŜ΄ŉå΄āŜœœĎƊƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ǙŉŜ΄āŜőƞœĳƖåƂĳŜ΄ 
in una trama sociale che generalmente le vede distinte.

Il Distretto Pesca, riconoscendo il valore sociale del progetto E se diventi 
farfalla͚΄œĎħŉĳ΄åœœĳ΄Įå΄ǙœåœǆĳåƖŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉ΄Blue Sea Land azioni progettuali 
in linea con il modello educativo qui descritto, attraverso la realizzazione 
di laboratori e kit creativi ad hoc che, messi a disposizione delle comunità, 
possono continuare ad essere riproposti, scambiati e adattati, anche oltre  
la conclusione del progetto, in vari contesti e a costi sostenibili. 
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Andiamo a Zonzo [ Immagini n. 4, 5, 6 – pagine 68, 69, 70 ]
L’azione Andiamo a Zonzo, da anni realizzata nella Comunità Alloggio gestita 
Ĉåŉŉå΄�ŜŜſĎƂåƖĳƵå΄Ď΄ĳœƊĎƂĳƖå΄Ɗĳœ΄Ĉåŉ΄ſƂĳőŜ΄åœœŜ΄œĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄ 
di E se diventi farfalla, consiste di un programma di escursioni alla scoperta 
del paesaggio naturale e selvatico, ovvero di quegli ambienti di vita che 
costituiscono, al pari degli spazi urbani, la matrice identitaria di una comunità, 
da trasformare e re-interpretare con sguardo nuovo. 

Sin dagli esordi, l’obiettivo di questa iniziativa è stato quello di voler 
innescare una graduale apertura e permeabilità dello sguardo dei bambini  
e delle bambine verso le aree invisibili del territorio, esposte al degrado o 
Ĉĳ΄œŜœ΄ĦåāĳŉĎ΄åāāĎƊƊŜ΄Ď΄ĦƂƞĳĀĳŉĳƖö͚΄āŜőĎ΄ſåœƖåœĳ͚΄åƂħĳœĳ΄Ĉĳ΄Ǚƞőĳ͚΄ŉåħĮĳ͚΄ĳſŜħĎĳ͚΄
giardini abbandonati. Luoghi nascosti di straordinaria ricchezza con la presenza 
di biotopi di eccezionale rilevanza naturalistica, dove trovano rifugio diverse 
specie di uccelli migratori e acquatici. Luoghi del “fuori”, dunque estromessi 
dalla cultura del belvedere perché marginali, chiamati a diventare luoghi  
del “cuore” e spazi “abitati” mediante azioni di riconquista simbolica (interventi 
āƂĎåƖĳƵĳ΄Ď΄ĳœƊƖåŉŉåǆĳŜœĳ΄ĎǗőĎƂĎ΄ĳœ΄ƊĳƖŜͭ΄āåſåāĳ΄Ĉĳ΄ĎƊĎƂāĳƖåƂĎ͚΄ĳœ΄āŜœƖĎƊƖĳ΄Ĉĳ΄
esplorazione e gioco, il potenziale trasformativo di un gruppo di bambini  
di 3-6 anni, in dialogo con gli spazi vitali dei propri paesaggi2. 

Orti a scuola [ Immagine n. 7 – pagina 71 ]
Le azioni formative nelle scuole di Mazara hanno permesso la realizzazione  
di un orto didattico presso la sede Poggioreale dell’I.C. Borsellino-Ajello  
Ď΄ĮåœœŜ΄ƵĳƊƖŜ΄ħĎœĳƖŜƂĳ͚΄ĳœƊĎħœåœƖĳ΄Ď΄ĀåőĀĳœĳ΄Ĉĳ΄̇ͥ̉ ΄åœœĳ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƂĎ΄ĳœƊĳĎőĎ΄
ſĎƂāŜƂƊĳ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĳåŉĳ΄ǙœåŉĳǆǆåƖĳ΄åŉ΄ħĳŜāŜ΄ĎƊſŉŜƂåƖĳƵŜ΄āŜœ΄ŉͽƞƖĳŉĳǆǆŜ͚΄āŜőĎ΄
materiale didattico, di strumenti e materiali domestici di facile reperibilità  
e accessibilità, ovvero di strumenti casalinghi come imbuti, setacci, scodelle, 
cucchiai, mortai e simili... e di materiali prevalentemente vegetali e minerali, 
Ɓƞåŉĳ΄ǙŜƂĳ͚΄ĦƂƞƖƖĳ͚΄ƊåƊƊĳ͚΄āŜœāĮĳħŉĳĎ͚΄ƊåĀĀĳå͚΄ħĳŜāåƖĳ΄ĳœ΄ƞœ΄āŜœƖĎƊƖŜ΄Ĉĳ΄ĳœƖĎƂåǆĳŜœĎ΄
diretta con la terra e la presenza viva delle piante. 

La proposta ci ha permesso di condividere gli obiettivi educativi  
del progetto mettendo in luce in modo semplice e diretto, senza il ricorso 
a setting troppo tecnici o estranei alla quotidianità di un genitore o di una 
maestra, il focus dell’azione educativa incentrata sui processi piuttosto che 
Ɗƞĳ΄ƂĳƊƞŉƖåƖĳ͚΄ƊƞŉŉͽåƞƖŜœŜőĳå΄ĈĎŉ΄ħĎƊƖŜ΄ĎƊſŉŜƂåƖĳƵŜ΄ĈĎŉ΄ĀåőĀĳœŜ΄Ď΄ƊƞŉŉͽĎǗāåāĳå΄
di una conduzione libera dal giudizio e dal raggiungimento di un risultato 
ĈĎǙœĳƖŜ΄ĳœ΄ſåƂƖĎœǆå͟΄Nŉ΄ƂĳāŜœŜƊāĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ƵåŉĳĈĳƖö΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖĳ΄ſĎƂāŜƂƊĳ3 ha creato 
il presupposto per l’iniziativa, da parte dei dirigenti delle scuole del territorio, 
I.C Borsellino-Ajello e C.D. Baldo Bonsignore, di richiedere alla Cooperativa la 
ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄œƞŜƵĳ΄ŜƂƖĳ΄ĈĳĈåƖƖĳāĳ΄œĎŉŉͽåőĀĳƖŜ΄ĈĎŉ΄ĀåœĈŜ΄őĳœĳƊƖĎƂĳåŉĎ΄*ĈƞħƂĎĎœ͟
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Immagine n. 2
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Immagine n. 5
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Immagine n. 6
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Esperienze e testimonianze – n.2

Regione: Puglia 
Località: Mesagne (Brindisi)  
Partner: Cresciamo Insieme 
Testimoni: Michela Cipriano e Patrizia Falcone

Durante l’esperienza del progetto E se diventi farfalla, a Mesagne sono state 
realizzate diverse attività outdoor e fuori dalle strutture educative  
di diretta gestione della cooperativa Cresciamo Insieme, attività decentrate 
sul territorio che hanno visto protagonisti degli eventi i luoghi abitati dagli 
allestimenti artistici o dalle attività ludiche. La scelta di questi spazi  
è stata funzionale al raggiungimento di diversi obiettivi: portare all’esterno 
le esperienze ludiche e creative che si realizzano all’interno degli asili nido 
Ď΄ĈĎŉŉĎ΄ƊāƞŜŉĎ΄ĈĎŉŉͽĳœĦåœǆĳåͤ΄ĈĳƊƊĎőĳœåƂĎ΄ĳŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄åſƂĎœĈŜŉŜ΄ŉĎƖƖĎƂåŉőĎœƖĎ΄
åŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄åőſŉĳǙāåœĈŜ΄ŉͽĳœāŜœƖƂŜ΄āŜœ΄ŉå΄āŜőƞœĳƖö΄āĳƖƖåĈĳœå΄ĳœ΄ħĎœĎƂåŉĎ΄
e non solo con le famiglie dei bambini della fascia 0-6 anni. Lo scopo 
ĈĎŉŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ĈĳǖƞƊĎ΄œĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄őĎƊåħœĎƊĎ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ĳœĦåƖƖĳ΄Ĉĳ΄ƊƖĳőŜŉåƂĎ΄ŉå΄
curiosità e la partecipazione anche di coloro che non erano stati raggiunti 
dalla comunicazione degli eventi, permettendo di raggiungere un numero 
maggiore di partecipanti, ma soprattutto di far conoscere in maniera più 
åőſĳå΄ŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄Ď΄ŉĎ΄ǙœåŉĳƖö΄Ď΄ħŉĳ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵĳ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄ƊƖĎƊƊŜ͟΄N΄ŉƞŜħĮĳ΄ƊāĎŉƖĳ΄
Ɗĳ΄ƊŜœŜ΄ĈĳƵĎƂƊĳǙāåƖĳ΄ſĎƂ΄ĈĳőĎœƊĳŜœĳ΄Ď΄ĳőſŜƂƖåœǆå͙΄ĈåŉŉĎ΄ſĳåǆǆĎ΄ĈĎĳ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĳ΄
periferici agli spazi espositivi del Castello Normanno Svevo di Mesagne, 
dai giardini scolastici ai piazzali antistanti le Biblioteche cittadine e i parchi 
ƞƂĀåœĳ΄ǙœŜ΄åĈ΄åƂƂĳƵåƂĎ΄åŉŉĎ΄ſĳåǆǆĎ΄ĈĎŉ΄�ĎœƖƂŜ΄¢ƖŜƂĳāŜ΄Ď΄åŉŉĎ΄ƊåŉĎ΄āŜœħƂĎƊƊĳ͟΄ 
Ad eccezione di quelli realizzati nel Castello Normanno Svevo, tutti gli 
eventi sono stati svolti in luoghi aperti in grado di contenere un ampio 
œƞőĎƂŜ΄Ĉĳ΄ſåƂƖĎāĳſåœƖĳ͚΄åħĎƵŜŉåœĈŜ΄āŜƊĽ΄ĳŉ΄āŜœƖåƖƖŜ΄Ď΄ŉå΄ſåƂƖĎāĳſåǆĳŜœĎ΄ 
con la cittadinanza. È inoltre importante segnalare che i luoghi prescelti-  
ad eccezione dei giardini scolastici - prima dei nostri interventi non avevano 
ǙœŜ΄åĈ΄åŉŉŜƂå΄åāāŜŉƖŜ΄ĎƵĎœƖĳ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĳåŉĳ΄āŜœ΄åſſƂŜāāĳŜ΄ŉƞĈĳāŜ΄ƂĳƵŜŉƖĳ΄ 
a bambini e famiglie.

Il coinvolgimento attivo dei genitori nella realizzazione  
delle attività educative ha stimolato un processo continuo di rinforzo  
della consapevolezza pedagogica della comunità educante rispetto alle 
åǆĳŜœĳ΄őĎƊƊĎ΄ĳœ΄āåőſŜ͚΄ĦåƵŜƂĎœĈŜ΄ŉå΄ƁƞåŉĳƖö΄ĈĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄ſƂŜőŜƊƊå΄
e la ricerca di esperienze non solo “belle” ma educativamente “valide”.  
Le attività promosse sono state realizzate, infatti, coinvolgendo 
costantemente le strutture educative 0-6 anni, pubbliche e private  
e stimolando l’attivismo del personale educativo e docente. 
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La criticità maggiore emersa dall’analisi dei percorsi attivati, anche a seguito 
della crisi pandemica, è stata quella collegata al concetto di “spazio” e alla sua 
fruibilità e accessibilità. Abbiamo testato quanto sia importante sensibilizzare  
i decisori politici a la comunità tutta a progettare e ad adattare spazi e luoghi  
di aggregazione che possano essere abitati anche dai bambini più piccoli,  
in cui gli accessi siano agevolati, progettati per essere fruiti permanentemente 
œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄ĈĎŉŉͽåœœŜ͚΄ſŉƞƂĳĦƞœǆĳŜœåŉĳ΄ſĎƂ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ĈĳƵĎƂƊĳǙāåƖĎ΄ 
Ď΄ƊƵĳœāŜŉåƖĳ΄Ĉå΄ĈĎƊƖĳœåǆĳŜœĳ΄ĈͽƞƊŜ΄ƊſĎāĳǙāĮĎ΄Ď΄ƂĎƊƖƂĳœħĎœƖĳ͟΄

Di seguito si elencano le attività progettuali realizzate negli spazi pubblici 
cittadini di Mesagne: 

 • mostra Piccolo Blu e Piccolo Giallo [ Immagine n. 11 – pagina 79 ]  
e installazione collettiva temporanea Aria, Terra, Acqua e Fuoco presso  
ĳŉ΄�åƊƖĎŉŉŜ΄kŜƂőåœœŜ΄¢ƵĎƵŜ͟΄*ƵĎœƖĳ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖĳ΄œĎŉŉͽåőĀĳƖŜ΄ĈĎŉŉå΄
manifestazione cittadina Scuole in Festa (2018)

 • laboratorio E se i bambini di Mesagne inventassero storie Fantastiche folli e 
degne... rivolto a genitori e bambini (3-6 anni) e condotto dall’illustratrice 
ÍĳƖƖŜƂĳå΄AåāāĮĳœĳ͚΄ſƂĎƊƊŜ΄ŉå΄¢åŉå΄Ĉĳ΄ÍĎƖƂŜ΄ĈĎŉ΄�åƂāŜ΄�ŜőƞœåŉĎ΄�͟΄�ŜƖĽ΄Ĉĳ΄
iĎƊåħœĎͤ΄ͬ̇̅̆̎ͭ

 • installazione artistica collettiva NńͩBĮàżăĮŎŗͩăĉĮͩ¡ŗǍŗŎĮ presso Parco 
āŜőƞœåŉĎ΄�͟΄�ŜƖĽ΄Ͳ΄*ƵĎœƖŜ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖŜ΄œĎŉŉͽåőĀĳƖŜ΄ĈĎŉŉå΄őåœĳĦĎƊƖåǆĳŜœĎ΄
cittadina Scuole in Festa (2021)

 • installazione artistica collettiva La Bella Expo presso Piazza dei Commestibili 
 • ciclo di incontri di libroteca itineranti Letture Vagabonde L’iniziativa è 
ƂĳĎœƖƂåƖå΄œĎŉ΄�åƂƖĎŉŉŜœĎ΄ĈĎħŉĳ΄ĎƵĎœƖĳ΄ĈĎŉŉͽ*ƊƖåƖĎ΄iĎƊåħœĎƊĎ΄ſƂŜőŜƊƊĳ΄
dall’amministrazione comunale (2021) 

 • festival Che meraviglia! articolato in tre sessioni:  
1- Bellezza di qua, di là, di sopra, di sotto: laboratori, spettacoli, incontri 
di formazione nei giardini scolastici, atrio del Castello Normanno Svevo 
di Mesagne, Chiostro del Comune - Palazzo dei Celestini, Giardini Villa 
Comunale, Piazze e vie del Centro Storico [ Immagini n. 8, 9, 12, 13 – pagine 
76, 77, 80, 81 ]  
2- �ͩǏŎĉƄƍżĉͩàŹĉżƍĉ͂: incontri di formazione per educatori, genitori, insegnanti 
3- I Diritti che meraviglia!: percorso esperienziale con l’allestimento di 
cinque Wunderkammer ispirati ai diritti dei bambini e delle bambine presso 
le sale espositive del Castello Normanno Svevo (giugno – novembre 2022) 
[ Immagine n. 10 – pagina 78 ]
 

Tutti i cittadini che hanno partecipato da protagonisti alle attività e accolto 
l’invito ad abitare i luoghi individuati hanno apprezzato il modo in cui gli spazi 
comuni potessero essere valorizzati e organizzati per essere vissuti anche dalle 
famiglie con bambini della fascia 0-6 anni. 
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È importante anche sottolineare che la scelta degli spazi esterni e pubblici 
è stata anche dettata dalle necessità imposte dalla pandemia da Covid-19 di 
garantire l’opportuno distanziamento tra le persone e l’ingresso contingentato 
alle iniziative. Coniugare la partecipazione con la necessità di spazi ampi ha 
permesso, quindi, di valorizzare gli spazi pubblici, consentendo la maturazione 
della consapevolezza che anch’essi possono essere vissuti da tutti i cittadini. 

Un’altra questione critica che ci siamo poste è stata di ordine tecnico-
ĀƞƂŜāƂåƖĳāŜ͟΄�ŜőĎ΄ĈĎǙœĳƂĎ΄Ď΄āåƖåŉŜħåƂĎ΄ħŉĳ΄ĎƵĎœƖĳ΄ſĎƂ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ĦåőĳħŉĳĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄
svolgono in piazze pubbliche? Un evento ludico, un’installazione temporanea 
e collettiva, una maratona di letture ad alta voce in quale tipologia di evento 
Ɗĳ΄āŜŉŉŜāåœŜ͠΄¢Ď΄āŉåƊƊĳǙāåƖĳ΄āŜőĎ΄ĎƵĎœƖĳ΄ſƞĀĀŉĳāĳ͚΄œŜœ΄ƊĎőſƂĎ΄ƖƞƖƖĎ΄ŉĎ΄ſĳåǆǆĎ΄
hanno la destinazione d’uso ad accoglierli, anche se di piccole dimensioni. Le 
opportunità che sono state proposte a Mesagne hanno consentito anche di 
aprire i luoghi a manifestazioni non consuete, a occasioni di socializzazione, 
a momenti collettivi per vivere i beni comuni in modo condiviso. Questi 
luoghi hanno riscoperto una loro nuova vita, una nuova destinazione d’uso 
consentendo soprattutto ai giovani e piccolissimi cittadini di sentirsi accolti 
anche in luoghi preposti ad accogliere manifestazioni per un pubblico adulto.

Tutte le manifestazioni sopra elencate, realizzate nei luoghi pubblici, 
hanno ricevuto il patrocinio da parte del Comune di Mesagne permettendo 
– come si è detto – di essere inseriti nei programmi di alcune manifestazioni 
cittadine quali Scuole in festa dell’estate mesagnese. L’interlocuzione con 
l’amministrazione comunale ha consentito di far comprendere alla stessa il 
valore educativo e pedagogico delle iniziative del progetto E se diventi farfalla 
producendo due importanti esiti: 

1. la disponibilità da parte dell’Ambito Territoriale di Mesagne a aderire in 
qualità di partner al progetto Un, tre, sei... casa! – Sperimentazione del 
Centro Servizi per la Prima Infanzia (CSP), presentato dal Consorzio fra 
āŜŜſĎƂåƖĳƵĎ΄ƊŜāĳåŉĳ΄*ŉſĎœĈƥ΄ͬåŉ΄ƁƞåŉĎ΄åĈĎƂĳƊāŜœŜ΄ŉĎ΄�ŜŜſ΄�ƂŜħĎƖƖŜ΄�ĳƖƖö΄Ď΄
Cresciamo Insieme) presentato nel 2022 nell’ambito del bando Comincio da 
Zero – Prima Infanzia 2020, promosso dall’ Impresa Sociale Con i bambini e 
Ĉå΄ĎƊƊå΄ƊĎŉĎǆĳŜœåƖŜ΄Ď΄åſſƂŜƵåƖŜ΄åŉ΄ǙœåœǆĳåőĎœƖŜͤ

2. la disponibilità da parte dell’amministrazione comunale di aderire alla 
ricerca di fondi per procedere alla realizzazione di una seconda edizione 
del Festival Che meraviglia!
 

A conclusione delle esperienze realizzate abbiamo acquisito la consapevolezza 
che gestire eventi aperti al territorio, fuori dalla zona di comfort delle strutture 
educative canoniche, comporta un ingente investimento di risorse, soprattutto 
ƞőåœĎ͚΄ſĎƂ΄ĎǖĎƖƖƞåƂĎ΄ƊŜſƂåŉŉƞŜħĮĳ΄ƖĎāœĳāĳ͚΄åĈĎħƞåƂĎ΄ĦƞœǆĳŜœåŉőĎœƖĎ΄ĳœ΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄
åŉŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄Ɗſåǆĳ΄œŜœ΄ſĎœƊåƖĳ΄ĳœ΄őŜĈŜ΄ĎƊāŉƞƊĳƵŜ΄ſĎƂ΄ĳ΄ĀåőĀĳœĳ͚΄ĈĎǙœĳƂĎ΄ƵĳĎ΄Ĉĳ΄
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accesso e uscita, garantire la messa in sicurezza dello spazio occupato e, 
elemento non meno importante, la gestione dei partecipanti. Questo impegno 
Ĉĳ΄ŜƊƊĎƂƵåǆĳŜœĎ͚΄ƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ͚΄ƂĳſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄āĳ΄Įå΄ſĎƂőĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄åőſŉĳǙāåƂĎ΄ĳŉ΄
valore delle attività e degli spazi in un processo di valorizzazione reciproca come 
è accaduto, ad esempio, con i percorsi esperienziali della terza sessione del 
Festival Che meraviglia!͚΄āĮĎ΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵåőĎœƖĎ΄ƵåŉŜƂĳǆǆåƖĳ΄Ĉåŉŉå΄ŉŜāåƖĳŜœ΄
scelta. Le sale espositive del Castello hanno, infatti, acquistato un fascino ancora 
più magico grazie alle installazioni delle Wunderkammer proposte, e i percorsi 
ĮåœœŜ΄åāāĎœƖƞåƖŜ͚΄å΄ŉŜƂŜ΄ƵŜŉƖå͚΄ŉͽĎǖĎƖƖŜ΄őĎƂåƵĳħŉĳå΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ſƂŜſŜœĎƵåœŜ͟΄

Tra i punti di forza di certo va sottolineato il fatto che questi luoghi pubblici, 
abitati e trasformati dalle attività progettuali di E se diventi farfalla, siano stati 
osservati da un punto di vista diverso: ciò ha consentito agli adulti e ai decisori 
politici di cogliere il valore intrinseco in ogni luogo, ha consentito di osservare 
che gli spazi di una città possono avere dimensioni di abitabilità diverse, che 
una piazza, ad esempio, può essere valorizzata e funzionale ad una esperienza 
collettiva anche se è priva di arredi urbani. Ha consentito di valorizzare i beni 
monumentali come una cornice artistica unica in grado di accogliere anche 
esperienze ludiche per i più piccoli. 

Inoltre, tutti i percorsi attivati hanno fatto emergere il valore del lavoro 
di gruppo. Se, infatti, in un progetto è presente la capacità di essere gruppo, 
ƊĎ΄ħŉĳ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵĳ΄ƊŜœŜ΄āĮĳåƂĳ͚΄ƊĎ΄ĳŉ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄ĝ΄ĀĎœ΄ĈĎǙœĳƖŜ΄Ď΄ƊĎ΄ƂĎƊƖå΄ĳőőƞƖåƖŜ΄ĳŉ΄
desiderio di stupirsi e donare meraviglia, i suoi processi e i suoi esiti assumono 
ƞœå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ĦŜƂőåƖĳƵå΄ĳőſŜƂƖåœƖĎ͟΄*΄āŜƊĽ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄åœāĮĎ΄ſĎƂ΄œŜĳ͟΄¯ƞƖƖĎ΄ŉĎ΄
esperienze indoor e outdoor, il confronto con artisti e collaboratori hanno 
consentito di far crescere le competenze e la conoscenza, di fare emergere 
le abilità nascoste del gruppo e dei singoli, le risorse di un territorio, le sue 
possibilità di crescita. 

A ciò si aggiunge anche il valore degli stakeholder coinvolti (associazioni, 
amministrazione, professionisti e maestranze locali) e la loro risposta di 
partecipazione: uscire dalla zona comfort dei propri servizi ti permette di 
raccogliere il riconoscimento che hai seminato per anni, ti consente di far 
leva sulla comunità dei genitori che divengono partecipi di un processo di 
åœĳőåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ͚΄ƊŜœŜ΄åŉ΄ƖƞŜ΄ǙåœāŜ͚΄åſſƂĎǆǆåœŜ΄ĳŉ΄ƵåŉŜƂĎ΄ſĎĈåħŜħĳāŜ΄
di quanto proposto e, soprattutto, consolidano la loro competenza educativa 
attivando il processo di costruzione di una comunità inclusiva e solidale.
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Esperienze e testimonianze – n.3

Regione: Puglia 
Località: Bari  
Partner: Progetto Città  
Testimone: Andrea Mori

Le azioni che hanno riguardato la partecipazione della Cooperativa Sociale 
Progetto Città, quale partner del progetto E se diventi farfalla per il territorio 
cittadino di Bari, si sono innestate sulla base di una storica esperienza della 
āŜŜſĎƂåƖĳƵå΄ƊƖĎƊƊå΄œĎŉŉå΄ħĎƊƖĳŜœĎ΄ſĎƂ΄āŜœƖŜ΄Ĉĳ΄*œƖĳ΄�ƞĀĀŉĳāĳ΄ĈĎĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳ΄Ĉĳ΄
welfare socio-culturale e culturale rivolti a bambini/e, ragazzi/e e famiglie 
e su un’ampia esperienza di progettualità ludico-educative innovative 
realizzate anche in ambito regionale e nazionale4. 

Le sperimentazioni laboratoriali e le installazioni interattive offerte 
da E se diventi farfalla sono state accolte e realizzate in un contesto 
già particolarmente sensibilizzato e sono servite, quindi, da un lato a 
rafforzare e a innovare le attività di alcune strutture rivolte alla prima e 
primissima infanzia, come i Centri Ludici 3-36 mesi o lo spazio dedicato ai 
piccolissimi della Biblioteca dei Ragazzi-e e, dall’altro, a “occupare” spazi 
urbani pubblici normalmente esclusi alla partecipazione infantile offrendo 
la possibilità alla comunità cittadina di viverli, attraverso la bellezza e la 
meraviglia, come luoghi di esercizio attivo dei diritti di socialità, inclusione 
e cittadinanza.

Questa “conquista”, in linea con la mission che Progetto Città si è 
data fin dalla sua costituzione, ovvero provare a trasformare la città in un 
contesto dove i diritti di tutti/e potessero trovare voce e protagonismo 
attivo, è avvenuta con l’obiettivo di generare – sia pure in forme parziali 
e temporanee – una riqualificazione degli spazi stessi. Si è voluto in 
particolare renderli accessibili adeguandoli alle esigenze dei più piccoli, 
incrementando contestualmente nelle figure adulte che affiancano i 
percorsi di crescita di bambini e bambine, attraverso incontri formativi di 
valore, la consapevolezza che la creatività non è una pratica educativa 
accessoria o solamente “ricreativa”, ma un nutrimento essenziale e un 
potente strumento di scoperta e generazione di campi di esperienza in cui 
l’impatto estetico e lo stupore fanno da filo conduttore costante. 

Due sono stati, quindi, gli assi principali che hanno informato le attività 
di E se diventi farfalla a Bari: 

 • allestimento delle installazioni delle Wunderkammer – Stanze della 
Meraviglia [ Immagini n. 14, 15, 16, 17, 18 – pagine 86, 87, 88, 89, 90 ] 
presso la Pinacoteca Metropolitana e i servizi di welfare cittadino rivolti 
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a famiglie e bambini fascia 0-6 (Biblioteca dei Ragazzi-e, Casa delle 
Bambine e dei Bambini, Centro Ludico Prima Infanzia Don T. Bello)5ͤ

 • la costituzione all’interno del Centro Polifunzionale Futura di un Atelier 
Permanente di Gioco, Arte e Creatività΄ĈĎĈĳāåƖŜ΄å΄ĀåőĀĳœĳͥĎ΄̈Ͳ̋΄åœœĳͤ
 

Per una sintetica presentazione delle quattro Wunderkammer ideate e 
realizzate lungo tutta la durata di E se diventi farfalla, si rimanda al quarto 
quaderno [ pagine 164, 172 e 182 ]. Qui si intende invece raccontare in che 
maniera una sperimentazione del tutto nuova e originale, mutuata dalle 
suggestioni storiche degli spazi prescelti, sorti nel ‘600 e antesignani delle 
strutture museali come delle ricerche ludico-estetiche di artisti contemporanei 
quali Antonio Catalano, ha inteso provare a dinamizzare il contesto urbano.

Attraverso le “stanze della meraviglia” e la loro itineranza nel territorio si è 
ƵŜŉƞƖŜ΄ŜǖƂĳƂĎ΄åħŉĳ΄åĈƞŉƖĳ΄ƞœ΄őŜĈŜ΄ĈĳƵĎƂƊŜ΄Ĉĳ΄ŜƊƊĎƂƵåƂĎ΄ĳŉ΄őŜœĈŜ΄ĳœĦåœƖĳŉĎ΄Ď΄Ĉĳ΄
interagire facendosi compagnI di gioco, mostrando come questo approccio 
sia in grado di esprimersi naturalmente e creativamente all’interno di un micro-
ambiente “speciale” dedicato. Inoltre, si è voluto mostrare come la città tutta 
ſŜƊƊå΄ĎƊƊĎƂĎ΄őĎƊƊå΄å΄ĈĳƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ĀåőĀĳœĳͥĎ΄ƁƞåŉĎ΄ƊāŜœǙœåƖŜ΄ſŉåƼħƂŜƞœĈ͚΄
capace di uscire fuori dai rassicuranti recinti delle strutture istituzionali e delle 
mura domestiche familiari.

Particolarmente significativo è stato, in questo senso, l’aver avviato il 
ciclo delle Wunderkammer7 di E se diventi farfalla presso una delle sale 
ĈĎŉŉå΄�ĳœåāŜƖĎāå΄iĎƖƂŜſŜŉĳƖåœå΄͵�͟΄BĳåƁƞĳœƖŜͶ͟΄aå΄ƊĦĳĈå΄Ĉĳ΄āŜŉŉŜāåƂĎ΄ƞœå΄
stanza nel cuore di questa struttura – avvenuta grazie alla disponibilità e 
collaborazione della Direzione e della delegata alle attività culturali della 
Città Metropolitana – è stata, quindi, duplice: infrangere con la presenza 
di bambini/e piccolissimi, portatori naturali di ludica caoticità, la sacralità 
di un ambiente pensato e organizzato prevalentemente per un pubblico 
åĈƞŉƖŜͤ΄ſĎƂőĎƖƖĎƂĎ΄åŉŉå΄āŜőƞœĳƖö΄āĳƖƖåĈĳœå΄āŜƊƖĳƖƞĳƖå΄Ĉå΄ĦåőĳħŉĳĎ΄āŜœ΄
bambini della fascia 0-6 anni di fare la conoscenza – spessissimo per la 
prima volta – con uno spazio della città fino ad allora per loro quasi del 
tutto sconosciuto. L’impatto della Wunderkammer con la struttura museale 
non è stato, nonostante tutte le precauzioni del caso, del tutto indolore: 
la sua non facile accessibilità8, il divieto di far entrare i passeggini, il 
rispetto di orari che si sono man mano ristretti per esigenze gestionali 
del personale, la preoccupazione che le piccole mani di bambini e 
bambine potessero toccare, oltraggiandole, le opere esposte - solo per 
citare quelli più evidenti - sono stati alcuni dei contenziosi che abbiamo 
dovuto affrontare e mediare con l’Istituzione durante tutta la permanenza 
dell’allestimento e che, comunque, non hanno impedito la visita alla stanza 
da parte di quasi tremila presenze. 
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La Wunderkammer nella Pinacoteca ha restituito plasticamente l’immagine 
di una città possibile, che può farsi concretamente “amica dei bambini e delle 
bambine”, specialmente di quelli/e più piccoli/e, mostrando che è possibile 
mettere loro a disposizione luoghi importanti in cui incontrare e sperimentare 
ŉͽåƂƖĎ΄Ď΄ŉå΄ĀĎŉŉĎǆǆå΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄ŉƞĈĳāĮĎ΄ĳőőĎƂƊĳƵĎ͟΄*΄āĮĎ΄āĳŪ΄ƂĳƊſŜœĈĎ΄
ad un bisogno vero della comunità educativa a cui non si può rispondere in 
modo occasionale.

Con più chance di continuità nel tempo, e per questo inserito nelle azioni 
di E se diventi farfalla a Bari, è stato invece il percorso che ha avuto come 
obiettivo la costituzione di uno spazio permanente di arte e creatività dedicato 
agli 0-6 anni da collocare all’interno del Centro Futura che ha sede dal 2012 nel 
Parco cittadino di Largo 2 Giugno.

Le motivazioni che hanno sotteso questa proposta sono da ricercarsi in 
diversi fattori. Il primo è dovuto alla presenza nella stessa struttura del Centro 
Futura della Biblioteca dei Ragazzi-e del Comune di Bari9 che ha nelle famiglie 
āŜœ΄ĀåőĀĳœĳ΄œĎŉŉå΄ĦåƊāĳå΄ǙœŜ΄å΄̋΄åœœĳ΄ŉå΄Ɗƞå΄ſåƂƖĎ΄ſĳƥ΄āŜœƊĳƊƖĎœƖĎ΄Ď΄åƊƊĳĈƞå΄
di utenza e che già garantisce annualmente nei suoi programmi una pluralità 
di iniziative ed eventi che favoriscono l’incontro precoce di bambini/e con 
libri tattili e albi illustrati di qualità: letture ad alta voce, incontri di formazione 
per genitori sull’editoria infantile, laboratori di creatività. È quindi sorta come 
necessità naturale quella di complementare lo spazio dedicato ai piccolissimi 
lettori con uno che permettesse a genitori e bambini insieme di vivere ulteriori 
åƖƖĳƵĳƖö΄ħĳŜāŜƊĎ΄Ď΄āƂĎåƖĳƵĎ͟΄¶œå΄Ɗåŉå΄ĈĎŉ΄�ĎœƖƂŜ΄Ͳ΄ǙœŜ΄åĈ΄åŉŉŜƂå΄ƞƖĳŉĳǆǆåƖå΄ĳœ΄
vario modo (deposito, spazio per incontri di organizzazione interna, ecc. - 
ĝ΄ƊƖåƖå΄ƁƞĳœĈĳ΄ƊāĎŉƖå΄ſĎƂ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåƂŉå΄Ď΄ƖƂåƊĦŜƂőåƂŉå͚΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ŉĎ΄ƂĳƊŜƂƊĎ΄
messe a disposizione dal progetto E se diventi farfalla, in uno spazio Atelier. È 
ƊƖåƖŜ΄āŜƊĽ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄åƖƖƂĎǆǆåƂĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƊſåǆĳŜ΄āŜœ΄åƂƂĎĈĳ΄Ď΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄Ĉĳ΄ƁƞåŉĳƖö΄
(espositori, piani luminosi, video microscopi, ecc.), e fornirlo di volta in volta di 
una dotazione di albi illustrati (Munari, Tullet, Komagata, ecc.) a integrazione 
di quelli già presenti nella Biblioteca. La sala è stata quindi resa fruibile per 
accogliere, in maniera ritualizzata, bambini e adulti.

aͽåāāĎƊƊĳĀĳŉĳƖö΄ħƂåƖƞĳƖå΄åŉ΄ƊĎƂƵĳǆĳŜ΄�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄Ď΄åŉŉͽåƖƖĳƵĳƖö΄Ĉĳ΄�ƖĎŉĳĎƂ͚ ΄āŜƊĽ΄āŜőĎ΄
ŉͽĳĈĎœƖĳǙāåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ħĳŜƂœåƖĎ΄Ď΄ƖƞƂœĳ΄āĮĎ΄ĮåœœŜ΄ĈŜƵƞƖŜ΄ƖĎœĎƂ΄āŜœƖŜ΄ĈĎĳ΄ƖĎőſĳ΄
delle famiglie e dei bambini, ha permesso quindi a molte famiglie di fruire delle 
esperienze ludico-artistiche proposte ogni mese – in orario pomeridiano con 
cadenza settimanale e/o bisettimanale a seconda delle stagioni dell’anno - su 
ƞœ΄ƖĎőåͥåƂħŜőĎœƖŜ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĎ΄ͬƊĎħœŜ͚΄ƊħƞåƂĈŜ͚΄āŜŉŜƂĎ͚΄ĦŜƂőĎ͚΄ŉĳĀƂĳͲħĳŜāŜ͚΄Ďāāͭ͟͟

Le attività per ogni incontro, sempre svolto coinvolgendo piccoli gruppi 
Ĉĳ΄̆̅Ͳ̆̊΄ƞœĳƖö΄ſĎƂ΄ħåƂåœƖĳƂĎ΄ƞœͽĎǖĎƖƖĳƵå΄ĎƊſĎƂĳĎœǆå΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳåŉĎ΄Ĉĳ΄ƊāŜſĎƂƖå΄
creativa, e introdotto spesso attraverso la lettura animata di albi illustrati attinenti 
åŉ΄ƖĎőå΄åǖƂŜœƖåƖŜ͚΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĎ΄ƊĳƊƖĎőåƖĳāåőĎœƖĎ΄ŜħħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ƞœͽŜƊƊĎƂƵåǆĳŜœĎ΄



85Quaderno 2

partecipata da parte delle atelieriste coinvolte. Attraverso lo strumento del 
Diario degli operatori è stato di volta in volta possibile annotare sia i feedback di 
bambini e genitori sia le dinamiche generate all’interno del gruppo10.

aͽåƖƖĳƵåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ΄�ƖĎŉĳĎƂ΄Įå΄ħĎœĎƂåƖŜ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĳ΄åƊſĎƖƖĳ΄ſŜƊĳƖĳƵĳ͙΄
in primis l’aver educato i genitori a partecipare e condividere attivamentele 
ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄Ĉĳ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄ĳœƊĳĎőĎ΄åĳ΄ſƂŜſƂĳ΄Ǚħŉĳ΄Ď΄ǙħŉĳĎ΄ͯ΄Ɗĳå΄ſƞƂĎ΄åŉŉͽĳœĳǆĳŜ΄ĳœ΄
modo non sempre facile a causa di visioni stereotipate acquisite. Inoltre, ha 
ƂĎƊŜ΄ſĳƥ΄āŜőſŉĎƖå΄ŉå΄ĦƂƞĳǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ŜſſŜƂƖƞœĳƖö΄ŜǖĎƂƖĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉ΄�ĎœƖƂŜ΄
Futura in sinergia con il servizio di Biblioteca. Nonostante tali innegabili 
vantaggi, è importante riconoscere anche i rischi che la virtuosità del processo 
innescato possa chiudersi col termine del progetto E se diventi farfalla. 

aͽåƵĎƂ΄ƊƖƂƞƖƖƞƂåƖŜ͚΄ŜƂħåœĳǆǆåƖŜ΄Ď΄ƂĎƊŜ΄ĳĈĎœƖĳǙāåĀĳŉĎ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ͚΄åƵĎƂŉŜ΄
collocato all’interno di un servizio pubblico di welfare culturale, aver costruito 
soprattutto nel corso del tempo una comunità di famiglie e bambini connotata 
da varie estrazioni sociali e ambiti di provenienza ci pone l’obbligo di capire 
come non disperdere le relazioni e tutto quello che è stato acquisito come 
competenza formativa, di consolidare e rendere stabile lo spazio di Atelier 
come componente strutturale e articolazione operativa della Biblioteca dei 
Ragazzi, di re-immaginare nuove progettualità, di riorganizzare gli impegni 
ŉåƵŜƂåƖĳƵĳ΄ĈĎŉŉĎ΄ƂĳƊŜƂƊĎ΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœåŉĳ΄å΄ĈĳƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĦåāĎœĈŜ΄ƊĽ΄āĮĎ΄ƞœå΄ǙħƞƂå΄Ĉĳ΄
atelierista educativo possa essere riconosciuta all’interno delle equipe di lavoro 
che operano nei servizi e nelle strutture rivolte alla prima infanzia11. 



NőőåħĳœĎ΄œ͟΄̆̉
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Immagine n. 15
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Immagine n. 16
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Immagine n. 17
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Esperienze e testimonianze – n.3

Regione: Emilia-Romagna 
Località: Rimini  
Partner: �ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå 
Testimone: Alessandra Falconi

aĎ΄œŜƊƖƂĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄āŜőĎ΄ÞåǗƂĳå͚΄œĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄E se diventi farfalla, a Rimini sono 
ƊƖåƖĎ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖĎ΄Ǚœ΄ĈåŉŉͽĳœĳǆĳŜ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ŉͽƞƖĳŉĳǆǆŜ΄Ĉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ĳœƞƖĳŉĳǆǆåƖĳ͚΄å΄āåƞƊå΄ĈĎŉ΄
ĈĎāƂĎőĎœƖŜ΄ƊāŜŉåƊƖĳāŜ͚΄ſƂĎƊĎœƖĳ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄͵AĎƂƂåƂĳͲBåőĀåŉƞœħåͶ͟

Come prima azione ci siamo posti la questione/problema dell’appartenenza 
(il diritto a sentirsi a casa e di casa) ad un quartiere e ad una scuola, 
dell’appartenere a più comunità contemporaneamente. L’obiettivo è stato 
quello di intervenire per trasformare questi spazi in un servizio a carattere 
ludico-educativo: una ludoteca che abbiamo chiamato Le lune nel pozzo, 
aperta alla cittadinanza e in particolare a quella residente nel quartiere Borgo 
Marina - vicino alla stazione tra il centro storico e il mare – in cui è maggiore 
il fenomeno della povertà educativa e in cui risiedono prevalentemente 
comunità familiari immigrate provenienti dal Bangladesh e dal Pakistan, che di 
fatto sono state le presenze che lo hanno maggiormente e più intensamente 
ĦƂĎƁƞĎœƖåƖŜ΄Ď΄ƞƖĳŉĳǆǆåƖŜ͟΄aͽĳœƖĎœƖŜ͚΄œĎŉŉŜ΄ƊſĎāĳǙāŜ͚΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ƁƞĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄åŉŉĎƊƖĳƂĎ΄Ď΄
mettere a disposizione un luogo capace di proporre, con le sue programmazioni 
continuative in orario extrascolastico, occasioni di socialità e condivisione legate 
al gioco, all’arte e alla espressione creativa, linguaggi capaci di avvicinare e 
coinvolgere universalmente, con immediatezza e naturalità, bambini e bambine 
di culture, vissuti e condizioni socio-economiche diversi. Le proposte sono state 
āƞƂåƖĎ΄Ĉå΄ƞœͽĎƁƞĳſĎ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ΄āŜőſŜƊƖå͚΄ŜŉƖƂĎ΄āĮĎ΄Ĉåħŉĳ΄ŜſĎƂåƖŜƂĳͥƖƂĳāĳ΄Ĉĳ΄ÞåǗƂĳå͚΄
da insegnanti della scuola (infanzia e primaria) e volontari (prevalentemente 
educatrici scolastiche in pensione e operatori del Servizio Civile Universale). 

¶œ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄āĮĎ΄āŜĎƂĎœƖĎőĎœƖĎ΄āŜœ΄ŉĎ΄ǙœåŉĳƖö΄ħĎœĎƂåŉĳ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄Įå΄
ĳœƖĎƊŜ΄āŜœ΄ƁƞĎƊƖå΄åǆĳŜœĎ΄åƞőĎœƖåƂĎ΄ŉͽåāāĎƊƊĳĀĳŉĳƖö΄åŉŉĎ΄ŜǖĎƂƖĎ΄āƞŉƖƞƂåŉĳͲĎĈƞāåƖĳƵĎ΄
rivolte a bambini/bambine della fascia 0-6 anni, rinforzare e integrare la 
ſƂŜſŜƊƖå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄ĈĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå͚΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåƂĎ΄Ď΄ƂĎƊƖĳƖƞĳƂĎ΄åŉŉå΄āŜőƞœĳƖö΄Ɗſåǆĳ΄
ƞƂĀåœĳ΄ĳœƞƖĳŉĳǆǆåƖĳ͚΄ŜǖƂĳƂĎ΄őŜőĎœƖĳ΄Ĉĳ΄ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄å΄ħĎœĳƖŜƂĳ͚΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ͚΄ĳœƊĎħœåœƖĳ͚΄
operatori socio-culturali. 

Il positivo riscontro che abbiamo ottenuto, relativamente alla installazione 
della ludoteca/atelier Le lune nel pozzo, frutto di una concreta e fruttuosa 
āŜŉŉåĀŜƂåǆĳŜœĎ΄ƖƂå΄ÞåǗƂĳå͚΄ŉå΄ƊāƞŜŉå΄Ď΄ŉͽ�őőĳœĳƊƖƂåǆĳŜœĎ΄�ŜőƞœåŉĎ΄ƂĳőĳœĎƊĎ͚΄ĝ΄
documentato dalla notevole, progressiva e costante partecipazione di bambini/e 
e famiglie alle iniziative, oltre che dalla qualità delle attività proposte (Atelier 
creativi, Mostre, Performance e animazioni di strada) che hanno visto la presenza 
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e la collaborazione di artisti/e illustratori/trici italiane e internazionali (Camilla 
Falsini, Walid Taher, Hervè Tullet, Vincent Mathy).

L’idea che ci ha guidato, infatti, è stata quella di poter momentaneamente 
prendere in prestito la poetica di un’artista per fare qualcosa di nuovo, di 
intervenire sullo spazio pubblico, di migliorare un muro abbastanza sgarrupato 
facendolo diventare qualcosa di bello... e nostro. Abbiamo, ad esempio, chiesto 
åŉŉͽåƂƖĳƊƖå΄�åőĳŉŉå΄AåŉƊĳœĳ΄Ĉĳ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåƂĎ΄āŜœ΄œŜĳ΄ĳŉ΄őƞƂŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄āĮĎ΄āŜƊƖĎħħĳå΄
l’ingresso [ Immagine n. 19 – pagina 96 ], che dà il benvenuto sia alla scuola sia 
åŉŉå΄ŉƞĈŜƖĎāå͟΄aĎ΄ĦŜƂőĎ΄ħƂåǙāĮĎ΄Ĉĳ΄�åőĳŉŉå΄ƊŜœŜ΄ƁƞĳœĈĳ΄ĈĳƵĎœƖåƖĎ΄ſƂĳőå΄ŜħħĎƖƖĳ͚΄
un gioco in formato gigante per la ludoteca, ma anche utili alla formazione degli 
insegnanti. Successivamente tutte le classi della scuola hanno avuto la possibilità 
di giocare con questo materiale creando un catalogo di personaggi immaginari 
āĮĎ΄ſŜĳ΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĳ΄ƵŜƖåƖĳ΄Ď΄ſƂŜſŜƊƖĳ΄åŉŉͽĳœƖĎƂå΄ƊāƞŜŉå΄åǗœāĮď΄ĦŜƊƊĎƂŜ΄ƂĳſƂŜĈŜƖƖĳ΄
Ɗƞŉ΄őƞƂŜ͟΄¶œå΄ƊāĎœŜħƂåǙāå΄Ǚŉå΄Ĉĳ΄ſĎƂƊŜœåħħĳ΄ĳőőåħĳœåƂĳ΄ſĎƂ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄őĎƊĳ΄Įå΄
colorato l’intero quartiere, nati da un progetto di creazione collettiva che ha 
previsto l’ideazione e produzione di un materiale ad hoc per favorire l’ideazione 
dei bambini. 

Abbiamo riscontrato immediatamente una ripercussione positiva, un 
rispecchiamento bello: famiglie, mamme e papà (da novantadue diverse 
ſƂŜƵĎœĳĎœǆĎ΄ħĎŜħƂåǙāĮĎͭ͜΄ĮåœœŜ΄ƵĳƊƖŜ΄œĎŉŉå΄ŉŜƂŜ΄ƊāƞŜŉå΄åāāåĈĎƂĎ΄ƁƞåŉāŜƊå΄āĮĎ΄
apre la possibilità di trovare parole diverse, nuovi racconti con cui parlare della 
propria scuola, del quartiere, di quello che i nostri bambini hanno potuto/saputo 
ĦåƂĎ΄å΄ƊāƞŜŉå͟΄�ŉŉå΄ǙœĎ΄ĈĎŉŉͽåƖƖĳƵĳƖö΄ĀåőĀĳœĎ΄Ď΄ĀåőĀĳœĳ΄ĈĳāĎƵåœŜ΄åĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ΄͵ƁƞĎŉŉŜ΄
ŉŜ΄åĀĀĳåőŜ΄ĦåƖƖŜ΄œŜĳ͜Ͷ͟΄*΄ƁƞĎŉŉŜ΄ĎƂå΄ŉͽĳőſŜƂƖåœƖĎ͟

Un successivo intervento è stato realizzato sul marciapiede esterno posto 
tra la scuola e il Centro storico. In questo caso l’artista Walid Taher ha guidato 
insegnanti, operatori culturali e genitori nella realizzazione di un disegno 
collettivo che ha colorato la zona di attesa ai cancelli della scuola [ Immagini 
n. 20, 21 – pagine 98, 99΄ͫ ͟΄Nœ΄ĎœƖƂåőĀĳ΄ĳ΄āåƊĳ͚΄Ɗĳå΄ŉå΄ĀĎŉŉĎǆǆå΄ĈĎŉ΄ƂĳƊƞŉƖåƖŜ΄ǙœåŉĎ΄Ɗĳå΄
la gioia del processo di creazione hanno permesso di accumulare ricordi positivi 
e di aprire al tema delle “trasformazioni possibili”: c’è sempre qualcosa che è 
possibile fare per sentirsi comunità.

�ŜƊĽ΄āŜőĎ͚΄ƁƞåœĈŜ΄ŉå΄ſåœĈĎőĳå΄āĳ΄Įå΄œĎħåƖŜ΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ͚΄åĀĀĳåőŜ΄ſƂŜƵåƖŜ΄
ad “abitare l’aria”. È nata in questo modo Gugù, la scuola al megafono che ha 
permesso, nel periodo di lockdown, di tenere insieme la comunità grazie alle 
voci dei bambini e delle bambine, ma anche di insegnanti e operatori. Ogni 
giorno, per 50 giorni, grazie agli altoparlanti di un ristorante di quartiere, alle 13 è 
stata mandata in onda una traccia audio composta dalle voci dei bambini, delle 
bambine, delle maestre dell’Istituto Comprensivo Centro Storico e degli operatori 
del progetto. Giorno dopo giorno, le tracce sono state composte anche da piccoli 
ĳœĈŜƵĳœĎŉŉĳ͚΄ĳœĳǆĳ΄Ĉĳ΄ǙŉåƊƖƂŜāāĮĎ΄Ĉå΄őåœĈåƂĎ΄å΄őĎőŜƂĳå͚΄ŜƊƊĎƂƵåǆĳŜœĳ΄ĈĎŉ́ āĳĎŉŜ΄ſĎƂ΄
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micro progetti di scienze, ma anche dalla voce della Preside e del Sindaco. Le 
tracce audio nello spazio pubblico sono state talvolta in dialogo virtuale anche 
con le piattaforme classroom: i bambini hanno potuto proseguire le attività 
ŉåœāĳåƖĎ΄ͺŜœͲåĳƂͻ͚ ΄ĈĳƊāƞƖĎƂŉĎ΄āŜœ΄ŉĎ΄őåĎƊƖƂĎ΄Ď΄ƖƂå΄āŜőſåħœĳ͟΄*΄åœāĮĎ΄ſƂŜſŜƂœĎ΄
di nuove: i genitori sono stati invitati a usare un numero di whatsapp per brevi 
messaggi vocali (massimo 15 parole) in cui i bambini e le bambine della scuola 
dell’infanzia e della scuola primaria hanno potuto raccontare quello che volevano.

aå΄āƞƂå΄ĈĎŉŉĎ΄ƖƂåāāĎ΄åƞĈĳŜ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄Ĉĳ΄*ŉĳƊåĀĎƖƖå΄BåƂĳŉŉĳ͚΄őƞƊĳāĳƊƖå΄Ď΄ĎƊſĎƂƖå΄
di musica per l’infanzia. Nella dolcezza delle voci, nella ricerca dei suoni 
abbiamo trovato insieme una piccola consolazione al mondo sconvolto in cui 
stavamo vivendo, costruendo insieme una esperienza che fosse tra una scuola 
comunitaria e un’installazione di arte sonora partecipata.

In tutto questo la stessa collocazione della Ludoteca e delle sue attività 
all’interno di locali della scuola e la presenza e partecipazione ad esse delle 
ĳœƊĎħœåœƖĳ΄ͬœ̇͟΄ǙħƞƂĎ͚΄ƞœå΄ſĎƂ΄ŉå΄ƊāƞŜŉå΄ſƂĳőåƂĳå͚΄ƞœå΄ſĎƂ΄ŉå΄ƊāƞŜŉå΄ĈĎŉŉͽĳœĦåœǆĳå͚΄
contrattualizzate direttamente da parte dell’I.C. del Centro Storico), operanti a 
turno nella stessa per 2 h alla settimana, ha agito come elemento strategico 
ĦŜœĈåőĎœƖåŉĎ΄ſĎƂ΄ſŜƖĎƂ΄ĳœƖĎƂāĎƖƖåƂĎ΄ĎĈ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ſĳƥ΄ĎǗāåāĎ΄ŉĎ΄
comunità immigrate. Il riconoscimento, infatti, da parte delle famiglie di queste 
comunità - in cui ancora permane il valore e l’autorevolezza dell’istituzione 
ƊāŜŉåƊƖĳāå΄ĳœƖĎƊå΄āŜőĎ΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ħåƂåœǆĳå΄Ď΄Ĉĳ΄ƊĳāƞƂĎǆǆå΄ǙƊĳāå΄Ď΄ſƊĳāŜŉŜħĳāå΄ĈĎĳ΄
ſƂŜſƂĳ΄ǙħŉĳͥĎ΄Ͳ΄Ď΄ĳŉ́ ƂĳĦĎƂĳőĎœƖŜ΄āŜƊƖåœƖĎ΄āŜœ΄ŉĎ΄ǙħƞƂĎ΄ĎĈƞāåƖĳƵĎ΄ħĳö΄āŜœŜƊāĳƞƖĎ΄Ĉå΄
bambini/e anche nella quotidiana attività didattico-educativa, sono stati due fattori 
ĳőſŜƂƖåœƖĳ΄åǗœāĮď΄ĳ΄ƖĎőĳ΄Ď΄ĳ΄āŜœƖĎœƞƖĳ΄ĈĎŉ́ ſƂŜħĎƖƖŜ΄E se diventi farfalla proposti in 
Ludoteca potessero essere approcciati, conosciuti ed operativamente agiti.

Il complesso percorso che ha permesso l’abitare ludico-artistico di questi 
spazi e il loro funzionamento, fatto di una continuativa, articolata e impegnativa 
ƊĎƂĳĎ΄Ĉĳ΄åƖƖĳƵĳƖö΄Ĉĳ΄ͺĀåāņŜǗāĎͻ΄ͬĳœāŜœƖƂĳ΄Ĉĳ΄ſƂŜħƂåőőåǆĳŜœĎ͚΄āŜŜƂĈĳœåőĎœƖŜ΄Ď΄
organizzazione, mediazione culturale con le comunità, comunicazione alle 
ĦåőĳħŉĳĎ΄Ď΄åŉŉå΄āĳƖƖåĈĳœåœǆå͚΄ƵĎƂĳǙāå΄Ď΄ƂĳſƂŜħƂåőőåǆĳŜœĎ΄ĳœ΄ĳƖĳœĎƂĎ΄ĈĎŉŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö͚ͭ΄
Įå΄ƂåħħĳƞœƖŜ΄ƞœ΄ƊƞŜ΄ſƂĳőŜ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄Ĉåŉ΄őŜőĎœƖŜ΄āĮĎ΄œĎĳ΄ŉåƵŜƂĳ΄Ĉĳ΄
ƂĳƊƖƂƞƖƖƞƂåǆĳŜœĎ΄Ď΄ƂĳåőőŜĈĎƂœåőĎœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄͵AĎƂƂåƂĳͲBåőĀåŉƞœħåͶ΄ŉŜ΄
ƊſåǆĳŜ΄aƞĈŜƖĎāåͥåƖĎŉĳĎƂ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ƞǗāĳåŉőĎœƖĎ΄ƂĳāŜœŜƊāĳƞƖŜ΄Ď΄ĳœƖĎħƂåƖŜ΄œĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄
ĎĈƞāåƖĳƵå΄Ď΄ĈĳĈåƖƖĳāå΄åſĎƂƖå΄åŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄āŜœ΄ŉå΄ĈĎœŜőĳœåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄͵�ĳƵĳā΄�ĎœƖĎƂͶ͟΄
È importante sottolineare che il percorso intrapreso ha, da questa esperienza, 
prodotto un’ulteriore positiva ricaduta. Il “modello” di servizio che è stato 
āŜœāƂĎƖĳǆǆåƖŜ΄œĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄͵AĎƂƂåƂĳͲBåőĀåŉƞœħåͶ͚΄āŜœ΄ŉå΄āŜőſƂĎƊĎœǆå΄Ĉĳ΄Ɗſåǆĳ΄
Ɗĳå΄åĈĳĀĳƖĳ΄åŉŉͽåƖƖĳƵĳƖö΄ĈĳĈåƖƖĳāå΄āĮĎ΄ŉƞĈĳāŜͲåƂƖĳƊƖĳāå΄åſĎƂƖå΄åŉŉå΄āĳƖƖö͚΄Įå΄ĦåƖƖŜ΄ƊĽ΄
che l’Amministrazione Comunale di Rimini abbia previsto, prossimamente, la 
realizzazione di una struttura similare all’interno del quartiere periferico di Torre 
Pedrera situato a nord della città, nel territorio che collega Rimini a Bellaria-Igea 
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iåƂĳœå͟΄9΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄āŜőĎ΄ĳŉ΄�ŜőƞœĎ΄Ĉĳ΄�ĳőĳœĳ͚΄ĳœ΄ſƂĎƵĳƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖå΄œƞŜƵå΄
ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ͚΄åĀĀĳå΄āĮĳĎƊƖŜ΄å΄ÞåǗƂĳå΄Ĉĳ΄őŜœĳƖŜƂåƂĎ΄Ď΄ƊƖƞĈĳåƂĎ΄ŉĎ΄āƂĳƖĳāĳƖö΄Ď΄ĳ΄ſƞœƖĳ΄
Ĉĳ΄ĦŜƂǆå΄ĈĎŉ΄ƊĎƂƵĳǆĳŜ΄åƖƖĳƵåƖŜ΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄őĳħŉĳŜƂåƂĎ΄ŉŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄Ď΄Ĉĳ΄ſƂĎƵĎœĳƂĎ΄åŉāƞœĳ΄
fattori di criticità che durante lo svolgimento delle attività si sono rilevati, quali, 
per fare due esempi concreti, il non aver previsto la possibilità di un passaggio 
interno alla struttura tra la scuola e la ludoteca, per permettere una più agevole 
accessibilità da parte di bambini e bambine, e la presenza di un sistema di 
åŉŉåƂőĎ΄ƞœĳǙāåƖŜ͟΄

La problematicità più grande per ciò che riguarda la possibilità di dare 
concreta continuità alle attività avviate da E se diventi farfalla΄Ď΄Ɗƞ΄āƞĳ΄ÞåǗƂĳå΄
Įå΄åƵƵĳåƖŜ΄åŉ΄ƊƞŜ΄ĳœƖĎƂœŜ΄ƞœå΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄ſƂŜĦŜœĈå͚΄ĝ΄ŉĎħåƖå΄åŉŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄
di continuare a sostenere, fuori dalle risorse che Con i bambini ha messo a 
disposizione, il servizio della Ludoteca, che necessita di un impegno importante 
soprattutto nello svolgimento delle funzioni di gestione, coordinamento, 
programmazione, comunicazione, relazione con gli stakeholder e la comunità 
cittadina. Questo tipo di impegno e di costi – che ha bisogno di una costanza di 
åƖƖĎœǆĳŜœĎ΄ͯ΄œŜœ΄ſŜƊƊŜœŜ΄ĎƊƊĎƂĎ΄āŜſĎƂƖĳ΄Ĉå΄ĳƊŜŉåƖĎ΄ĳœĳǆĳåƖĳƵĎ΄Ĉĳ΄åƞƖŜǙœåœǆĳåőĎœƖŜ΄
o da contributi di sponsor privati sensibili alla promozione di un welfare culturale 
(ad es. fondazioni e istituti bancari etici che destinano fondi una-tantum), né dalle 
co-progettazioni e dalle gare d’appalto pubbliche che mettono a disposizione 
– a tempo e in forma limitata - risorse comunali residuali. A questo si aggiunga il 
rischio della discontinuità del prezioso lavoro di mediazione e comunicazione del 
corpo insegnante che, di anno in anno, a causa della mobilità o il trasferimento 
da un plesso ad un altro, dissipa l’importante patrimonio di relazioni intessute 
faticosamente con le comunità educative territoriali. La constatazione evidente 
ĝ΄āĮĎ΄ŉͽĎœƖĎ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄œŜœ΄Įå͚΄åƖƖƞåŉőĎœƖĎ͚΄ƞœŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄ħĳƞƂĳĈĳāŜ΄ĎǗāåāĎ΄ſĎƂ΄
ſŜƖĎƂ΄ĈåƂĎ΄āŜœƖĳœƞĳƖö΄åŉŉĎ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄ĳœœŜƵåƖĳƵĎ΄Ď΄ƊſĎƂĳőĎœƖåŉĳ΄Ǚœ΄Ɓƞĳ΄ĈĎƊāƂĳƖƖĎ͚΄
āĮĎ΄ſƂĎƵĎĈŜœŜ΄āŜőƞœƁƞĎ΄ŉͽĳőſĎħœŜ΄Ĉå΄ſåƂƖĎ΄Ĉĳ΄ÞåǗƂĳå΄Ĉĳ΄őåœƖĎœĎƂĎ΄ƞœå΄
costante attenzione alla formazione degli insegnanti – a cui consegnare il 
testimone per proseguire le attività di contrasto alla povertà educativa avviate – 
oltre alla realizzazione di atelier con la partecipazione di artisti/e ed esperti/e nel 
campo della creatività, dell’immagine, della comunicazione. 

Resta la convinzione che alcune risonanze del progetto abbiano comunque 
contaminato altre esperienze e stimolato nuove sperimentazioni (come nel 
caso del Comune di Cattolica con l’attivazione di un progetto pubblico che 
coinvolge scuola e comunità, di un laboratorio di arte e immagine aperto alla 
āĳƖƖö͚ͭ΄œĎŉŉå΄ƵĳƊĳŜœĎ΄ſƂŜħƂĎƊƊĳƵå΄Ď΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ƊāƞŜŉå΄ͺƊāŜœǙœåƖåͻ͚ ΄āåſåāĎ΄Ĉĳ΄
connettere l’arte e la bellezza con i percorsi didattici e in relazione al territorio di 
appartenenza e ai suoi cittadini grandi e piccoli. 
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Immagine n. 19
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Immagine n. 20
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Immagine n. 21
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Esperienze e testimonianze – n.4

Regione: Lombardia 
Località: Mantova 
Partner: Cospe/Mantova Playground 
Testimone: Ilaria Rodella

�ŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄ĳœƁƞåĈƂåƂĎ΄ƁƞĎŉŉŜ΄āĮĎ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖŜ΄å΄iåœƖŜƵå΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ 
il progetto E se diventi farfalla e anche il cambiamento che ci si immaginava 
potesse accadere, è necessario premettere una precisazione rispetto alla 
precedente esperienza svolta da Cospe/Mantova Playground e come 
ĳŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄ſŜƖĎƊƊĎ΄āŜœǚƞĳƂĎ΄åŉ΄ƊƞŜ΄ĳœƖĎƂœŜ΄ƖƂåƊĦŜƂőåœĈŜŉå͟΄aå΄ſƂŜſŜƊƖå΄
progettuale di Cospe/Mantova Playground era stata concepita per abitare  
la città e quindi aveva come caratteristica una dimensione aperta alla 
cittadinanza in maniera tale che i diversi concetti e temi che venivano trattati 
abitassero in concreto l’habitat cittadino. Con E se diventi farfalla, invece,  
si è individuata una localizzazione precisa in quanto siamo andati a intervenire 
in due scuole dell’infanzia situate nella zona periferica della città. Questo 
perché, al di là della natura del progetto, quando abbiamo condiviso  
la progettazione con l’allora Assessore all’istruzione del Comune di Mantova, 
ƞœŜ΄ĈĎĳ΄ŉĳőĳƖĳ΄āĮĎ΄åĀĀĳåőŜ΄ƂĳŉĎƵåƖŜ΄Ǚœ΄Ĉå΄ƊƞĀĳƖŜ΄ĎƂå΄āĮĎ͚΄åœāĮĎ΄ĳœ΄ƞœå΄āĳƖƖö΄
piccola come Mantova, gli eventi aperti alla cittadinanza, nonostante fossero 
proposti gratuitamente – fattore che peraltro abbiamo riscontrato non essere 
fondamentale per garantire la partecipazione delle famiglie e dei bambini  
Ͳ΄åŉŉå΄ǙœĎ΄ĳœāŜœƖƂåƵåœŜ΄ŉå΄ſåƂƖĎāĳſåǆĳŜœĎ΄ƊŜŉƖåœƖŜ΄Ĉĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ĀåőĀĳœĎ΄ŉĎ΄āƞĳ΄
famiglie erano già sensibilizzate a usufruire delle proposte culturali educative. 
Il progetto E se diventi farfalla ha permesso, invece, di andare a toccare quelle 
realtà territoriali e quelle famiglie che rimanevano in qualche modo escluse  
Ď΄ƊƞſĎƂåƂĎ΄āŜƊĽ΄ĳŉ΄ħåſ΄āĮĎ΄ſĎƂőåœĎƵå΄ƖƂå΄ſƂŜſŜƊƖå΄Ď΄ĳœāŉƞƊĳŜœĎ͟

Le scuole coinvolte da E se diventi farfalla hanno sede in due quartieri 
con caratteristiche diverse: uno, Lunetta, è un quartiere ad alta densità abitato 
storicamente e principalmente da famiglie di origine straniera, molto vivo 
perché da sempre coinvolto, proprio per le sue problematiche, in numerosi 
progetti socio-culturali, un quartiere con una storia e un’identità forte, con  
la presenza al suo interno di luoghi di incontro. L’altra scuola, invece, è situata 
nel quartiere Cittadella, abitato prevalentemente da famiglie italiane  
e che è andato incontro negli ultimi anni a una perdita di identità di tessuto 
sociale in quanto del tutto proiettato sulla dimensione più ampia della Città, 
perdendo progressivamente quella struttura dei legami sociali che invece 
caratterizza l’altro quartiere. L’elemento che accomuna i due quartieri è che 
entrambi sono sorti a ridosso della zona industriale della ex Montedison  
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e, quindi, con problemi relativi alla salute ambientale. Due quartieri molto 
vicini tra loro che però sono intesi come periferia in quanto separati  
åœāĮĎ΄ħĎŜħƂåǙāåőĎœƖĎ΄Ĉåŉ΄āĎœƖƂŜ΄ĈĎŉŉå΄āĳƖƖö͚΄ŜŉƖƂĎ΄ĳ΄ĈƞĎ΄ŉåħĮĳ͚΄ĦƞŜƂĳ΄ĈåŉŉĎ΄őƞƂå΄
che per tre lati racchiudono il centro storico.

Le attività di atelier di E se diventi farfalla sono state sperimentate all’interno 
delle due scuole in un gioco speculare. Ogni scuola ha poi accolto, interpretato 
Ď΄ƂĳĎŉåĀŜƂåƖŜ΄ƁƞĎŉŉŜ΄āĮĎ΄ƵĎœĳƵå΄ſƂŜſŜƊƖŜ΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ĈĳǖĎƂĎœƖĎ͟΄kĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄
͵*͟΄�ĎƂœĳͶ΄ĈĎŉ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĎ΄aƞœĎƖƖå΄ĳŉ΄āŜƂſŜ΄ĈŜāĎœƖĎ͚΄ĀĎœ΄āŜƊāĳĎœƖĎ΄ĈĎŉŉå΄ǆŜœå΄
del territorio in cui andavano ad operare, ha da sempre mantenuto un legame 
őŜŉƖŜ΄ĦŜƂƖĎ΄āŜœ΄ĳŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄Ď΄ƁƞĎƊƖŜ΄Įå΄ĦåƖƖŜ΄ƊĽ΄āĮĎ΄ſƂŜſŜƂƂĎ΄ 
le azioni di E se diventi farfalla΄Ɗĳå΄ƊƖåƖŜ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄ſĳƥ΄ĦåāĳŉĎ΄őå΄åœāĮĎ΄ſƂŜåƖƖĳƵŜͤ΄
c’è stato costantemente, al di là dell’accoglienza e dell’apertura, uno sforzo 
per partecipare attivamente alla fase di coprogettazione. Diversa la situazione 
œĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄͵a͟΄�åāāĮĳŜœĳͶ΄ĈĎŉ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĎ΄�ĳƖƖåĈĎŉŉå΄ĈŜƵĎ΄åĀĀĳåőŜ΄ƂĳŉĎƵåƖŜ΄ƞœå΄
őåħħĳŜƂĎ΄ǚƞĳĈĳƖö΄Ď΄ĈĳƊāŜœƖĳœƞĳƖö΄œĎŉŉå΄ſƂĎƊĎœǆå΄ĈĳĈåƖƖĳāå΄ĈĎŉŉĎ΄ĳœƊĎħœåœƖĳ΄ 
e quindi un radicamento e relazioni con la comunità più labili.

In entrambe le scuole, molto belle e ben strutturate perché nate come 
scuole dell’infanzia e caratterizzate dalla presenza di ampi spazi di verde, 
abbiamo lavorato principalmente nelle sezioni e soprattutto negli spazi comuni 
Ɗƞ΄āƞĳ΄ƁƞĎƊƖĎ΄Ɗĳ΄åǖåāāĳåœŜ͟΄kŜœ΄åĀĀĳåőŜ΄åƵƞƖŜ΄ĀĳƊŜħœŜ͚΄ƁƞĳœĈĳ͚΄Ĉĳ΄ƞƖĳŉĳǆǆåƂĎ΄
spazi particolari perché l’ambiente era già assolutamente confortevole per 
lavorarci. Il progetto è stato strutturato ogni anno a partire da un tema base 
attorno a cui venivano organizzate due azioni principali. La prima azione  
è consistita in laboratori immersivi, progettati comunemente con insegnanti  
e bambini/e, con la partecipazione di artisti che ogni annualità hanno 
incontrato con una frequenza ravvicinata le classi per tre o quattro settimane 
ͬĈå΄ŜƖƖŜĀƂĎ΄å΄ĈĳāĎőĀƂĎ͚ͭ΄Ď΄āŜœ΄ƞœå΄ƂĎƊƖĳƖƞǆĳŜœĎ΄ǙœåŉĎ΄ſƞĀĀŉĳāå΄ĈĎŉŉͽŜƞƖſƞƖ΄ĦƂƞƖƖŜ΄
del lavoro realizzato. La seconda azione, denominata Ludoteca tra i banchi 
[ Immagini n. 22, 23, 24 – pagine 104, 105, 106 ], sempre realizzata negli spazi 
scolastici, è stata programmata su un periodo temporale più lungo, più aperta 
alla comunità grazie al coinvolgimento di un atelierista che, riprendendo  
la tematica proposta con gli artisti, ha attivato laboratori in orario pomeridiano 
rivolti a bambini e genitori di tutta la città, per favorire il contatto e lo scambio 
tra centro e periferia. L’emergenza sanitaria dovuta al Covid-19 ha interrotto 
questa attività nelle scuole e quindi, per non disperdere questa azione, siamo 
riusciti grazie alla collaborazione con la Fondazione di Palazzo Tè a realizzare  
i laboratori previsti in altri spazi, spostando le attività negli orari mattutini  
e coinvolgendo anche alcune libraie con una formazione nel campo del design 
Ď΄ĈĎŉŉå΄ħƂåǙāå͟΄Nŉ΄āŜĳœƵŜŉħĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄�ŜőƞœĎ΄Ĉĳ΄iåœƖŜƵå΄œĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄ 
E se diventi farfalla era motivato dal fatto che le due scuole coinvolte si trovano 
su territori complessi. Inoltre, E se diventi farfalla΄åƵƂĎĀĀĎ΄åŉƖƂĎƊĽ΄ſĎƂőĎƊƊŜ΄
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di dare continuità all’azione di Cospe/Mantova Playground, sostenuta in toto 
dal Comune in quanto collegata in primis al progetto Scuole Aperte. Le attività 
pomeridiane della Ludoteca tra i banchi previste dal progetto E se diventi 
farfalla si legavano infatti molto coerentemente a quella che era anche l’idea 
propria dell’allora Assessorato all’istruzione: aprire le scuole e soprattutto 
scardinare la separazione tra centro e periferia. L’insorgere del Covid-19  
e la resistenza incontrata nel personale docente e ancora di più nel personale 
ATA, in particolare ad aprire in orari extrascolastici le scuole, hanno di fatto 
contribuito a interrompere questa fase del progetto.

Un importante intervento che E se diventi farfalla ha permesso di realizzare 
è stato inoltre quello legato alla formazione rivolta ai docenti che, nel corso 
delle annualità del progetto, ha visto una netta evoluzione. In una prima fase  
le formazioni sono state condotte dagli artisti che hanno lavorato anche con  
i bambini e abbiamo potuto riscontrare un limite nella presenza quasi esclusiva 
del corpo docente appartenente alle due scuole coinvolte, già partecipi con  
i bambini sia alla fase di co-progettazione che a quella laboratoriale. Inoltre,  
gli artisti coinvolti, non avendo un background nel campo pedagogico 
educativo, hanno concentrato la loro comunicazione presentando le loro 
ricerche estetiche e creative, le loro tecniche e i loro strumenti.

Una seconda fase che, invece, abbiamo ripreso dal mese di ottobre del 
͚̇̅̇̇΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄ƵåŉŜƂĳǆǆåƂĎ΄ŉå΄ħƂåœĈĎ΄ſŜƖĎœǆĳåŉĳƖö΄ĦŜƂőåƖĳƵå΄āĮĎ΄E se diventi farfalla 
őĎƖƖĎƵå΄å΄ĈĳƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄Ď΄ŜǖƂĳƂŉå΄å΄āĮĳ΄œŜœ΄åƵĎƵå΄ſåƂƖĎāĳſåƖŜ΄å΄ƖƞƖƖŜ΄ŉͽĳƖĎƂ΄āƂĎåƖĳƵŜ΄
precedente, è quella denominata Ad Artem. Si è trattato di otto incontri condotti 
da esperti e autori provenienti da più parti d’Italia, ognuno dei quali ha presentato 
un approccio educativo diverso (teatrale, multiculturale, ambientale, editoriale), 
per valorizzare le varie anime che compongono il progetto [ Immagine n. 25 – 
pagina 107 ]. 

Per quanto riguarda il dialogo con la città è stato molto interessante  
- e continua ad esserlo - quello con Palazzo Tè, che è stato il luogo principale  
in cui si sono svolte, da un lato e, inizialmente, le formazioni degli insegnanti  
e, dall’altro, lo spazio principale in cui abbiamo presentato pubblicamente  
alle famiglie gli output del lavoro realizzato nelle scuole - famiglie  
che prevalentemente non avevano mai varcato la soglia di questo luogo 
importantissimo della storia della città, luogo identitario di Mantova. Palazzo Tè 
ĝ΄āŜƊĽ΄ĈĳƵĎœƖåƖŜ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖĎ΄ŜāāåƊĳŜœĳ΄ŉŜ΄ƊāĎœåƂĳŜ΄Ɗƞ΄āƞĳ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄ĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ 
e i genitori hanno giocato, ma che hanno soprattutto avuto modo di conoscere 
e abitare per avviare la costruzione di nuove appartenenze, relazioni, dialoghi. 

aͽĳœƖĎƂĎƊƊåœƖĎ΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĝ΄ĈĎǙœĳƖå΄āŜœ΄ŉå΄AŜœĈåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄�åŉåǆǆŜ΄̄ ĝ͚΄
partecipata in forma mista pubblico-privata che si è dimostrata molto disponibile 
ad accogliere iniziative rivolte al mondo dell’infanzia, ha costituito un fattore 
fondamentale per la realizzazione di questi eventi. Tuttavia, sulla possibilità  
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Ĉĳ΄ĈåƂĎ΄āŜœƖĳœƞĳƖö΄å΄ƁƞĎƊƖå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ͚΄āŜƊĽ΄āŜőĎ΄å΄ƁƞĎŉŉå΄āŜœ΄ŉͽ�őőĳœĳƊƖƂåǆĳŜœĎ΄
Comunale di Mantova, gravano diverse problematiche inerenti le volontà  
di indirizzo politico-culturale, oltre che fattori tecnici di tipo gestionale. Il rischio 
è infatti che il tema dell’educazione dei bambini – dopo l’occasione di Cospe/
Mantova Playground sorta grazie alla nomina nel 2016 della città quale Capitale 
NƖåŉĳåœå΄ĈĎŉŉå΄�ƞŉƖƞƂå΄Ď΄ħƂåǆĳĎ΄åŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄E se diventi farfalla – possa 
passare in secondo piano rispetto ad altre priorità e non abbia la possibilità  
Ĉĳ΄āŜœƖåƂĎ΄Ɗƞ΄ƞœ΄ƂĎĦĎƂĎœƖĎ΄Ŝ΄ƞœ΄ĳœƖĎƂŉŜāƞƖŜƂĎ΄ƊſĎāĳǙāŜ΄ĳœ΄ħƂåĈŜ΄Ĉĳ΄ſŜƂƖåƂŉŜ΄åƵåœƖĳ͟΄
Il lavoro di elaborazione, programmazione, organizzazione, mediazione con  
i vari stakeholder (famiglie, scuole, amministrazione pubblica, ecc.) presuppone 
infatti una presa in carico e una direzione/coordinamento continuativa da parte 
ſƂĳœāĳſåŉőĎœƖĎ΄ĈĎŉŉͽĎœƖĎ΄ſƞĀĀŉĳāŜ͚΄Ď΄œĎāĎƊƊĳƖå΄Ĉĳ΄ƞœå΄āŜœƖĳœƞĳƖö΄Ď΄åǗåœāåőĎœƖŜ͚΄
ĳœƖĎħƂåǆĳŜœĎ΄Ĉå΄ſåƂƖĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ƂĳƊŜƂƊĎ΄ĈĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄āĮĎ΄ĝ΄ĈĳǗāĳŉĎ΄ĈĎŉĎħåƂĎ΄
ƖŜƖåŉőĎœƖĎ΄å΄ǙħƞƂĎ΄ĎƊƖĎƂœĎ΄åĈ΄ĎƊƊŜ͟΄

L’aspetto più positivo che E se diventi farfalla ha lasciato sul territorio 
mantovano è certamente il lavoro realizzato con le insegnanti della scuola, 
l’importanza della condivisione, della co-progettazione, dell’ascolto vero e  
non retorico della loro esperienza in campo educativo, il confronto fra le visioni, 
la creazione di legami. Ma anche la capacità di vedere bellezza dove c’è (la 
piazza del quartiere, il centro commerciale) e dare l’occasione per oltrepassare 
ĳŉ΄āŜœǙœĎ͚΄ǙƊĳāŜ΄Ď΄őĎœƖåŉĎ͚΄ĈĎŉŉå΄ſĎƂĳĦĎƂĳå΄ƂĳſƂĎœĈĎœĈŜƊĳ΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ĈĎŉŉå΄āĳƖƖö͟΄
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Immagine n. 22
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Immagine n. 23
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NőőåħĳœĎ΄œ͟΄̇̉
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Immagine n. 25
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Esperienze e testimonianze – n.5

Regione: Piemonte 
Località: Torino 
Partner: Binaria 
Testimone: Liliana Brucculeri

Nell’ambito del progetto E se diventi farfalla e rispetto al tema dei luoghi 
coinvolti, una delle attività più importanti che Binaria - Gruppo Abele  
Įå΄ƊƵĳŉƞſſåƖŜ΄å΄ Ŝ̄ƂĳœŜ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄ǙœåŉĳǆǆåƖå΄åŉ΄āŜœƊŜŉĳĈåőĎœƖŜ΄ 
e all’implementazione dello Spazio Bimbi presente all’interno della struttura 
che la Cooperativa abita, uno spazio nato da pochissimo al momento 
dell’avvio del progetto. Oltre agli ambienti interni ed esterni alla sede  
di Binaria che sono stati interessati dalle azioni del progetto, non possiamo 
non citare tutto il lavoro sul territorio cittadino e, in particolare nelle scuole 
partner, durante tutto l’arco temporale in cui E se diventi farfalla si è svolto. 
Anche se non si è trattato di una vera e propria azione di rigenerazione  
dei locali scolastici (o di interventi strutturali sugli stessi), certamente  
è stato fatto un grosso lavoro di riorganizzazione degli spazi comuni  
di alcune scuole coinvolte: ad esempio interventi piccoli di arredo o creazione 
di spazi permanenti di esposizione degli elaborati realizzati nei laboratori 
o atelier con i bambini e le bambine. Molto spesso questi interventi hanno 
cambiato la prospettiva di lavoro delle insegnanti che hanno collaborato  
con noi all’interno delle scuole, valorizzando le attività esplorative  
ed espressive e le potenzialità educative dell’uso di linguaggi artistici, 
sostituendo alla logica del “lavoretto” quella del processo esplorativo  
e creativo. Infatti, per quanto siano stati dei micro cambiamenti agiti 
solamente all’interno delle strutture scolastiche, questi sono stati gli interventi 
più importanti e duraturi del progetto e che hanno lasciato visibili tracce  
del nostro passaggio. Una testimonianza di ciò sono, ad esempio, i segni 
dei lavori prodotti insieme ai bambini e alle bambine nella scuola comunale 
͵�ĎœƖƂŜ΄�ĳƵĳāŜͶ΄œĎŉ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĎ΄¢åœ΄�åŜŉŜ΄Ĉĳ΄ Ŝ̄ƂĳœŜ͚΄āĮĎ΄ƊŜœŜ΄åœāŜƂå΄ŉĽ͚΄å΄ƊĎĳ΄
anni dal progetto, ad abbellire e a caratterizzare i suoi corridoi e i suoi spazi.

Altro elemento importante in riferimento alle scuole è stato l’ampliamento 
ĈĎŉ΄œŜƊƖƂŜ΄ĳœƖĎƂƵĎœƖŜ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄Ĉĳ΄ĎƊƊĎͤ΄Ĉåŉŉå΄ſƂĳőå΄ĦåƊĎ͚΄āĮĎ΄ƵĎĈĎƵå΄
coinvolte come partner solo quattro scuole, la collaborazione è cresciuta e si 
è consolidata con progettualità permanenti che continuiamo a realizzare con 
loro come Binaria sia attraverso l’attività della libreria che con la proposizione 
di atelier e workshop. Nel corso degli anni di progetto è cresciuto il numero di 
insegnanti coinvolte nelle formazioni e negli atelier ed abbiamo inoltre stretto 
nuove partnerhip con altre 2 scuole dell’infanzia, 1 scuola primaria e 1 nido. 
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Tuttavia, come anticipato sono stati soprattutto gli spazi di Binaria quelli 
maggiormente coinvolti dal progetto e che sono stati via via sempre più 
frequentati dalle famiglie che all’inizio ci conoscevano solo parzialmente, 
aprendo inoltre l’attenzione anche alla relazione tra papà e bambini/e  
ottenendo un riscontro molto positivo. Quando il progetto E se diventi farfalla  
è partito, Binaria era infatti ai primi passi della sua attività che sono poi cresciute 
parallelamente al progredire delle azioni del progetto stesso. I suoi luoghi sono 
diventati più familiari sia per le comunità cittadine, sia per le insegnanti che hanno 
seguito con noi i percorsi di formazione con gli illustratori e gli artisti coinvolti,  
ma anche per gli operatori sociali e sanitari dell’ASL che erano per noi interlocutori 
un po’ più distanti (lavorando prevalentemente con bambini e famiglie). 

Sempre in relazione alle strutture e ai luoghi del territorio coinvolti  
a Torino grazie al progetto E se diventi farfalla, ci teniamo a segnalare ancora 
la collaborazione diretta sviluppata e consolidata già dalla prima annualità 
āŜœ΄ŉå΄$ĳƂĎǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄$ĳſåƂƖĳőĎœƖŜ΄*ĈƞāåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄�åƊƖĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄�ĳƵŜŉĳ΄ 
e con le loro iniziative rivolte alle famiglie. Grazie a questa collaborazione  
è stato possibile, ad esempio, condividere e portare nei nostri spazi, all’interno 
ĈĎŉŉå΄͵AåĀĀƂĳāå΄ĈĎŉŉĎ΄*Ͷ΄āĮĎ΄āĳ΄ŜƊſĳƖå͚΄ŜſĎƂĎ΄ĳőſŜƂƖåœƖĳ΄āŜőĎ΄aå΄ÍĎœĎƂĎ΄ 
degli Stracci di Michelangelo Pistoletto, ma anche proposte di workshop 
e progetti a carattere artistico-creativo come Abi-Tanti. In un movimento 
opposto e virtuoso, anche noi abbiamo iniziato ad abitare gli spazi  
del Castello: sia con interventi di formazione che con visite guidate e iniziative 
connotate dai linguaggi performativi del teatro (proposte dalla compagnia 
Stalker Teatro) e dell’arte contemporanea, rivolte sia alle insegnanti della 
scuola dell’infanzia che alle famiglie. 

Binaria lavora con molte famiglie immigrate, prevalentemente di origine 
magrebina, non abituate a frequentare i musei e i beni culturali del territorio. 
Le collaborazioni citate hanno, quindi, permesso di iniziare ad abbattere 
alcune barriere culturali garantendo anche a queste famiglie l’accesso - non 
ƊŜŉŜ΄ĎāŜœŜőĳāŜ΄Ď΄ǙƊĳāŜ΄Ͳ΄å΄ƁƞĎƊƖĎ΄ƂĎåŉƖö͚΄ŜǖƂĎœĈŜ΄ŉŜƂŜ΄œƞŜƵĳ΄ƊƖĳőŜŉĳ΄āƞŉƖƞƂåŉĳ͚΄
ĈĳƵĎƂƊĳ΄Ĉå΄ƁƞĎŉŉĳ΄āŜœƊƞĎƖĳ͟΄aŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ƵåŉĎ΄ſĎƂ΄ħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄ĈĎŉŉĎ΄tǗāĳœĎ΄BƂåœĈĳ΄
�ĳſåƂåǆĳŜœĳ͚΄ƞœå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄ĳœĈƞƊƖƂĳåŉĎ΄Ĉĳ΄ǙœĎ΄ͼ̍̅̅΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåƖå΄ſĎƂ΄ŜƊſĳƖåƂĎ΄
mostre, installazioni e manifestazioni artistiche di vario genere, presso  
ĳ΄āƞĳ΄Ɗſåǆĳ΄åĀĀĳåőŜ΄ŜƂħåœĳǆǆåƖŜ΄ͬǙœŜ΄åŉŉͽĳœƊŜƂħĎƂĎ΄ĈĎŉŉͽĎőĎƂħĎœǆå΄�ŜƵĳĈͲ̆̎ͭ΄
diversi weekend e sperimentato, soprattutto nell’area esterna, grandi attività 
collettive di gioco e arte. 

Ripensando quindi a quali esperienze possono dare continuità futura 
alle azioni del progetto, possiamo mettere a capitolo sicuramente quelle 
realizzate nelle scuole e quelle nel e con il Castello di Rivoli, collaborazione 
nata grazie a E se diventi farfalla che si è consolidata nel tempo e che ha 
stimolato la realizzazione di altre progettualità con l’obiettivo di renderle 
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permanenti: pensiamo qui alla Festa della Luce e del Bianco [ Immagini  
n. 26, 27 – pagine 112, 113 ] o ai progetti con il coinvolgimento di artisti  
che fanno della meraviglia e dello stupore il loro campo di ricerca, come 
Hans Hermans, Arianna Papini, Antonio Catalano. Quest’ultimo è stato 
åĈ΄ĎƊĎőſĳŜ΄āŜĳœƵŜŉƖŜ΄œĎŉ΄̇̅̇̆΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ƊſĎāĳǙāå΄œĎŉŉå΄ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ͚΄
ƂĳƁƞåŉĳǙāåǆĳŜœĎ΄Ď΄ƂĎåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄ĳœ΄āĮĳåƵĎ΄ŉƞĈĳāŜͲāƂĎåƖĳƵå͚΄ĳœƊĳĎőĎ΄å΄ĀåőĀĳœĳͥĎ΄
e genitori, di una installazione denominata Il giardino degli incanti:  
uno spazio verde presente all’interno della struttura di Binaria, immaginato  
e ripensato attraverso l’impiego di materiali poveri e diventato luogo sociale  
di aggregazione per accogliere bambini/e con le loro famiglie [ Immagini 
n. 28, 29 – pagine 114, 115 e pagina 165 ].

L’opera di rigenerazione è proceduta anche all’interno della struttura  
di Binaria, sia con la realizzazione di murales con le famiglie, sia con la 
scoperta di materiali, strumenti, linguaggi e attenzioni nuove che ci hanno 
permesso di riorganizzare gli spazi. Per fare un esempio concreto, abbiamo 
deciso di sostituire i tavoli preesistenti, che noi usiamo non solo per le attività 
di laboratorio con bambini/e ma anche con gli adulti e per allestire mercatini, 
con tavoli più leggeri facilmente smontabili e adattabili alle varie utenze  
e attività appoggiandoli su cavalletti di diversa altezza. 

Quello che il progetto ci lascia è anche, soprattutto, l’aver sperimentato  
Ď΄åāƁƞĳƊĳƖŜ΄ƞœ΄őĎƖŜĈŜ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ΄āĮĎ΄Įå΄ſŜƖƞƖŜ΄åƂƂĳāāĮĳƂƊĳ΄Ď΄ĈĎǙœĳƂƊĳ΄ħƂåǆĳĎ΄ 
alla condivisione e al confronto con la rete nazionale degli enti partner  
di E se diventi farfalla, che abbiamo potuto implementare all’interno di questa 
esperienza e che oggi utilizziamo anche in altri progetti nelle scuole, come 
per esempio ne La fabbrica delle storie, iniziativa che portiamo avanti da otto 
anni sia nelle scuole dell’infanzia, che in quelle primarie e secondarie.  
E se diventi farfalla ha portato nel nostro lavoro prevalentemente  
ƊŜāĳŜͲĎĈƞāåƖĳƵŜ΄ĳŉ΄ƵåŉŜƂĎ΄åħħĳƞœƖŜ΄ĈĎŉŉͽåƂƖĎ͙΄åĀĀĳåőŜ΄āŜƊĽ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƖŜ͚΄
approfondito e implementato nell’azione sociale i linguaggi e gli strumenti 
dell’arte, a partire dagli albi illustrati su cui ci siamo formati. 

�ŜƊƊĳåőŜ΄åǖĎƂőåƂĎ΄āĮĎ΄Ŝħħĳ΄ƁƞĎƊƖĳ΄ŉĳœħƞåħħĳ΄āĳ΄åſſåƂƖĎœħŜœŜ΄Ď΄
sono diventati parte integrante del nostro lavoro. Riguardo all’analisi delle 
criticità che abbiamo incontrato nel realizzare le attività del progetto, oltre 
quelle provocate dalla pandemia per il Covid-19, è emerso il mancato 
accompagnamento da parte dell’Amministrazione pubblica, se non  
in forma assistenziale intervenendo su problematiche sociali legate  
al contrasto alla povertà, con azioni concrete quali il sostegno alimentare 
åŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄ĳœ΄ĈĳǗāŜŉƖö͟΄9΄ƂĳƊƞŉƖåƖå΄ĎƵĳĈĎœƖĎ΄ĳœ΄őŜĈŜ΄āŜőſŉĎƊƊĳƵŜ΄ŉå΄œŜœ΄
condivisione con l’ente pubblico della consapevolezza - che noi, invece, 
åĀĀĳåőŜ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƖŜ͚΄āŜőſƂĎƊŜ΄Ď΄ƵĎƂĳǙāåƖŜ΄Ͳ΄āĮĎ΄ſĎƂ΄āŜőĀåƖƖĎƂĎ΄ŉå΄
povertà a tutti i livelli, non solo quella educativa, i linguaggi ludico artistici 
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possono essere ugualmente fondamentali quanto quelli socio-assistenziali, 
che possono fornire anche degli strumenti di sviluppo e inclusione 
importanti su tutti i fronti. 

Un’altra criticità è stata connessa alla durata del progetto che, a seguito 
dell’emergenza Covid-19, ha richiesto la necessità di una sua proroga e ciò  
ha provocato – in enti del Terzo Settore come noi - un turn over di operatori  
Ď΄ĳŉ΄ĈĎǙŉåƂƊĳ΄Ď΄ĳŉ΄ĈĳƊſĎƂĈĎƂƊĳ΄Ĉĳ΄ĎœĎƂħĳĎ΄Ď΄āŜőſĎƖĎœǆĎ΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœåŉĳ͟΄
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Immagine n. 26
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Immagine n. 27
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Esperienze e testimonianze – n.6

Regione: Friuli-Venezia Giulia 
Località: Trieste 
Partner: La Collina 
Testimone: Luca Gabrielli

L’azione che all’interno del progetto E se diventi farfalla, come Cooperativa, 
abbiamo svolto è iniziata attraverso la realizzazione di un laboratorio  
di comunità che ha coinvolto sia gli abitanti del rione Borgo ex Fonderia 
di Muggia, sia attori istituzionali, il Comune e gli insegnanti della scuola 
dell’infanzia presente in quel territorio. Attraverso questo percorso si è cercato 
da un lato di raccogliere tutti i livelli generazionali presenti nel rione e dall’altro 
ƖƞƖƖĎ΄ŉĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄ǙħƞƂĎ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåƖĳƵĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ĳƊƖåœǆĎ΄ĈĎĳ΄āĳƖƖåĈĳœĳ΄āĮĎ΄Ƶĳ΄åĀĳƖåœŜ͚΄
cercando di capire come queste istanze potessero essere poi rielaborate 
åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ſĎƂāŜƂƊĳ΄åƖĎŉĳĎƂĳƊƖĳāĳ͟΄�ĀĀĳåőŜ΄åŉƖƂĎƊĽ΄ĈĎāĳƊŜ΄Ĉĳ΄ĦåƂ΄ſåƂƖĎāĳſåƂĎ΄ 
i bambini ai processi di rigenerazione urbana che erano già iniziati su quel 
territorio, provando a dare risposte alle problematiche sociali presenti nel rione, 
sensibilizzando la cittadinanza a mantenerlo pulito, a valorizzare alcuni aspetti 
della sua storia, a trasformare e rigenerare alcune strutture, come quelle  
delle cantine, in “luoghi del fare”.

Al centro della proposta orientata a generare una ripartenza del rione,  
in assenza di ambienti educativi formali utilizzabili, l’equipe di progetto ha 
ſŜƊƖŜ΄Ǚœ΄Ĉå΄ƊƞĀĳƖŜ΄ŉå΄ƁƞĎƊƖĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ƂĳåſſƂŜſƂĳåǆĳŜœĎ΄ĈĎħŉĳ΄Ɗſåǆĳ΄Ĉĳ΄ſƂŜƊƊĳőĳƖö͚΄
ſĎƂŉŜſĳƥ΄ſƞĀĀŉĳāĳ͙΄ŜƵƵĎƂŜ΄ƁƞĎŉŉĎ΄ĳœĦƂåƊƖƂƞƖƖƞƂĎ΄ſƞĀĀŉĳāĮĎ΄ĈĳǖƞƊĎ΄ħĳö΄ĎƊĳƊƖĎœƖĳ΄ 
- giardini comunali chiusi per i costi elevati di gestione, piazze dei comprensori 
residenziali pubblici, cortili delle scuole sottoutilizzati, impianti sportivi in stato 
di degrado - in grado potenzialmente di rispondere ai bisogni della comunità  
e in particolar modo a quelli espressi dalle bambine e dai bambini. 

Nŉ΄ƁƞåƂƖĳĎƂĎ΄�ŜƂħŜ΄*ƻ΄AŜœĈĎƂĳå΄ĝ΄ƞœ΄ƂĳŜœĎ΄ſĎƂĳĦĎƂĳāŜ΄Ĉĳ΄ĎĈĳŉĳǆĳå΄ƂĎƊĳĈĎœǆĳåŉĎ΄
pubblica del comune di Muggia12͚΄ĎĈĳǙāåƖŜ΄ƖƂå΄ŉå΄ǙœĎ΄ĈĎħŉĳ΄åœœĳ΄¢ĎƖƖåœƖå΄ 
e gli anni Ottanta, che ospita al suo centro la scuola dell’infanzia Il Giardino  
dei Mestieri e un parco giochi comunale di recente costruzione ma ancora poco 
frequentato. Gli spazi comuni del comprensorio abitativo, gestiti dall’Azienda 
Ď̄ƂƂĳƖŜƂĳåŉĎ΄ſĎƂ΄ŉͽ*Ĉĳŉĳǆĳå΄�ĎƊĳĈĎœǆĳåŉĎ͚΄ĮåœœŜ΄ƊƞĀĳƖŜ΄œĎħŉĳ΄åœœĳ΄ƞœ΄ſƂŜħƂĎƊƊĳƵŜ΄

degrado, la popolazione è prevalentemente anziana e vi sono famiglie con 
minori portatrici di nuovi bisogni di socialità e integrazione al reddito. In esso  
Ĉåŉ΄̇̅̆̌΄ĝ΄ĳœ΄åƖƖŜ΄ĳŉ΄ſƂŜħƂåőőå΄IåĀĳƖåƖ΄iĳāƂŜåƂĎĎ͚΄ǙœåŉĳǆǆåƖŜ΄åŉŉå΄ſƂŜőŜǆĳŜœĎ΄
del benessere e della coesione sociale13, con cui il progetto E se diventi farfalla, 
Ǚœ΄Ĉåŉ΄ƊƞŜ΄ſƂĳőŜ΄åœœŜ΄Ĉĳ΄åƖƖĳƵĳƖö͚΄Įå΄ħĎœĎƂåƖŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ƊĳœĎƂħĳĎ΄āŜĳœƵŜŉħĎœĈŜ΄ 
la scuola dell’infanzia in numerosi workshop di esplorazione urbana che hanno 
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avuto come oggetto d’indagine lo stato di salute degli spazi del quartiere.  
kĎŉ΄āŜƂƊŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖĳ΄åœœĳ΄Ɗĳ΄ĝ΄ƁƞĳœĈĳ΄āŜƊƖƂƞĳƖå΄ƞœå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵå΄ 
tra abitanti, referenti delle istituzioni, operatori del terzo settore, insegnanti, 
genitori, bambine e bambini: questo aspetto ci ha orientato ad individuare  
il rione Borgo ex Fonderia come principale contesto operativo. 

In questa cornice sono stati prodotti, nel corso delle attività formative 
e laboratoriali, numerosi strumenti e dispositivi educativi: giochi di grande 
formato per animare lo spazio pubblico, pubblicazioni autoprodotte incentrate 
Ɗƞŉŉå΄ƊƖŜƂĳå΄ĈĎŉ΄ƂĳŜœĎ͚΄őŜĈĳǙāåǆĳŜœĎ΄ƖĎőſŜƂåœĎå΄ĈĎŉŉå΄ĈĎƊƖĳœåǆĳŜœĎ΄ĈͽƞƊŜ΄ 
di alcuni spazi comuni del rione per lo svolgimento di attività culturali e sociali. 

Bŉĳ΄ŜƞƖſƞƖ΄ſĳƥ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĳ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĳ΄ŉå΄͵iåſſå΄ĈĎŉŉĎ΄
ŜſſŜƂƖƞœĳƖöͶ͚΄ƞœ΄ſĳāāŜŉŜ΄āåƖåŉŜħŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ſŜƖĎœǆĳåŉĳƖö΄Ď΄ĈĎŉŉĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳ΄ƵŜāåǆĳŜœĳ΄
di alcuni spazi del quartiere, e l’utilizzo del Tacamaco, un gioco itinerante 
portatile progettato assieme agli/alle insegnanti della scuola dell’infanzia 
[ Immagini n. 30, 31 – pagine 122, 123 ]. La valorizzazione di questo know-how 
āŜőƞœĳƖåƂĳŜ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄ŉå΄āĮĳåƵĎ΄Ĉĳ΄ƵŜŉƖå΄ſĎƂ΄ŉå΄ſƂŜħĎƖƖåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄
e delle attività. 

aå΄͵iåſſå΄ĈĎŉŉĎ΄ŜſſŜƂƖƞœĳƖöͶ΄ĝ΄ƊƖåƖå͚΄ĳœĦåƖƖĳ͚΄ŜħħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ƖåƵŜŉŜ΄ 
di concertazione allargato alla comunità educante del territorio con l’obiettivo 
Ĉĳ΄ƂåǖŜƂǆåƂĎ΄ĳŉ΄āåſĳƖåŉĎ΄ƊŜāĳåŉĎ΄åƖƖĳƵåƖŜ΄ǙœŜ΄å΄ƁƞĎŉ΄őŜőĎœƖŜ΄Ď΄āŜœĦĎƂĳƂĎ͚΄
ai vari attori presenti, il ruolo di “costruttori” dello scenario educativo post 
āŜœǙœåőĎœƖŜ΄Ĉå΄�ŜƵĳĈͲ̆̎͟͟΄�ĳ΄ƵåƂĳ΄ĳœāŜœƖƂĳ͚΄ƊƵŜŉƖĳ΄ĳœ΄őŜĈåŉĳƖö΄ͺå΄ĈĳƊƖåœǆåͻ͚ ΄ĮåœœŜ΄
partecipato i referenti dei diversi stakeholder istituzionali, una rappresentanza 
degli abitanti, gli insegnanti della scuola dell’infanzia, gli atelieristi e  
gli educatori che, partendo dalla dimensione concreta dagli spazi e dal loro 
ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄ƞƖĳŉĳǆǆŜ΄ĦƞƖƞƂŜ͚΄ĮåœœŜ΄ſĳåœĳǙāåƖŜ΄ŉå΄ſƂĳőå΄ĳſŜƖĎƊĳ΄ſƂŜħĎƖƖƞåŉĎ΄ 
per la realizzazione delle attività estive.

Grazie a questo preziosa sinergia, gli spazi informali di un rione di edilizia 
residenziale pubblica e quelli di un giardino comunale, in disuso e chiuso 
al pubblico per i protocolli sanitari, sono stati valorizzati da una ampia 
programmazione educativa orientata a dare risposta alle emergenti esigenze 
di socialità e di gioco. Al contempo sono state date anche delle risposte alle 
istanze presentate dagli abitanti, riconducibili prevalentemente al contrasto 
dello stato di degrado di alcuni spazi comuni e di socialità, come scantinati  
e cortili14͟΄�΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉåŉŉå΄͵iåſſå΄ĈĎŉŉĎ΄tſſŜƂƖƞœĳƖöͶ͚΄åĈ΄ĎƊĎőſĳŜ͚΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄
della scuola dell’infanzia con i bambini e le bambine si è lavorato all’ideazione  
Ď΄åŉŉå΄ƂĎåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ƊĎħœåŉĎƖĳāå͚΄āƂĎåƖå΄ħƂåǙāåőĎœƖĎ΄āŜœ΄ĳ΄ŉŜƂŜ΄ĈĳƊĎħœĳ΄ 
ĳœ΄ĀĳåœāŜ΄Ď΄œĎƂŜ͚΄āĮĎ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄ǙƊĳāåőĎœƖĎ΄ĳœƊƖåŉŉåƖå΄œĎĳ΄ŉƞŜħĮĳ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƖĳ΄ 
Ĉåŉŉå΄iåſſå΄ĳœƊĳĎőĎ΄åŉŉĎ΄ſƂŜſŜƊƖĎ΄ſĎƂ΄ſŜƖĎƂŉĳ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåƂĎ͟

Il progetto, che ha impiegato nel suo sviluppo un approccio empirico 
basato sulla condivisione di risorse pratiche e che è stato pensato come 
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contesto di ricerca e di sperimentazione, si è quindi strutturato attraverso  
tre principali assi di attività con un approccio creativo e orientato all’utilizzo  
dei linguaggi delle arti contemporanee, intesi come medium e principale 
vettore di contenuto all’interno della relazione educativa:

 • ƶŜƂņƊĮŜſ΄ĳƖĳœĎƂåœƖĳ͚΄ƂĳƵŜŉƖĳ΄å΄ĀåőĀĳœĎ΄Ď΄ĀåőĀĳœĳ΄ƖƂå΄ĳ΄̈΄Ď΄ĳ΄̋΄åœœĳͤ
 • ƶŜƂņƊĮŜſ΄Ĉĳ΄āŜőƞœĳƖö͚΄ƂĳƵŜŉƖĳ΄åħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ΄ĈĎŉ΄ƂĳŜœĎ΄Ĉĳ΄�ŜƂħŜ΄*ƻ΄AŜœĈĎƂĳåͤ
 • workshop partecipativi per famiglie, rivolti a genitori, nonni, bambini  

e bambine.
 

I workshop itineranti si sono articolati con una serie di attività outdoor 
incentrate su una vasta gamma di laboratori e giochi motori: l’atelier  
ħƂåǙāŜͲĎƊſƂĎƊƊĳƵŜ͚΄ŉͽåƖĎŉĳĎƂ΄Ĉĳ΄ĈĳƊāĳſŉĳœĎ΄ſŉåƊƖĳāĮĎ΄Ď΄ſĳƖƖƞƂå͚΄ŉͽåƖĎŉĳĎƂ΄őƞƊĳāåŉĎ΄ 
e di drammatizzazione. Tutte le proposte sono state realizzate presso  
gli spazi del Giardino Comunale detto “della Danzatrice” - per la presenza 
di un’opera scultorea in bronzo realizzata dall’artista muggesano Giuseppe 
Negrisin - mettendo a disposizione di ciascun/a bambino/a un kit personale 
con utensili e materiali prevalentemente naturali come foglie, rami, pietre 
direttamente reperiti nel giardino [ Immagine n. 32 – pagina 124 ].  
La Danzatrice ha rappresentato una fonte narrativa carica di stimoli e 
suggestioni ed è stato il leitmotiv di tutte le attività espressive e motorie 
programmate nei giorni della settimana (di imitazione, narrativi, artistici).

I workshop sono stati introdotti ogni volta dai giochi con il Tacamaco,  
un playground portatile in pvc progettato già in tempi pre Covid-19 per 
rivitalizzare e animare le aree del centro storico di Muggia, strutturato in una 
serie di moduli ognuno dei quali corrisponde a un particolare gioco individuale 
o di gruppo. Il dispositivo, progettato e realizzato assieme alle insegnanti della 
ƊāƞŜŉå΄ĈĎŉŉͽĳœĦåœǆĳå΄Ĉĳ΄�ŜƂħŜ΄*ƻ΄AŜœĈĎƂĳå͚΄ĳœāŉƞĈĎ΄ƞœå΄ƖƂĎœƖĳœå΄Ĉĳ΄ħĳŜāĮĳ΄ŉĎħåƖĳ΄
alla logica, all’esplorazione delle parole e della lingua, alla musica e al suono. 
Alcuni giochi non sono strutturati e suggeriscono ai partecipanti di tracciare 
liberamente delle connessioni con l’ambiente che li circonda. 

Lungo il perimetro del giardino sono stati installati, inoltre, dei pannelli 
verticali per realizzare opere pittorico di grande formato, quindi visibili anche 
Ĉåŉŉå΄ƊƖƂåĈå΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄ƖƂåāāĳåƂĎ΄ƞœå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ƖƂå΄ĳŉ΄ħĳåƂĈĳœŜ΄Ď΄ĳŉ΄āŜœƖĎƊƖŜ΄
åĀĳƖåƖĳƵŜ΄āĳƂāŜƊƖåœƖĎ͚΄āĮĎ΄œĎĳ΄ǙœĎ΄ƊĎƖƖĳőåœå΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĎ΄ĎƊſŜƊƖĎ΄ƖƂåƊĦŜƂőåœĈŜ΄
ciclicamente il giardino in una piccola galleria d’arte a cielo aperto.

I workshop di comunità hanno previsto principalmente la partecipazione 
ĈĎħŉĳ΄åĀĳƖåœƖĳ΄ĈĎŉ΄āŜőſƂĎœƊŜƂĳŜ΄ƂĎƊĳĈĎœǆĳåŉĎ΄ſƞĀĀŉĳāŜ΄Ĉĳ΄�ŜƂħŜ΄*ƻ΄AŜœĈĎƂĳå΄ 
e di tutti gli attori della comunità educante del territorio. Anche queste attività 
si sono svolte esclusivamente all’aperto e hanno avuto sede  
nella piazzetta ubicata al centro del comprensorio abitativo. I partecipanti 
sono stati coinvolti in un percorso di rigenerazione urbana, tenuto in parte 
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Ĉåħŉĳ΄ŜſĎƂåƖŜƂĳ΄ĈĎŉŉå΄iĳāƂŜåƂĎå΄Ĉĳ΄�ŜƂħŜ΄*ƻ΄AŜœĈĎƂĳå΄Ď΄ĳœ΄ſåƂƖĎ΄Ĉå΄ĦŜƂőåƖŜƂĳ΄
specializzati in diverse discipline con laboratori centrati sulla produzione  
di materiali visivi (foto, disegni, collage). L’obiettivo del workshop è stato 
quello di realizzare un “mock up”, un modello in scala a scopo illustrativo,  
di un intervento artistico pensato e realizzato per essere contestualizzato  
ĳœ΄ƞœŜ΄ƊſĎāĳǙāŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ĈĎŉ΄ƂĳŜœĎ͟΄Nŉ΄āŜőſĳƖŜ΄ĈĎħŉĳ΄åƂƖĳƊƖĳ΄āŜĳœƵŜŉƖĳ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄
quello di accompagnare la comunità locale verso una concreta fattibilità 
dell’intervento e a una mediazione del progetto esecutivo con le istituzioni. 
Al termine dell’esecuzione del modello insieme agli abitanti, non è stato 
possibile poi procedere con il progetto esecutivo in quanto l’interlocuzione 
con la nuova amministrazione comunale si è interrotta perché la nuova giunta 
non aveva le medesime disponibilità.

I workshop partecipativi per le famiglie sono stati strutturati in 
appuntamenti svolti sia all’interno del comprensorio residenziale di Borgo  
*ƻ΄AŜœĈĎƂĳå΄Ɗĳå΄œĎŉ΄ħĳåƂĈĳœŜ΄āŜőƞœåŉĎ΄ĈĎŉŉå΄$åœǆåƖƂĳāĎ͚΄ſƂŜſƂĳŜ΄āŜœ΄ŉͽŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄
di realizzare l’intervento artistico progettato attraverso i Workshop di 
āŜőƞœĳƖö͟΄¢ĳ΄ĝ΄āŜƊĽ΄åſĎƂƖå΄å΄ƖƞƖƖĎ΄ŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄ĈĎŉ΄�ŜőƞœĎ΄ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄ 
Ĉĳ΄ſåƂƖĎāĳſåƂĎ΄åŉŉͽŜſĎƂå΄Ĉĳ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåǆĳŜœĎ΄Ď΄ƖƂŜƵåƂĎ΄ƞœå΄ƂĳƊſŜƊƖå΄āŜœāƂĎƖå΄ 
a bisogni diversi: quello di socializzare e fare amicizie, tanto dei bambini 
ƁƞåœƖŜ΄ĈĎħŉĳ΄åĈƞŉƖĳ΄ĈŜſŜ΄ŉå΄ŉƞœħå΄ĦåƊĎ΄Ĉĳ΄āŜœǙœåőĎœƖŜͤ΄ƁƞĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄åƵĎƂĎ΄
occasioni e luoghi in cui crescere come genitori ed essere sostenuti  
œĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄āŜœ΄ĳ΄Ǚħŉĳ΄ͬāŜĳœƵŜŉħĎœĈŜ͚΄ħƂåǆĳĎ 
 alla collaborazione dei Servizi Sociali del Comune di Muggia, anche famiglie 
e bambini in situazione di vulnerabilità). 

L’approccio metodologico impiegato in tutti gli assi di attività di  
E se diventi farfalla a Muggia ha, dunque, previsto il coinvolgimento  
della comunità educante come principale risorsa per contrastare fenomeni 
di povertà educativa nel periodo emergenziale, nella convinzione che la 
comunità stessa ha in sé le competenze, le energie, gli spazi, le conoscenze 
e il saper fare necessari ad avviare processi di trasformazione orientati al 
ĀĎœĎƊƊĎƂĎ΄ĈĳǖƞƊŜ΄ĈĎĳ΄ƊƞŜĳ΄őĎőĀƂĳ͟΄Nœ΄ƁƞĎƊƖͽŜƖƖĳāå΄ŉå΄āŜőƞœĳƖö΄ĎĈƞāåœƖĎ΄
non è stata pensata quindi solo come un modello organizzativo ma, come 
ƖĎŜƂĳǆǆåƖŜ΄Ĉå΄*ƖĳĎœœĎ΄ÎĎœħĎƂ15, modello di comunità di pratiche, orientato 
all’apprendimento reciproco cooperativo. 

Tutto questo percorso si è concluso con un evento pubblico con tutti  
gli attori di progetto - gli stakeholder, chi si occupa dell’edilizia popolare,  
il Comune, le Scuole e la cittadinanza - attraverso il linguaggio del teatro: una 
piccola narrazione collettiva del quartiere, non mediata, realizzata attraverso 
la partecipazione dei cittadini e dei bambini e rappresentata attraverso la 
tecnica del kamishibai [ Immagine n. 33 – pagina 126 ]. L’intervento in qualche 
modo ha ridato identità al rione e, sia pure temporaneamente, ha permesso  
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di allestirlo e trasformarlo in uno spazio teatrale e di riappropriazione.
Se dovessimo indicare, sinteticamente, i punti di forza delle azioni  

che come cooperativa La Collina abbiamo realizzato in E se diventi farfalla,  
uno di questi è senz’altro essere riusciti a utilizzare lo spazio pubblico come uno 
strumento e nello stesso tempo un contesto dove ospitare le attività e da cui 
trarre direttamente tutte le informazioni, e in alcuni casi addirittura i materiali. 
Inoltre, lavorando sul territorio in maniera itinerante e fuori dalla scuola  
nel periodo della pandemia, questo è diventato oltre che una risorsa,  
una necessità e uno strumento ancora più utile. Altro punto di forza è stato 
mettere al centro del progetto un rione che, pur avendo un grosso potenziale 
naturalistico e una scuola molto bella, non riusciva a esprimersi, a rendersi 
attivo e a proporsi come comunità.

¢ĳåőŜ΄ƂĳƞƊāĳƖĳ΄å΄ĦåƂ΄ƊĽ΄āĮĎ΄åœāĮĎ΄ħŉĳ΄åœǆĳåœĳ͚΄āĮĎ΄ĳœ΄ſƂĎƵåŉĎœǆå΄åĀĳƖåœŜ΄ 
il rione, raccontassero in maniera diretta la storia di quel posto. Il territorio  
è stato, quindi, la fonte diretta di tutte le attività e i bambini lo hanno capito  
e l’hanno dimostrato in maniera diretta. Tutta la cittadinanza è stata coinvolta 
e si sono avvicinati al progetto tantissimi abitanti, anche quelli che vivono 
condizioni di marginalità, portando vivacità sul territorio. 

Tra i punti di debolezza l’elemento più evidente è stato, ovviamente,  
il fattore pandemico che ha profondamente inciso in quel periodo  
Ɗƞŉŉå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄Ď΄őƞƖåƖŜ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵåőĎœƖĎ΄ŉĎ΄āŜœĈĳǆĳŜœĳ΄Ĉĳ΄ĎƊĎƂāĳǆĳŜ΄
delle diverse attività sotto molteplici aspetti: gli accessi scaglionati,  
ŉå΄ƂĳĈĎǙœĳǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄ƂåſſŜƂƖŜ΄œƞőĎƂĳāŜ΄ƖƂå΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ΄Ď΄ĀåőĀĳœĳ͚΄ŉå΄ƊƖåĀĳŉĳƖö΄ 
nel tempo della relazione fra educatori e gruppo classe, i protocolli sanitari  
Ď΄ŉĎ΄ƊåœĳǙāåǆĳŜœĳ΄Ĉå΄ĎƊĎħƞĳƂĎ΄ƁƞŜƖĳĈĳåœåőĎœƖĎ΄Ď΄ſĳƥ΄ƵŜŉƖĎ΄åŉ΄ħĳŜƂœŜ͚΄ 
ŉå΄āŜőƞœĳāåǆĳŜœĎ΄āŜœ΄ŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ͚΄ŉå΄ħĎƊƖĳŜœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ĎőĎƂħĎœǆĎ͚΄ŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄
nella didattica a distanza, l’impiego dei dispositivi di protezione individuale,  
ĳŉ΄őåœƖĎœĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄ĈĳƊƖåœǆĳåőĎœƖŜ΄ǙƊĳāŜ͚΄ĳŉ΄ƂĳåƊƊĎƖƖŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ĀƞŜœĎ΄ſƂåƖĳāĮĎ΄ 
ſĎƂ΄ŉͽĳœāŉƞƊĳŜœĎ΄Ď΄ŉå΄ƂĳƊſŜƊƖå΄åĳ΄�*¢͚΄ĳŉ΄ƂĳſĎœƊåőĎœƖŜ΄Ď΄ŉå΄ƊāĎŉƖå΄ĈĎĳ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄
didattici e ludici, la riprogettazione degli spazi dedicati all’apprendimento  
e alle esperienze. Ciò ha fatto emergere e accentuare le molte vulnerabilità 
preesistenti all’interno delle comunità e del territorio coinvolto, ma ha anche 
evidenziato molte risorse, possibilità e soprattutto ha rappresentato  
una importante opportunità di cambiamento e ripensamento dei servizi. 

Iå΄ſĎƊåƖŜ͚΄ĳœǙœĎ͚΄ĳŉ΄āåőĀĳŜ΄ſŜŉĳƖĳāŜ΄ĈĎŉŉͽåőőĳœĳƊƖƂåǆĳŜœĎ΄āŜőƞœåŉĎ΄Ď΄Ĉĳ΄
tutti i dirigenti e funzionari che avevano seguito l’avvio del progetto e con cui 
avevamo programmato la progressione degli interventi per tutta la sua durata.

In conclusione, il progetto E se diventi farfalla, oltre che dare voce  
e protagonismo ai bambini e alle bambine e rispondere ai loro diritti di gioco, 
socialità ed espressione, ci ha permesso di provare a sperimentare  
ƞœ΄őŜĈĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄ĳœƖĎƂƵĎœƖŜ΄ſåƂƖĎāĳſåƖĳƵŜ΄Ĉĳ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåǆĳŜœĎ΄ƞƂĀåœå΄āŜőƞœĳāåœĈŜ΄
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e interagendo, per la prima volta in modo diretto e collaborativo, con  
una serie di attori sociali presenti sul territorio muggiano (le cooperative sociali 
che gestiscono servizi, l’azienda che si occupa degli alloggi popolari, ecc.)  
Ď΄Ĉĳ΄ŜǖƂĳƂĎ΄ƞœå΄ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƁƞåŉĳƖö΄åŉŉå΄œŜƊƖƂå΄ďƁƞĳſĎ΄Ĉĳ΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ΄Ď΄åƖĎŉĳĎƂĳƊƖĳ͚΄
coinvolgendo un’ampia e articolata platea di professionisti/e in ambito artistico, 
socio-pedagogico, tecnico.
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Immagine n. 30
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Note

1 Il Parco di Miragliano/
BĳåƂĈĳœŜ΄ĈĎŉŉͽ*őĳƂŜ΄ĝ΄
un sito archeologico e 
bene collettivo di grande 
interesse antropologico e 
naturalistico che sorge sulle 
ƊſŜœĈĎ΄ĈĎŉ΄ǙƞőĎ΄iåǆåƂŜ΄
che attraversa la città.

2 Il progetto ha trovato eco 
Ď΄ĈĳǖƞƊĳŜœĎ΄ĎĈĳƖŜƂĳåŉĎ΄Ŝœ΄
line con La terza sponda del 
ǏƕŌĉ - Scuola Creativa/
*ƂĳāņƊŜœ΄Ď΄I luoghi del 
cambiamento/FarFarFare/
aƞĈŜƊŜǙāĳ΄Ď΄�ŜƂƂåĳœĳ΄
*ĈĳǆĳŜœĳ΄å΄ƖĎƊƖĳőŜœĳåœǆå΄
di un’esperienza orientata 
al valore dell’Outdoor 
*ĈƞāåƖĳŜœ͚΄ĈĳƵĎœƞƖå͚΄å΄
seguito della pandemia 
Covid-19, un orizzonte 
pedagogico sempre 
più sensibile e attuale. 
È previsto, inoltre, che a 
conclusione del progetto, 
ĳŉ΄őåƖĎƂĳåŉĎ΄ĦŜƖŜħƂåǙāŜ΄
realizzato sull’esperienza 
venga riunito in un software 
di animazione digitale e 
pubblicato in rete nei canali 
social, allo scopo di far 
conoscere aree inesplorate 
ĈĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ΄Ď΄ĈĳǖŜœĈĎƂĎ΄
una cultura più consapevole 
della ricchezza dei propri 
luoghi di appartenenza, 
ŜǖƂĎœĈŜ΄ƞœå΄őåſſå΄
dettagliata dei vari percorsi 
ĳĈĎœƖĳǙāåƖĳ΄Ď΄ĳœƵĳƖåœĈŜ΄ŉĎ΄
scuole, le famiglie e la 
comunità ad esplorarli. 

3 Le esperienze di Orti a 
scuola hanno suscitato 
anche l’interesse del Rotary 
Club di Mazara del Vallo che 
Įå΄ǙœåœǆĳåƖŜ΄ŉå΄ƂĎåŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄
di un orto didattico presso 
la sede centrale dell’I.C. 
Borsellino-Ajello.

̉΄ �ŉŉĎƊƖĳőĎœƖŜ΄ĈĎŉ΄ſƂĳőŜ΄
Museo del Gioco e  
del Giocattolo pubblico in 
Italia nel 2000, tra le prime 
esperienze di Ludoteche a 
�åƂĳ΄œĎħŉĳ΄åœœĳ΄ͼ̍̅΄Ď΄Ĉåŉ΄̆̎̎̉΄
dell’attività ludico-itinerante 
in Italia attraverso l’impiego 
dei Ludobus 

5 Tutti gestiti da progetto Città 
in convenzione  
con l’Assessorato al Welfare  
del Comune di Bari

6 Costituito cronologicamente 
da: Illuciamoci (2019), 
Sotto&Sopra (2019-20), 
Labirintimi (2022), Il Filo dei 
Racconti (2023)

7 La Pinacoteca è, infatti, 
collocata al quarto piano del 
Palazzo della Provincia 

8 Servizio in gestione da parte 
della Coop. Soc. Progetto 
Città dal 2013 e presidio del 
progetto Nazionale Nati per 
Leggere

9 La redazione dei diari di 
bordo compilati dall’equipe 
ĈĎŉŉĎ΄åƖĎŉĳĎƂĳƊƖĎ΄ǙœŜ΄å΄
dicembre 2022 è stata 
organizzata dal gennaio 
2023 sulla struttura di 
őŜœĳƖŜƂåħħĳŜ΄ĈĎŉŉå΄͵$ĳåƂĳåͶ΄
proposta dalla prof.ssa  
Chiara Scardicchio, 
valutatrice, insieme al prof. 
Diego Di Masi del progetto  
E se diventi farfalla  
[ pagina 237 ]

̆̅΄Nœ΄őĎƂĳƖŜ΄å΄āĳŪ΄ĝ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄
aver collaborato ad inserire, 
con alla Coop. Cresciamo 
NœƊĳĎőĎ͚΄ƖåŉĎ΄ǙħƞƂå΄
professionale all’interno 
della proposta progettuale 
di ambito regionale Uno, 
tre, sei...Casa! candidata 

al bando Prima Infanzia - 
Comincio da Zero promosso 
da Con i bambini e nel 2022 
selezionata e ammessa al 
ǙœåœǆĳåőĎœƖŜ͟΄

11 Muggia è un comune 
italiano di 12 838 abitanti 
del Friuli-Venezia Giulia. 
È il comune situato più a 
meridione della regione 
Friuli-Venezia Giulia ed 
è assieme a San Dorligo 
della Valle l’unico comune 
dell’Istria rimasto italiano. 

12 Il programma, promosso 
in forma congiunta dal 
Comune di Muggia, 
dall’Azienda Sanitaria 
Universitaria Giuliano 
Isontina, dall’Azienda 
Ď̄ƂƂĳƖŜƂĳåŉĎ΄ſĎƂ΄ŉͽ*Ĉĳŉĳǆĳå΄
�ĎƊĳĈĎœǆĳåŉĎ΄ͬ�¯*�ͭ΄Ď΄
dalla Cooperativa Sociale 
La Collina ha l’obiettivo di 
migliorare la qualità di vita 
degli abitanti di alcuni rioni 
“a rischio”, caratterizzati 
dalla rilevante presenza 
di caseggiati residenziale 
pubblica, nei quali si registra 
una forte concentrazione di 
marginalità e disagio sociale. 
Il programma prevede 
inoltre il coinvolgimento 
attivo della cittadinanza 
e principalmente delle 
organizzazioni del Terzo 
Settore.

̆̈΄͵�ĳŪ΄āĮĎ΄āŜœœŜƖå΄ŉͽĎƊƊĎœǆå͚΄
il pensiero e l’anima di 
servizi per l’infanzia è 
l’ambiente, lo spazio che 
ĈĎƵĎ͚΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄ƁƞåŉĳǙāåƂœĎ΄
ŉͽĎǗāĳĎœǆå͚΄ĈĳƵĎœƖåƂĎ΄ŉƞŜħŜ΄
Ĉĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖŜ͟΄aͽåőĀĳĎœƖĎ΄
costituisce uno degli 
elementi fondamentali 
del percorso di crescita se 
garantisce le condizioni di 
sicurezza e di protezione 
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in cui si possano 
consolidare la serenità e 
ŉͽåǖĎƖƖĳƵĳƖöͤ΄ƊĎ΄ƊƖĳőŜŉå΄ŉå΄
conoscenza incoraggiando 
il desiderio di esplorare 
e di padroneggiare uno 
ƊſåǆĳŜ΄åőĳāŜͤ΄ƊĎ΄ŜǖƂĎ΄
ambienti condivisi per 
stare insieme nel gruppo 
e spazi personalizzati, 
che divengano riferimenti 
ƊƖåĀĳŉĳ΄ĈĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ĳœƖĳőĳƖöͤ΄
se assicura la possibilità 
ĈĎŉ΄āåŉŜƂĎ΄åǖĎƖƖĳƵŜ΄ĈĎŉŉå΄
ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄āŜœ΄ħŉĳ΄åĈƞŉƖĳ͟Ͷ΄
ͬ�ŜőåœŜ͚΄̇̅̆̉ͭ͟΄

̆̉΄Nŉ΄őŜĈĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄āŜőƞœĳƖö΄Ĉĳ΄
ſƂåƖĳāå΄Ĉĳ΄*ƖĳĎœœĎ΄ÎĎœħĎƂ΄
presenta una teoria 
dell’apprendimento che 
vede il coinvolgimento 
nella pratica sociale come 
il processo fondamentale 
attraverso cui apprendiamo 
e diventiamo quelli che 
siamo. L’unità primaria di 
analisi non è né l’individuo 
né l’istituzione sociale, 
ma quella della comunità 
operativa formata da 
persone che svolgono delle 
attività in comune in un 
certo arco di tempo.

�ĳĦĎƂĳőĎœƖĳ΄ĀĳĀŉĳŜħƂåǙāĳ

�åƂĈåƂĎŉŉŜ΄�͚͟ ΄�ĳœƖƞƊ΄�́͟ ͬå΄āƞƂå΄Ĉĳͭͤ 
Oltre le mura. L’infanzia e la 

scoperta degli spazi pubblici 
in città͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄]ƞœĳŜƂ͚ ΄
Bergamo (2019)

�Įĳſå΄¢͚͟΄iŜƊāåƖŜ΄Bͤ͟΄
Spazi e apprendimento: 

trasformare gli ambienti 
educativi fra pedagogia 
e architettura, Bricks, 
Anno 8, n. 3 pp. 127-135. 
Testo disponibile al sito: 
www.rivistabricks.it/
wp-content/uploads/ 
2018/08/2018_3_21_Chipa.
pdf

$Ďŉ΄BŜƖƖåƂĈŜ΄*͟
Comunità educante, 

apprendimento 
esperienziale, comunità 
competente, La Scuola, 
Brescia (2000)

$ĎƶĎƼ΄]͟΄
Esperienza e educazione, 
�åǖåĎŉŉŜ΄�ŜƂƖĳœå΄*ĈĳƖŜƂĎ͚΄
iĳŉåœŜ΄ͬ̇̅̆̉ͭ͟

*ĈƶåƂĈƊ΄�͚͟΄AŜƂőåœ΄B͚͟΄ 
Gandini L. (a cura di) 
I cento linguaggi dei bambini, 
*ĈĳǆĳŜœĳ΄]ƞœĳŜƂ͚ ΄�ĎƂħåőŜ΄
(2017)

AŜƂœĳ΄*͟΄
L’infanzia qui e ora - Cosa ci sta 

insegnando la pandemia di 
Covid-19 e perché occorre 
cambiare rotta. (2019) - 
Testo disponibile al sito: 
www.unicef.it/comitati-
locali/torino/linfanzia-qui-
e-ora/

Ministero per l’Ambiente – 
Istituto degli Innocenti (a cura di)
I bambini trasformano la città 

– metodologie e buone 
prassi della progettazione 
partecipata con i bambini 
(2001)

Paba G., A. Pecorello (a cura di) 
La città bambina – esperienze 

di progettazione partecipata 
nelle scuole, Masso delle 
Fate, Signa - FI (2006)

Romano A. Ripensare lo 
spazio per l’infanzia alla 
luce della complessità 
multidisciplinare: un report 
di ricerca͟΄ͬ̇̅̆̉ͭ΄Ͳ΄ Ď̄ƊƖŜ΄
disponibile su MeTis 
]ŜƞƂœåŉ͚΄�œœŜ΄NÍ͚΄œ͟΄͚̇΄ſſ͟΄
̈̅Ͳ̈̉͟΄

Smith K. 
Risveglia la città – Terre di 

mezzo, Milano (2015)

Tonucci F. 
La città dei bambini, Laterza, 

Roma (2005)

Ward C. 
Il bambino nella città. Crescere 

in ambiente urbano, L’ancora 
del mediterraneo, Napoli 
(1999)

http://www.rivistabricks.it/wp-content/uploads/%202018/08/2018_3_21_Chipa.pdf
http://www.rivistabricks.it/wp-content/uploads/%202018/08/2018_3_21_Chipa.pdf
http://www.rivistabricks.it/wp-content/uploads/%202018/08/2018_3_21_Chipa.pdf
http://www.rivistabricks.it/wp-content/uploads/%202018/08/2018_3_21_Chipa.pdf
http://www.unicef.it/comitati-locali/torino/linfanzia-qui-e-ora/
http://www.unicef.it/comitati-locali/torino/linfanzia-qui-e-ora/
http://www.unicef.it/comitati-locali/torino/linfanzia-qui-e-ora/
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Quaderno 3 
Se non hai libri, raccontami 
una storia: mille  
Sherazade per ridurre  
le povertà educative 
a cura di
Maura Tripi,  
aå΄ſĳāāŜŉå΄ŜǗāĳœå΄
Beatrice Falcini  
e Katherine Macedo, Cospe
Valeria Emina Vitelli  
e Liliana Brucculeri, Binaria
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I semi della meraviglia: l’intercultura  
ci insegna a non dar nulla per scontato 
iåƞƂå΄ Ƃ̄ĳſĳ͚΄aå΄ſĳāāŜŉå΄ŜǗāĳœå΄ͬ�åŉĎƂőŜͭ

Premessa
Dagli anni ‘90 la parola “intercultura” è entrata nella normativa italiana, nei 
ĈŜāƞőĎœƖĳ΄őĳœĳƊƖĎƂĳåŉĳ΄Ď΄œĎŉŉĎ΄åƞŉĎ΄ƊāŜŉåƊƖĳāĮĎ͟΄*ſſƞƂĎ͚΄åœāŜƂå΄Ŝħħĳ͚΄ƁƞĎƊƖŜ΄
ƖĎƂőĳœĎ΄åƊƊƞőĎ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳ΄Ď΄œŜœ΄ĎƊĳƊƖŜœŜ΄ƞœͽĳœƖĎƂſƂĎƖåǆĳŜœĎ΄Ď͚΄
soprattutto, una pratica educativa condivise. La presenza di bambini e bambine, 
ragazzi e ragazze, famiglie che hanno vissuto esperienze di migrazione o che 
ſƂŜƵĎœħŜœŜ΄Ĉå΄āŜœƖĎƊƖĳ΄őĳħƂåƖŜƂĳ΄œŜœ΄ĝ΄ƊƞǗāĳĎœƖĎ΄å΄ĈĳƂĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ƊƖå΄ƵĳƵĎœĈŜ΄
un’esperienza o un percorso interculturale. Né imbastire un’attività legata ad 
una tradizione culturale, ad un particolare piatto culinario, ad una canzone o ad 
ƞœŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄ſƂŜƵĎœĳĎœƖĎ΄Ĉå΄ŉŜœƖåœŜ΄ƊĳħœĳǙāå΄ĦåƂĎ΄ͺĎĈƞāåǆĳŜœĎ΄ĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂåŉĎͻ͟ ΄
Dall’intercultura del cuscus si è passati negli anni ad una sempre maggiore 
consapevolezza della complessità delle relazioni interculturali: ogni incontro 
presuppone che ciascuna persona coinvolta sia pronta e abbia strumenti 
adeguati per mettersi in discussione, possibilmente cambiare il proprio punto 
di vista, accogliere con umiltà i pezzi di mondo che gli altri portano con sé e 
mettono in un gruppo, provvisorio o stabile che sia. Avere la capacità di fare 
tutto questo non è semplice, né scontato. Ciascun essere umano vive nelle 
ſƂŜſƂĳĎ΄ƊĳāƞƂĎǆǆĎ͚΄ǙœŜ΄å΄āŜœƊĳĈĎƂåƂŉĎ΄ͺƵĎƂĳƖöͻ͚ ΄ǙœŜ΄å΄ĈåƂĎ΄ſĎƂ΄ƊāŜœƖåƖŜ΄Ŝħœĳ΄
ħĎƊƖŜ͚΄åƖƖĎħħĳåőĎœƖŜ͚΄āƂĎĈĎœǆå͚΄āŜőſŜƂƖåőĎœƖŜ͟΄*ſſƞƂĎ͚΄ſĎƂ΄ſŜƖĎƂƊĳ΄åſƂĳƂĎ΄
åŉŉĎ΄ĳœœƞőĎƂĎƵŜŉĳ΄ĈĳǖĎƂĎœǆĎ΄ĈĎŉŉͽƞőåœĳƖö͚΄ĀĳƊŜħœå΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉå΄ŉĽ͚΄ĈåŉŉͽĳőſåƂåƂĎ΄āĮĎ΄
ciò che noi pensiamo o facciamo non è mai “naturale”, ma è sempre frutto di 
ſƂŜāĎƊƊĳ΄āƞŉƖƞƂåŉĳ΄Ď΄ƊƖŜƂĳāĳ͚΄őŜŉƖŜ΄ƊſĎƊƊŜ΄ĳőſŉĳāĳƖĳ΄Ď΄ĈĳǗāĳŉĳ΄Ĉå΄āŜħŉĳĎƂĎ͙΄ŉĎ΄ſåƂŜŉĎ΄
āĮĎ΄ƞƖĳŉĳǆǆĳåőŜ͚΄ĳŉ΄őŜĈŜ΄ĳœ΄āƞĳ΄āĳ΄ƵĎƊƖĳåőŜ͚΄ĳ΄őŜƵĳőĎœƖĳ΄ĈĎŉ΄œŜƊƖƂŜ΄āŜƂſŜ͚΄ǙœŜ΄åŉ΄
modo in cui teniamo in braccio un bambino, ci laviamo o mostriamo il nostro 
imbarazzo, sono tutte manifestazioni culturali che altrove, probabilmente, sono 
molto diverse.

Dunque, non ci si abbarbica più sulla distinzione tra noi e loro, né su 
qualcosa che sia giusto o sbagliato, vero o falso. Si impara, pur con tanti 
inciampi ed errori, a sospendere il giudizio, ad osservare, a uscire dalle cornici 
(Sclavi, 2003), a farsi domande nuove e a trovare risposte impreviste. Qual 

Quaderno 3 
Se non hai libri, raccontami 
una storia: mille Sherazade 
per ridurre le povertà educative 
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ĝ͚΄ĈƞœƁƞĎ͚΄ĳŉ΄ĀĎœĎǙāĳŜ΄ĈĎŉŉͽĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂå͠΄�Ĉ΄åŉāƞœĳ΄ſŜƖƂĎĀĀĎ΄ƊĎőĀƂåƂĎ΄āĮĎ΄
mettersi in discussione e lasciarsi spaesare possa far sentire la terra che manca 
sotto i piedi. Ogni incontro nuovo può destare preoccupazione, ansia, paura, 
può innalzare muri e innescare reazioni di difesa (Lodi, 1982). Tante volte accade 
nei percorsi di formazione o nelle attività con gli adulti, quando si viene colti 
di sorpresa. Con i più piccoli accade molto più raramente. A ben guardare, 
ƊĳåőŜ΄āŜœƵĳœƖĳ΄āĮĎ΄ĳŉ΄ħƂåœĈĎ΄ĀĎœĎǙāĳŜ΄Ĉĳ΄ƞœ΄åſſƂŜāāĳŜ΄ĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂåŉĎ΄Ɗĳå΄ƁƞĎŉŉŜ΄
di renderci tutti e tutte aperti allo stupore, capaci di meravigliarci, ricettivi nei 
confronti dell’inaspettato, del “mai visto prima d’ora” o, ancor di più, attenti alle 
piccole cose, viste e vissute migliaia di volte e capaci di emozionarci ancora. 

Se adottiamo questa idea di intercultura, questa diventa - come la poesia, 
come l’arte - uno strumento di vita che ci rende uomini e donne, ma anche 
ĳœƊĎħœåœƖĳ΄ĎĈ΄ĎĈƞāåƖƂĳāĳ΄ƂĳǚĎƊƊĳƵĳ͚΄őå΄åœāĮĎ΄āŜƊƖƂƞƖƖĳƵĳ͚΄ĦåƞƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ƊſĎƂåœǆå΄Ď΄Ĉĳ΄
coraggio.

Le radici raccontano: plurilinguismo e narrazione
Ognuno di noi ha radici. A volte si trovano nella famiglia di origine, altre volte 
in un luogo, in altri casi trovano linfa nella lingua madre. Ognuno di noi ha una, 
cento, mille storie da raccontare. Anche i neonati, in pochi giorni, in poche 
settimane, hanno vissuto esperienze eterogenee e nuove: sin dal grembo 
materno, hanno recepito suoni, luci, movimenti che potrebbero dar vita a 
tante, tantissime storie. Allo stesso modo, i bambini e le bambine hanno cento 
linguaggi1 e detengono il diritto di sperimentarli e conoscerli, prenderne 
padronanza.

Nei vissuti migratori le radici si muovono, cambiano forma, si incarnano 
nelle memorie, nelle lingue. Ognuno di noi è esposto quotidianamente a 
diverse lingue, a parole provenienti da diversi Paesi. Quando viaggiamo, 
spesso portiamo anche parole nel nostro bagaglio di ritorno. Molti di noi 
ƊŜœŜ΄Ǚħŉĳ΄Ĉĳ΄āŜſſĳĎ΄őĳƊƖĎ͚΄Ɗĳ΄ƊŜœŜ΄ƊſŜƊƖåƖĳ΄œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄ĈĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ƵĳƖå͚΄ĮåœœŜ΄
ĳœāŜœƖƂåƖŜ΄ſĎƂƊŜœĎ΄Ĉĳ΄ĈĳƵĎƂƊå΄ſƂŜƵĎœĳĎœǆå΄ħĎŜħƂåǙāå͟΄�΄ƖƞƖƖĳ΄ƁƞĎƊƖĳ΄ĳœāŜœƖƂĳ΄
Ɗĳ΄åāāŜőſåħœåœŜ΄ſåƂŜŉĎ͚΄ĦƂåƊĳ͚΄ŉĳœħƞĎ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͟΄aå΄œŜƊƖƂå΄ĳĈĎœƖĳƖö΄ŉĳœħƞĳƊƖĳāå΄
non è mai pura, è un’inevitabile contaminazione di mondi linguistici. Secondo 
questa idea, già nel 2008 un gruppo di intellettuali, rappresentato da Amin 
iååŉŜƞĦ͚΄Įå΄ĎƊſƂĎƊƊŜ΄ŉå΄ĦĎƂőå΄āŜœƵĳœǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄͵Ŝħœĳ΄ŉĳœħƞå΄ĝ΄ĳŉ΄ſƂŜĈŜƖƖŜ΄Ĉĳ΄
un’esperienza storica unica, è portatrice di una memoria, di un patrimonio 
ŉĎƖƖĎƂåƂĳŜ͚΄Ĉĳ΄ƞœͽåĀĳŉĳƖö΄ƊſĎāĳǙāå͚΄Ď΄āŜƊƖĳƖƞĳƊāĎ΄ĳŉ΄ĦŜœĈåőĎœƖŜ΄ŉĎħĳƖƖĳőŜ΄Ĉĳ΄
ƞœͽĳĈĎœƖĳƖö΄āƞŉƖƞƂåŉĎͶ2. Diventa, dunque, fondamentale riconoscere il valore del 
patrimonio linguistico espresso da ciascuna persona, da ciascuna individualità, 
ƊĎāŜœĈŜ΄ĳŉ΄ſƂĳœāĳſĳŜ΄āĮĎ΄͵ŉĎ΄ŉĳœħƞĎ΄œŜœ΄ƊŜœŜ΄ĳœƖĎƂāåőĀĳåĀĳŉĳ͚΄Ĉĳ΄œĎƊƊƞœå΄Ɗĳ΄ſƞŪ΄
ĦåƂĎ΄å΄őĎœŜ͚΄œĎƊƊƞœå΄ĝ΄ƊƞſĎƂǚƞåͶ3. 
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La cooperazione educativa in contesti multiculturali: l’esperienza  
ĈĎŉ΄�ĎœƖƂŜ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄ĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂåŉĎ΄�åƊå΄ŜǗāĳœå΄å΄�åŉĎƂőŜ
�ǆĳŜœĎ΄Ď΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄ƊŜœŜ΄ĈƞĎ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄ĳőſƂĎƊāĳœĈĳĀĳŉĳ΄ĈĎŉŉå΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœĎ΄
ĎĈƞāåƖĳƵå͟΄aͽåſſƂŜāāĳŜ΄ſĎĈåħŜħĳāŜ΄åĈŜƖƖåƖŜ΄Ĉå΄aå΄ſĳāāŜŉå΄ŜǗāĳœå΄ƖƂŜƵå΄ŉĎ΄
ƊƞĎ΄ĀåƊĳ΄œĎŉ΄iŜƵĳőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄�ŜŜſĎƂåǆĳŜœĎ΄*ĈƞāåƖĳƵå΄ͬi�*͚ͭ΄āĮĎ΄œåƊāĎ΄ĳœ΄
Italia nel 1951 e che considera la cooperazione lo strumento principale di 
apprendimento: la messa in discussione del proprio punto di vista, l’accoglienza 
delle prospettive altrui, il riconoscimento del valore di ciascuno e la possibilità 
che ogni persona abbia potere di parola sono elementi imprescindibili di ogni 
comunità educante. Per diversi decenni, il lavoro educativo, la formazione e la 
ƂĳāĎƂāå΄ĈĎĳ΄őåĎƊƖƂĳ΄Ď΄ĈĎŉŉĎ΄őåĎƊƖƂĎ΄i�*΄Ɗĳ΄ĝ΄āŜœāĎœƖƂåƖŜ΄Ɗƞ΄ſƂåƖĳāĮĎ΄Ď΄ƖĎāœĳāĮĎ΄
didattiche che realizzassero una scuola realmente democratica, in cui i bambini 
e le bambine partissero dalle loro esperienze quotidiane, dai loro dialetti, dai 
loro eventi personali per costruire insieme un sapere condiviso e comune, 
ispirato ai bisogni e ai desideri di ciascuno, riconoscendo il mondo culturale 
di ciascuna persona, sperimentando in maniera diretta e quotidiana che il 
contributo di ogni membro del gruppo è fondamentale per vivere la comunità 
classe. 

Dal punto di vista di chi lavora in contesti educativi multiculturali, alle 
ĈĳǗāŜŉƖö΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœåŉĳ΄Ɗĳ΄åħħĳƞœħŜœŜ΄ƞŉƖĎƂĳŜƂĳ΄ĳœāĎƂƖĎǆǆĎ΄Ď΄ƞœ΄ƂĳœœŜƵåƖŜ΄ƊĎœƊŜ΄Ĉĳ΄
inadeguatezza, dovuti all’impossibilità di usare una lingua comune con bambini 
e bambine neoarrivati, alle incomprensioni e ai malintesi nella comunicazione 
interculturale, alle scarse conoscenze dei contesti di origine delle famiglie, 
åŉŉå΄ĦåƖĳāå΄œĎŉŉå΄ƂĳāŜƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄ĀĳŜħƂåǙå΄ŉĳœħƞĳƊƖĳāå΄Ď΄ƊāŜŉåƊƖĳāå΄ĈĎĳ΄ſĳƥ΄
ſĳāāŜŉĳ͟΄aͽĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂå΄ƂĳǚĎƖƖĎ΄ƖƞƖƖå΄ƁƞĎƊƖå΄āŜőſŉĎƊƊĳƖö͚΄ŉå΄åŉĳőĎœƖå΄Ĉĳ΄ƞœå΄ſŜƂƖåƖå΄
globale. Ma se ne prende anche carico. 

La cooperazione educativa coglie questa realtà multidimensionale 
āŜőĎ΄ƞœͽƞŉƖĎƂĳŜƂĎ΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĳőſĎħœŜ΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœåŉĎ͚΄āŜőĎ΄ƞœå΄ƊǙĈå΄
di crescita e di trasformazione comune, degli educatori come professionisti, 
dei bambini e delle famiglie, degli abitanti di un quartiere o di una città. Il 
i�*΄Įå΄ĎŉåĀŜƂåƖŜ͚΄ĈƞœƁƞĎ͚΄Ĉå΄ƞœ΄ŉåƖŜ΄ƞœå΄ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄͵āĮĎ΄ſåƂƖĳƊƊĎ΄Ĉåŉ΄ĈåƂĎ΄
ascolto, accoglienza, riconoscimento a utenti e operatori: dare strumenti per 
ƂĳāŜœŜƊāĎƂĎ΄åſſåƂƖĎœĎœǆĎ΄Ď΄ĈĳƵĎƂƊĳƖö͚΄ſƂĎħĳƞĈĳǆĳͤ΄ĦåƂ΄ĎőĎƂħĎƂĎ΄ŉͽĳőőåħĳœåƂĳŜ΄
ĈĎŉŉͽåŉƖƂŜͤ΄ſĎƂőĎƖƖĎƂĎ΄ŉå΄ƖƂåƊĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƖƞƖƖĳ΄ĳ΄ƊŜħħĎƖƖĳ΄āŜĳœƵŜŉƖĳ͟΄¢ƞŉ΄ſĳåœŜ΄
ſĳƥ΄ŜſĎƂåƖĳƵŜ͚΄Ɗĳ΄ƖƂåƖƖåƵå΄Ĉĳ΄ſƂŜőƞŜƵĎƂĎ΄ŉå΄āŜƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄Ď΄ĳŉ΄ƂåǖŜƂǆåőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ƞœå΄
rete di scambio, l’individuazione di nuovi terreni di intervento, il consolidamento 
di idee e progetti capaci di produrre cittadinanza e alimentare la prospettiva 
ĈĎőŜāƂåƖĳāåͶ4. 

Il progetto nazionale E se diventi farfalla costituisce una sperimentazione 
āĮĎ͚΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖå΄ſƂŜƊſĎƖƖĳƵå͚΄Įå΄ƂåāāŜŉƖŜ΄ŉͽĎƊſĎƂĳĎœǆå΄Ĉĳ΄ſåƂƖœĎƂ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͚΄āĮĎ΄
operano da anni in territori diversi, e ha dato vita a nuove ibridazioni e azioni 



̆̈̉ Arte e bellezza contro le povertà educative

di intervento inedite, grazie al moltiplicarsi e all’intrecciarsi di approcci e 
pratiche eterogenee, ma accomunate da una cornice pedagogica volta 
al riconoscimento della diversità e dell’unicità come inesauribile fonte di 
apprendimento e trasformazione.

Nŉ΄āĎœƖƂŜ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄ĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂåŉĎ΄�åƊå΄ŜǗāĳœå͚΄œåƖŜ΄œĎŉ΄̇̅̅̍΄å΄�åŉĎƂőŜ͚΄Įå΄
accolto sin dalla nascita la prima biblioteca plurilingue per l’infanzia della città, 
āŜœ΄åŉĀĳ΄ĳŉŉƞƊƖƂåƖĳ΄Ď΄ŉĳĀƂĳ΄ſĎƂ΄ŉͽĳœĦåœǆĳå΄ƊāƂĳƖƖĳ΄ĳœ΄̉̋΄ŉĳœħƞĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ͟΄aå΄āŜœƵĳƵĎœǆå΄Ĉĳ΄
queste lingue in un unico luogo è stata un’iniziativa importante, ma c’era anche 
l’urgenza di non fermarsi a questo: una storia acquista valore quando viene 
raccontata e quando viene ascoltata. Abbiamo dunque dato vita ad una serie 
Ĉĳ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåǆĳŜœĳ΄œåƂƂåƖĳƵĎ΄ĀĳŉĳœħƞĎ͚΄ĳœ΄āƞĳ΄ĈƞĎ΄œåƂƂåƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĎ΄ŉĳœħƞå΄
őåĈƂĎ΄ƂåāāŜœƖåƵåœŜ΄ƞœͽƞœĳāå΄ƊƖŜƂĳå͚΄åŉƖĎƂœåœĈŜƊĳ΄œŜœ΄œĎŉŉå΄ƖƂåĈƞǆĳŜœĎ͚΄ĀĎœƊĽ΄
nella narrazione. Il pubblico, sempre misto dal punto di vista linguistico, viveva 
āŜƊĽ΄ŜƂå΄ƞœŜ΄ƊſåĎƊåőĎœƖŜ΄ĈŜƵƞƖŜ΄åŉ΄œŜœ΄āŜőſƂĎœĈĎƂĎ΄ƞœ΄ſĎǆǆŜ΄Ĉĳ΄ƊƖŜƂĳå͚΄ŜƂå΄
un appaesamento, nel ritrovarsi nella propria lingua. 

Successivamente, è stato creato l’appuntamento Storie morbide, che 
coinvolgeva genitori e bambini dai 6 mesi a 2 anni, in cui suoni, musiche, luci, 
āåœƖĳ΄ſƂŜƵĎœĳĎœƖĳ΄Ĉå΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄ǆŜœĎ΄ħĎŜħƂåǙāĮĎ΄āƂĎåƵåœŜ΄ƞœ΄ǚƞƊƊŜ΄ƊŜœŜƂŜͲ
linguistico unico, senza soluzione di continuità: conoscere o meno una lingua 
non era un ostacolo o una risorsa, ma si coglieva a fondo la bellezza delle 
ŉĳœħƞĎ΄ſƂŜſƂĳŜ΄œĎŉ΄ŉŜƂŜ΄ĎƊƊĎƂĎ΄āŜƊĽ΄ĈĳƵĎƂƊĎ͚΄āŜƊĽ΄ĈĳƊƖåœƖĳ΄å΄ƵŜŉƖĎ͚΄āåſåāĳ΄Ĉĳ΄āƂĎåƂĎ΄
una composizione innovativa nel loro accostamento e dialogo. 

�ƞĎƊƖĎ΄ſƂåƖĳāĮĎ͚΄āĮĎ΄œŜœ΄Ɗĳ΄ĀåƊåœŜ΄Ɗƞ΄ƞœå΄ǙœåŉĳƖö΄Ĉĳ΄åſſƂĎœĈĳőĎœƖŜ΄
linguistico o di sviluppo delle competenze linguistiche, sono invece uno 
ĈĎħŉĳ΄ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄ĎŉåĀŜƂåƖĳ΄Ĉåŉŉå΄�åƊå΄ŜǗāĳœå΄ſĎƂ΄ƊƖĳőŜŉåƂĎ΄ŉĎ΄āĎœƖŜ΄ŉĳœħƞĎ΄
che ciascuno di noi incontra, mantenendo un’apertura costante nei confronti 
della diversità linguistica e culturale. In questo modo, avere radici non sta 
in contraddizione con il sentirsi parte anche delle radici altrui, prenderne 
nutrimento e aprirsi al mondo. La narrazione in qualsiasi lingua diventa uno 
strumento educativo potente e trasformativo: se narra una bambina in urdu, un 
anziano in swahili, una giovane mamma in bangla, possono trasformarsi altri 
bambini, o insegnanti, o qualsiasi persona abbia orecchie, occhi e cuore aperti 
per stare in ascolto. 

�ͽĝ΄ĳœǙœĎ΄ƞœͽåŉƖƂå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ƖƞƖƖå΄Ĉå΄ƊāŜſƂĳƂĎ΄ĎĈ΄ĎƊſŉŜƂåƂĎ͙΄ŉå΄āŜőƞœåœǆå΄
di elementi narrativi tra racconti, miti, storie di luoghi lontanissimi del globo 
terrestre. Come, ad esempio, molti miti di origine ci riportano, o i numerosi 
“personaggi ponte” sparsi per il Mediteranneo e ben oltre: con caratteristiche 
simili o opposte, esistono in Paesi diversi protagonisti di avventure che 
ƂĳſŜƂƖåœŜ΄å΄ſĎƂƊŜœåħħĳ΄å΄œŜĳ΄ĦåőĳŉĳåƂĳ͚΄͵āĮĎ΄ƊŜœŜ΄āŜœĈĳƵĳƊĳ͚΄āĮĎ΄ƊŜœŜ΄ͺĳœ΄
āŜőƞœĎͻ͚ ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄ĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂåŉĳ͚΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄Ĉĳ΄ƞœĳŜœĎͶ΄āĮĎ΄ſŜƊƊŜœŜ΄āŜƊƖĳƖƞĳƂĎ΄
͵ƞœ΄őĳœĳőŜ΄āŜőƞœ΄ĈĎœŜőĳœåƖŜƂĎ΄œåƂƂåƖĳƵŜ΄Ď΄ĦåœƖåƊƖĳāŜͶ5. 
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I frutti delle esperienze interculturali a Firenze 
Beatrice Falcini e Katherine Macedo, Cospe (FI)

Premessa  
Per crescere nel benessere i bambini e gli adulti hanno bisogno di un ambiente 
āåſåāĎ΄Ĉĳ΄ŜǖƂĳƂĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ŜſſŜƂƖƞœĳƖö͚΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄ĳœƖĎƂåǆĳŜœĳ΄ſŜƊĳƖĳƵĎ΄Ď΄ƂĳāāĮĎ͚΄
ma anche la possibilità di conoscere la realtà attraverso un “fare” pensato 
e organizzato che sostiene adulti e bambini nei loro percorsi di crescita e 
conoscenza.

aͽåſſƂŜāāĳŜ΄ĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂåŉĎ΄åŉŉͽĎĈƞāåǆĳŜœĎ΄ĝ΄ƞœå΄ƊǙĈå΄ſĎƂ΄ŉĎ΄ƊŜāĳĎƖö΄őŜĈĎƂœĎ΄
e per la società democratica. Si deve cercare di convivere nel rispetto delle 
diversità e trovare spazi dove tutti possano riconoscersi. In ambito pedagogico 
va attivata una capacità di decentramento, che favorisca il dialogo, l’inclusione 
e il riconoscimento dell’altro, indipendentemente da genere, origine nazionale 
Ď΄ƊŜāĳŜͲāƞŉƖƞƂåŉĎ͟΄Ȃ΄ĦŜœĈåőĎœƖåŉĎ΄ĳœāƂĎőĎœƖåƂĎ΄ƞœ΄ŜƂĳĎœƖåőĎœƖŜ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄
ǙœåŉĳǆǆåƖŜ΄åŉŉå΄āŜƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƞœ΄åőĀĳĎœƖĎ΄Ĉĳ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄Ď΄āŜőƞœĳāåǆĳŜœĎ΄
con l’altro e alla valorizzazione dell’interazione: come in un continuo gioco 
di specchi, guardare e essere guardati costituisce motore di reciproca 
conoscenza. 

Le esperienze di attività laboratoriali qui descritte sono state progettate 
Ď΄ƂĎåŉĳǆǆåƖĎ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉ΄�ĎœƖƂŜ΄iƞŉƖĳāƞŉƖƞƂåŉĎ΄*ĈƞāåƖĳƵŜ΄Ĉĳ΄AĳƂĎœǆĎ΄āĮĎ΄
ospita bambini/e dai 12 ai 36 mesi e le loro famiglie. Il servizio è gestito da 
Tangram Cooperativa Sociale e Cospe. Più del 50% dei bambini/e e delle 
famiglie che lo frequentano sono sinodiscendenti e un 20% di altra origine 
ƊƖƂåœĳĎƂå͟΄�ƞĎƊƖå΄āŜőſŜƊĳǆĳŜœĎ΄őƞŉƖĳāƞŉƖƞƂåŉĎ΄ŜǖƂĎ΄ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄ƵåŉŜƂĳǆǆåƂĎ΄
il plurilinguismo presente. Le attività interculturali proposte sono tante, come la 
lettura di libri in lingua con l’ausilio del mediatore linguistico, feste e laboratori 
a tema con i bambini e le bambine. Tra gli obiettivi pedagogici del servizio, 
vi è quello di valorizzare le lingue che i bambini/e e le famiglie parlano 
salvaguardando il plurilinguismo e incrementando attività di lettura, inducendo 
nel bambino/a una maggiore abitudine a trarre un senso dalle immagini, dai 
segni, dal ricostruire una storia. Per realizzare tutto questo ci avvaliamo di 
metodologie che hanno lo scopo di avviare laboratori per genitori e bambini sul 
plurilinguismo, utilizzando libri plurilingue, giochi, storie e canzoni dei vari paesi 
rappresentati all’interno dello spazio nel corso dei vari anni.

*āāŜ΄āĮĎ΄œĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ͚΄ĳŉ΄œĳĈŜ΄ĝ΄ŉƞŜħŜ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄ſƂŜőŜƖŜƂĎ΄Ĉĳ΄őŜĈĎŉŉĳ͚΄Ĉĳ΄
cultura, di valori condivisi, luogo di accoglienza per tanti soggetti diversi nel 
quale si favoriscono il sentimento di appartenenza ad un Territorio/Comunità 
fatto di tradizioni e culture, l’incontro fra generazioni diverse, lo scambio di 
ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄Ď΄Ĉĳ΄āŜœŜƊāĎœǆĎ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĎ͚΄ĳŉ΄āŜœĦƂŜœƖŜ΄Ɗƞĳ΄
ƖĎőĳ΄ĈĎŉ΄ƵĳƵĎƂĎ΄ƊŜāĳåŉĎ͚΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄ĈåƂ΄ƵĳƖå΄åĈ΄ƞœå΄āŜœĈĳƵĳƊå΄āƞŉƖƞƂå΄ĈĎŉŉͽNœĦåœǆĳå͟
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aå΄ƊāŜőőĎƊƊå΄ĝ΄ƁƞĎŉŉå΄Ĉĳ΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåƂĎ΄ŉĎ΄ͺſåƂŜŉĎ΄Ď΄ŉĎ΄ſƂåƖĳāĮĎͻ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄
ĈĎŉŉå΄ƁƞŜƖĳĈĳåœå΄åƖƖĳƵĳƖöͤ΄ĝ΄ƞœ΄ƊåſĎƂ΄āŜőſƂĎœĈĎƂĎ΄Ď΄ƞœ΄ƊåſĎƂ΄ƂĳŉĎħħĎƂĎ΄ŉĎ΄
esperienze. Non si parla solo di bambini, ma anche di adulti che manifestano 
il “desiderio di imparare” insieme ai bimbi e hanno il desiderio di “educarsi a 
vicenda” nell’apprendimento.

I laboratori, proposti in più occasioni nel corso dell’anno educativo, 
ƊŜœŜ΄ĎǗāåāĳ΄ſĎƂ΄ŉå΄āŜœĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄ĎőŜƖĳƵå΄ƖƂå΄ĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ΄Ď΄ĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄ƊƖĎƊƊĳ͚΄
āƂĎåœĈŜ΄ŉå΄ƂĳƊŜœåœǆå΄åǖĎƖƖĳƵå΄Ĉĳ΄ƞœå΄ſĳāāŜŉå΄āŜőƞœĳƖö͚΄āŜœ΄Ɗſåǆĳ΄ĈĎĈĳāåƖĳ΄åŉŉå΄
ſåƂƖĎāĳſåǆĳŜœĎ΄Ď΄åŉŉå΄ƊŜāĳåŉĳƖö͟΄¢ŜœŜ΄āåœåŉĳ΄ĎǗāåāĳ΄ſĎƂ΄ŉͽĳœāŜœƖƂŜ΄ĳœƖĎƂāƞŉƖƞƂåŉĎ͚΄
ŉŜ΄ƊāåőĀĳŜ΄Ĉĳ΄āŜœŜƊāĎœǆĎ΄Ď΄āŜőſĎƖĎœǆĎ΄ƊſĎāĳǙāĮĎ͟

Proposte laboratoriali
Queste proposte laboratoriali non soltanto intendono fornire il proprio sostegno 
alle famiglie, ma anche dare il proprio piccolo contributo nella decostruzione di 
assetti di pensiero e punti di vista stereotipati o intolleranti. 

Il progetto si è posto come obiettivo quello di promuovere la conoscenza, il 
āŜœĦƂŜœƖŜ΄Ď΄ŉå΄āŜœĈĳƵĳƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ͚΄ƵĳƊƊƞƖĳ΄ĎĈ΄ĎőŜǆĳŜœĳ΄ŉĎħåƖĎ΄åŉŉͽĎƊſĎƂĳĎœǆå΄
dell’ambientamento al nido coinvolgendo le famiglie presenti nel servizio 
åāāŜőƞœåƖĎ΄ĈåŉŉͽĎƊſĎƂĳĎœǆå΄ĈĎŉŉå΄ħĎœĳƖŜƂĳåŉĳƖöͤ΄œŜœĈĳőĎœŜ΄Įå΄ƵŜŉƞƖŜ΄ĦåƵŜƂĳƂĎ΄
lo sviluppo di un clima di maggiore apertura, di accettazione e di rispetto delle 
ĈĳƵĎƂƊĳƖö΄ĦåőĳŉĳåƂĳ΄āŜœƖƂĳĀƞĎœĈŜ΄å΄āŜƊƖƂƞĳƂĎ΄ƞœͽåǖĎƖƖĳƵĳƖö΄åſĎƂƖå΄Ď΄ƊŜŉĳĈåŉĎ͟΄

L’ambientamento è un momento emotivamente delicato, di transizione, 
dove il/la bambino/a, la famiglia, l’educatrice, l’ambiente nido si integrano e 
vicendevolmente si adattano. Il nido d’infanzia rappresenta, sia per il bambino/a 
sia per la sua famiglia, il primo contesto educativo esterno alla famiglia e si 
presenta come uno spazio di incontro ampio dove si intrecciano una rete 
Ĉĳ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄āŜőſŉĎƊƊĎ͟΄Ȃ΄ƞœ΄őŜőĎœƖŜ΄ĈĎŉĳāåƖŜ΄āĮĎ΄ƵĎĈĎ΄āŜĳœƵŜŉƖĳ΄ĳœ΄ſƂĳőå΄
persona i bambini e le bambine, le famiglie ed educatori, protagonisti di una 
œƞŜƵå΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄ĀĳƊŜħœŜƊå΄Ĉĳ΄āŜœŜƊāĎœǆå͚΄Ĉĳ΄ǙĈƞāĳå͚΄Ĉĳ΄ĎőſåƖĳå΄Ď΄åƊāŜŉƖŜ͟΄

Obiettivi generali
 • Facilitare la conoscenza tra le famiglie dei bambini e delle bambine in fase 

di ambientamento presso il nido.
 • Promuovere lo sviluppo di un clima di condivisione, confronto e 

partecipazione riguardo alle emozioni legate all’ambientamento al nido nel 
rispetto dell’identità individuale, culturale o nazionale di ognuno. 

 • Favorire l’espressione e la consapevolizzazione delle emozioni legate 
all’esperienza dell’ambientamento attraverso l’utilizzo del linguaggio 
simbolico-creativo-artistico. 
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tĀĳĎƖƖĳƵĳ΄ƊſĎāĳǙāĳ
 • tǖƂĳƂĎ΄ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄åŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄Ĉĳ΄ĳœāŜœƖƂåƂƊĳ΄Ď΄āŜœŜƊāĎƂƊĳ͟
 • Favorire il confronto tra genitori/genitrici attraverso lo scambio guidato di 
ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ΄Ď΄ŉͽĎƊſƂĎƊƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ĎőŜǆĳŜœĳ΄Ď΄ƊƖåƖĳ΄ĈͽåœĳőŜ΄ƂĎŉåƖĳƵĳ΄åŉŉͽĎƊſĎƂĳĎœǆå΄
dell’ambientamento al nido.

 • Favorire l’espressione creativa di sé e delle proprie emozioni e la 
costruzione di un clima sereno ed informale attraverso una metodologia di 
tipo ludico basata su un’attività espressivo-artistica.

Sacchettino delle emozioni 

Descrizione dell’attività
Ȃ΄ƊƖåƖŜ΄ſƂŜſŜƊƖŜ΄åŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ŉͽƞƖĳŉĳǆǆŜ΄Ĉĳ΄őåƖĎƂĳåŉĎ΄ſŉƞƂĳőŜ΄Ĉĳ΄ĎƊſƂĳőĎƂĎ΄
con una frase o con una parola le emozioni che provavano quando erano 
bambini: il nome di un oggetto, di un luogo o altro che racchiudesse l’emotività 
che ciascun partecipante legava alla propria infanzia. Successivamente, 
un’emozione, una parola, una visione legata al periodo in cui aspettavano la 
nascita del loro bambino o della loro bambina, ma anche ciò che hanno provato 
quando nella loro relazione familiare hanno dovuto far entrare ‘il nido’ (altre 
ſĎƂƊŜœĎ͚΄åŉƖƂĳ΄ĀåőĀĳœĳͭ͟΄NœǙœĎ͚΄ƞœͽåŉƖƂå΄ĦƂåƊĎ΄ŉĎħåƖå΄åŉ́ ſĎƂĳŜĈŜ΄ĈĎŉŉͽåőĀĳĎœƖåőĎœƖŜ΄
al nido. Ogni familiare/genitore/genitrice poteva scrivere nella propria lingua 
madre e rifacendosi ai propri concetti ed esperienze di infanzia.

aĎ΄ĎőŜǆĳŜœĳ΄āŜƊĽ΄ƖƂåƊāƂĳƖƖĎ΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĎ΄őĎƊƊĎ΄Ĉå΄āĳåƊāƞœŜ΄ĈĎœƖƂŜ΄ƞœ΄
ƊåāāĮĎƖƖĳœŜ΄Ĉĳ΄ƊƖŜǖå͟΄¢ƞāāĎƊƊĳƵåőĎœƖĎ͚΄ĳœ΄āĎƂāĮĳŜ΄Ď΄å΄ƖƞƂœŜ΄Ɗĳ΄ƊŜœŜ΄ħƞåƂĈåƖĳ΄
insieme i sacchettini delle emozioni condividendo quanto emerso. Non tutti se 
la sono sentiti di condividere con gli altri quanto prodotto, scritto, disegnato. 
Trattandosi di pensieri molto personali e profondi, nessuno doveva sentirsi 
obbligato a condividerli. 

�ŜƊå΄ĝ΄ĎőĎƂƊŜ͠΄Ȃ΄ĎőĎƂƊŜ΄āĮĎ΄œĎŉ́ ſĎƂĳŜĈŜ΄Ĉĳ΄åőĀĳĎœƖåőĎœƖŜ΄ŉĎ΄ĎőŜǆĳŜœĳ΄
provate sono state: all’inizio, uno stato di preoccupazione perché stavano lasciando 

Destinatari
Famiglie dei bambini e 
delle bambine in fase di 
ambientamento al nido.

Tempi e spazi
Il laboratorio ha avuto 
una durata di due ore e 
si è svolto all’interno del 
nido, dove sui tavoli era 
stato predisposto tutto il 
materiale necessario per 
svolgere l’attività.

Materiali
Foglietti di carta 
colorata, tempere, 
matite, pastelli, 
pennarelli, sacchetti di 
ƊƖŜǖå΄Ĉĳ΄āŜƖŜœĎ΄Ď΄āŜŉŜƂĳ΄
ſĎƂ΄ŉå΄ƊƖŜǖå͟
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Destinatari
Bambini/e e loro 
famiglie

Tempi e spazi
6 incontri di 2h ciascuno, 
alcune di pomeriggio, 
altre di sabato mattina. 
Gli incontri si sono tenuti 
tutti nella stanza degli 
adulti presso il nido.

Materiali
Panno, imbottitura, ago, 
ǙŉŜ͚΄āŜŉŉå΄ſĎƂ΄ƊƖŜǖå͚΄
cartoncini, bottoni, pon 
pon, paillettes, e altri 
materiali di recupero. 

ĳŉ́ ĀåőĀĳœŜͥå΄ĳœ΄ƞœ΄åőĀĳĎœƖŜ΄œŜœ΄āŜœŜƊāĳƞƖŜͤ΄ƊƞāāĎƊƊĳƵåőĎœƖĎ΄ĎőŜǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄
sollievo vedendo il proprio/a bambino/a vivere l’esperienza con tranquillità. 

Rispetto alle altre risposte (emozioni legate all’infanzia, emozioni legate 
all’attesa), le emozioni legate al periodo di ambientamento, cioè il periodo di 
cambiamento che la famiglia attraversa e in cui deve fare spazio all’entrare in 
relazioni con altri bambini e adulti che abitano il nido, erano molto simili tra le 
famiglie e i genitori coinvolti. Il superamento dell’ansia e il senso di tranquillità 
derivano dal vedere il benessere del proprio bambino o bambina, dopo il 
periodo iniziale del pianto. Dall’esperienza dello svolgimento di queste attività, 
abbiamo visto che, indipendentemente dalla provenienza e dalla nazionalità 
della famiglia, l’obiettivo principale per tutti è il benessere dei bambini/e. Se i 
bambini/e stanno bene, stanno bene anche le famiglie.

Questo laboratorio è stato progettato per sostenere le famiglie che 
attraverso queste narrazioni potevano raccontare e analizzare i loro ricordi 
d’infanzia, ritornare col pensiero alla loro infanzia e raccontarsela da adulti. 
Questo sacchettino è stato portato a casa con l’obiettivo di rivederne il 
contenuto dopo qualche mese, per capire se qualcosa fosse cambiato rispetto 
a quello che stavano vivendo in quel momento (periodo di ambientamento). 

Per apprendere dall’esperienza è necessario compiere operazioni meta cognitive 
che consentono di vedere e rileggere i vissuti. «La narrazione non sollecita solo 
curiosità e coinvolgimento richiamando nel presente eventi ed emozioni estranei 
al contesto, ma diviene anche strategia per l’ascolto reciproco. Nessuno è escluso 
da semplici narrazioni, tutti possono avere una storia da raccontare, e plurimi 
possono essere i linguaggi narrativi. (...) Chi narra evoca e porta al presente 
situazioni e emozioni estranei al contesto, chi ascolta fa spazio, nel proprio 
pensiero, al pensiero dell’altro»6

Scatola Narrante 
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Descrizione dell’attività 
Queste attività sono state realizzate in diversi incontri dove è stato chiesto 
ad ogni famiglia di scegliere una storia da raccontare attraverso elementi 
narrativi che potessero incuriosire o piacere ai propri bambini/e. Molte famiglie 
sono andate a cercare storie che facevano parte della propria infanzia (per 
esempio canzoni come �ĮͩƬƕŗńĉͩƕŎͩǏŗżĉ, L’arca di Noè). Ogni famiglia era libera 
Ĉĳ΄ƊāĎħŉĳĎƂĎ΄ƞœå΄ǙŉåƊƖƂŜāāå͚΄ƞœå΄ƊƖŜƂĳå΄Ŝ΄ƞœå΄āåœǆŜœĎ΄ſĎƂ΄ſŜĳ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåƂŉå΄
åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄ƊĳőĀŜŉĳāĳ΄āŜœ΄ŉå΄ǙœåŉĳƖö΄Ĉĳ΄āƂĎåƂĎ΄ƞœå΄ƊƖŜƂĳå΄Ĉå΄ƂåāāŜœƖåƂĎͥ
cantare al proprio bambino/a. 

L’obiettivo principale di questo laboratorio è riportare le narrazioni all’interno 
delle famiglie. I protagonisti sono i genitori che raccontano una storia nella 
ſƂŜſƂĳå΄ŉĳœħƞå΄őåĈƂĎ΄åĳ΄ſƂŜſƂĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ĀåőĀĳœĎ͟΄¢ĳ΄ĝ΄ƵŜŉƞƖŜ΄āŜƊĽ΄åœāĮĎ΄āƂĎåƂĎ΄
una continuità educativa/narrativa per i bambini e le bambine tra le esperienze 
nel nido e quelle in famiglia.

Nel momento iniziale di questi incontri, gli artisti e animatori dei laboratori 
hanno individuato insieme a ogni famiglia gli elementi narrativi della storia: ‘cosa 
vogliamo rappresentare?’. Nelle scatole narranti sono stati infatti inseriti solo 
alcuni elementi delle storie, selezionati con cura per il loro potere simbolico e 
rappresentativo. Alcuni genitori hanno raccontato storie della propria infanzia che 
venivano percepite come “insegnamenti positivi”, per darle in dono e tramandarle 
al proprio bambino/a. Questi elementi simbolici e narrativi sono stati realizzati 
ĈåŉŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄āŜœ΄ƊƖŜǖå͚΄āƞāĎœĈŜ΄āŜœ΄åħŜ΄Ď΄ǙŉŜ͟΄Bŉĳ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄Ĉĳ΄ƊƖŜǖå΄ſŜĳ΄ƊŜœŜ΄
stati inseriti dentro una scatola di cartone. Durante il laboratorio, abbiamo deciso di 
far sperimentare alle famiglie anche come si realizza una stampa con l’inchiostro, 
ĳœƵĳƖåœĈŜ΄ƞœ΄åƂƖĳƊƖå΄āĮĎ΄Įå΄āƂĎåƖŜ΄ƞœå΄ħƂåǙāå΄ſĎƂ΄ĳŉ́ āŜſĎƂāĮĳŜ΄ĈĎŉŉå΄ƊāåƖŜŉå͚΄āŜœ΄
la scritta “mamma e babbo raccontano...” scritto in più lingue. Le storie sono state 
ƖåœƖĎ΄Ď΄ƵåƂĳĎ͚΄āŜƊĽ΄āŜőĎ΄ŉĎ΄ŉĳœħƞĎ΄őåĈƂĳ΄œĎŉŉĎ΄Ɓƞåŉĳ΄Ɗĳ΄ƊŜœŜ΄ƊƵĳŉƞſſåƖĎ͟΄

Il giorno di Natale sono state date queste scatole come dono ai bambini 
e alle bambine, ognuno di loro ha aperto la scatola e si è meravigliato con 
gli elementi che c’erano dentro. Abbiamo chiesto alle famiglie di inviarci del 
őåƖĎƂĳåŉĎ΄ĦŜƖŜħƂåǙāŜ΄Ď΄ƵĳĈĎŜ΄Ĉĳ΄ƁƞåœĈŜ΄ƁƞĎƊƖĎ΄ƊāåƖŜŉĎ΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĎ΄ſŜƂƖåƖĎ΄å΄
casa, aperte e usate per raccontare le storie familiari ai bambini, nelle proprie 
lingue madri. L’interazione creatasi tra bambini/e e famiglie durante il momento 
ĈĎŉŉå΄œåƂƂåǆĳŜœĎ΄Įå΄őŜĈĳǙāåƖŜ΄ŉå΄ƊƖŜƂĳå΄ƊƖĎƊƊå΄āƂĎåœĈŜ΄œƞŜƵĳ΄ƊſƞœƖĳ΄œåƂƂåƖĳƵĳ΄
originati proprio dai bambini e dalle bambine. I genitori che all’inizio dubitavano 
delle proprie capacità manuali hanno creato durante il percorso dei prodotti 
pieni di valore e frutto di un ragionamento attento. 

Attraverso il racconto gli individui collocano se stessi in un mondo culturale 
ƄĮŌûŗńĮüŗ̀ͩĮăĉŎƍĮǏüàŎăŗƄĮͩüŗŎͩƕŎàͩġàŌĮĢńĮà̀ͩüŗŎͩƕŎàͩüŗŌƕŎĮƍñ̀ͩĉͩĮŎăĮżĉƍƍàŌĉŎƍĉͩ
con una cultura più ampia.7
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L’approccio interculturale attraverso il libro nei percorsi di Binaria 
ÍåŉĎƂĳå΄*őĳœå΄ÍĳƖĎŉŉĳ΄Ď΄aĳŉĳåœå΄�ƂƞāāƞŉĎƂĳ͚΄�ĳœåƂĳå΄ͬ¯tͭ

Premessa
«Inizio gli incontri con il racconto di un albo, o con una poesia,  
intanto mi faccio amare un po’ dai bambini...»

Per noi educatori ed atelieristi, nel corso dei 6 anni di lavoro al progetto E se 
diventi farfalla , il libro è diventato la chiave d’accesso di tutte le attività sia con 
i bambini sia con i loro adulti di riferimento (genitori, nonni, insegnanti e altri 
operatori che lavorano nell’ambito dell’infanzia). L’albo illustrato - e ancor più i 
silent book - sono stati (e metodologicamente rappresentano) uno strumento 
capace di parlare in modo caldo e caloroso, superando le barriere linguistiche, 
sociali e culturali dei contesti in cui abbiamo operato. 

In classe, ai giardini, o in qualunque altro contesto educativo o ludico, 
la multiculturalità è ormai una realtà quotidiana, e tale naturale evoluzione 
ĈĎŉ΄ƖĎƊƊƞƖŜ΄ƊŜāĳåŉĎ΄Įå΄ĦåƖƖŜ΄ƊĽ΄āĮĎ΄åœāĮĎ΄œĎŉŉå΄œåƂƂåƖĳƵå΄ſĎƂ΄ĳ΄ſĳƥ΄ſĳāāŜŉĳ΄Ɗĳ΄Ɗĳå΄
ĳœœĎƊƖåƖŜ΄ĳŉ΄ĀĳƊŜħœŜ΄Ĉĳ΄ƂåāāŜœƖåƂĎ΄ŉå΄ƊǙĈå΄ĈĎŉŉå΄āŜœƵĳƵĎœǆå΄ſŉƞƂåŉĎ͚΄āŜƊĽ΄āĮĎ΄ĳŉ΄
libro diventa sempre più uno strumento agile e immediato attraverso il quale 
åǖƂŜœƖåƂĎ΄Ď΄ƂĳĎŉåĀŜƂåƂĎ΄å΄ŉĳƵĎŉŉĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄ĳŉ΄ƖĎőå΄ĈĎŉŉͽĳœāŜœƖƂŜ΄Ď΄ĦŜƂőåƂĎ΄ŉĎ΄ħĳŜƵåœĳ΄
generazioni e le loro famiglie.

La narrazione - sin da quando essa avveniva esclusivamente in forma 
orale - rappresenta una delle forme fondamentali di formazione dell’esperienza 
individuale e collettiva, di costruzione della propria personalità in virtù del 
dialogo con l’altro che ogni narrazione naturalmente porta in sé.

L’altro, il diverso da sé, attraverso il dialogo e la narrazione, si fa più vicino, 
nel suo manifestarsi fa conoscere se stessi e diventa sempre meno distante, 
sempre più simile e familiare. Attraverso il potere della letteratura e delle storie, 
è possibile creare percorsi educativi che facciano superare l’egocentrismo in 
favore di un approccio segnato dalla permeabilità all’altro. 

Grazie alle storie e ai racconti è possibile parlare molte lingue, attraversare 
Ď΄ƊƞſĎƂåƂĎ΄āŜœǙœĳ͚΄ƵĎĈĎƂŉĳ΄ſĎƂ΄ƁƞĎŉŉŜ΄āĮĎ΄ƊŜœŜ͙΄ƞœå΄ƂĳƊŜƂƊå΄œĎŉŉĎ΄ĈĳƵĎƂƊĳƖö΄Ď΄œŜœ΄
un limite invalicabile.

A partire da questi presupposti, a Binaria nel corso degli anni, la prassi, 
unita ai fondamenti teorici dell’approccio interculturale, si è fatta metodo 
consapevole caratterizzando le attività laboratoriali che, in aggiunta ai diversi 
linguaggi espressivi dell’arte, ha permesso ai bambini e alle bambine e ai loro 
adulti di riferimenti di ri-conoscersi negli altri e nel gruppo e di sviluppare 
ǙĈƞāĳå΄œĎŉŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄ĎƊſƂĳőĎƂĎ΄ƊĎ΄ƊƖĎƊƊĳ͟
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Il metodo. Come inserire il libro quale elemento  
fondamentale del laboratorio
Nella pratica del lavoro quotidiano il libro ha rappresentato per noi l’elemento 
attraverso cui introdurre, nella prima fase di ogni attività, i vari temi che di 
ƵŜŉƖå΄ĳœ΄ƵŜŉƖå΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĳ΄åǖƂŜœƖåƖĳ͟΄Nŉ΄ŉĳĀƂŜ΄ĈĳƵĎœƖå΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄őŜĈŜ΄ƞœå΄āĮĳåƵĎ΄Ĉĳ΄
accesso semplice e immediata per avvicinare i bambini e le famiglie anche alle 
tematiche più complesse, che talvolta li riguardano da vicino.

Le storie per l’infanzia, nella loro immediatezza e al contempo profondità, 
hanno il grande potere di parlare a tutti. Le immagini e gli espedienti narrativi 
più semplici - il mare, il viaggio, gli animali... - portano in sé la potenza dei 
grandi temi e l’immediatezza del linguaggio universale.

La lettura ad alta voce, la narrazione orale e per immagini illustrate, arriva 
facilmente anche a chi parla lingue diverse, siano essi bambini (anche molto 
piccoli) o adulti che conoscono ancora poco la lingua. Attraverso la lettura 
l’approccio si fa mediato e immediato allo stesso tempo, coinvolgente e chiaro.

Dopo la lettura o il racconto, la seconda fase del laboratorio può consistere 
in un’attività psicomotoria o in un gioco interattivo che sviluppi ulteriormente 
la tematica a partire dalla storia ascoltata, una sorta di drammatizzazione o 
interpretazione creativa personale della storia che consenta l’interazione tra 
bambini e tra bambini e adulti - con la mediazione degli educatori - nell’ottica 
di agevolare una comunicazione trasversale e lo scambio di linguaggi e visioni 
ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͟

Queste prime due fasi sono diventate per noi fondamentali non solo per i 
laboratori di lettura, ma anche per tutti quei percorsi maggiormente incentrati 
sulle forme di espressione artistica di volta in volta utilizzate, diventando quindi 
una sorta di fase preliminare di instaurazione di uno scambio e di relazioni.
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Filastrocche migranti.  
Attraversare il mare per arrivare al seme dell’accoglienza.
Il tema delle migrazioni è un tema necessariamente centrale e cruciale 
all’interno di un approccio educativo centrato sull’interculturalità. Le persone 
si spostano, migrano, si mescolano e questo processo non avviene sempre 
ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ſåāĳǙāå͚΄ſƞŪ΄āƂĎåƂĎ΄āŜœǚĳƖƖŜ΄ƖƂå΄ŉĎ΄ſĎƂƊŜœĎ͚΄ſƞŪ΄ſŜƂƖåƂĎ΄āŜœ΄Ɗď΄
il seme della discriminazione, ma quella che noi vogliamo far crescere è 
invece la pianta della comprensione dell’altro, alimentata dall’empatia e dalla 
conoscenza della sua storia e del suo viaggio per arrivare sino ad incontrare noi.

Anche qui abbiamo trovato una sponda fondamentale da cui partire 
per intraprendere il nostro viaggio nel libro Di qua e di là dal mare di Carlo 
iåƂāŜœĳ΄ͬ*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ͚ͭ΄ƵĎœƖƞœŜ΄ǙŉåƊƖƂŜāāĮĎ΄ͯ΄ƞœå΄ſĎƂ΄Ŝħœĳ΄ŉĎƖƖĎƂå΄
dell’alfabeto – che ci accompagnano attraverso il mare alla scoperta del 
mondo, delle sue culture e dei suoi popoli per aiutarci a superare il pregiudizio. 
Uno strumento diretto e immediato per spiegare le migrazioni ai bambini nato 
ĈåŉŉĎ΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ΄Ɗƞŉ΄ƖĎőå΄āĮĎ΄�åƂŉŜ΄iåƂāŜœĳ΄Įå΄ĦåƖƖŜ΄āŜœ΄ĳ΄ƊƞŜĳ΄åŉƞœœĳ͚΄åƂƂĳƵåœĈŜ΄
å΄ƊāƂĳƵĎƂĎ΄ſƂŜſƂĳŜ΄āŜœ΄ŉŜƂŜ΄ŉĎ΄ǙŉåƊƖƂŜāāĮĎ΄āĮĎ΄āŜőſŜœħŜœŜ΄ĳŉ΄ŉĳĀƂŜ͟΄Nŉ΄ŉĳœħƞåħħĳŜ΄
universale della poesia, insieme alle immagini che le accompagnano, ci svela 
le opportunità e i drammi delle migrazioni con l’obiettivo di promuovere uno 
sguardo accogliente e rispettoso dell’altro.

�åƂƖĳƂĎ΄Ĉåŉŉå΄ŉĎƖƖƞƂå΄ĈĎŉŉĎ΄ǙŉåƊƖƂŜāāĮĎ΄āĳ΄Įå΄āŜœƊĎœƖĳƖŜ΄ͯ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ƞœ΄
linguaggio semplice e profondo al medesimo tempo, capace di parlare 
direttamente ai bambini - di raccontare anche i tratti più drammatici del viaggio 
Ĉĳ΄āĮĳ΄ĝ΄āŜƊƖƂĎƖƖŜ΄å΄ƊſŜƊƖåƂƊĳ΄ſĎƂ΄ƊåŉƵåƂĎ΄ŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ƵĳƖå΄Ď΄ƁƞĎŉŉå΄ĈĎĳ΄ſƂŜſƂĳ΄Ǚħŉĳ͚΄
ſĎƂ΄ĳœƊĎħœåƂĎ΄åœāĮĎ΄å΄āĮĳ΄Ɗĳ΄åǖåāāĳå΄åŉŉĎ΄ſƂŜſƂĳĎ΄ſƂĳőĎ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄Ĉĳ΄ƵĳƖå΄Ď΄Ĉĳ΄
incontro con l’altro la capacità di indignarsi di fronte alle ingiustizie, imparare a 
riconoscere l’altro e a riconoscersi in lui in quanto tutti membri della grande e 
variegata famiglia umana.

Seminare di qua e di là dal mare delle diversità i semi dell’ascolto e 
della comprensione, per far nascere i dolci frutti del rispetto reciproco e 
dell’accoglienza.

Il processo, che ha portato alla realizzazione di una mostra con le 
ĳŉŉƞƊƖƂåǆĳŜœĳ΄Ď΄ŉĎ΄ǙŉåƊƖƂŜāāĮĎ΄ƖƂåƖƖĎ΄Ĉåŉ΄ŉĳĀƂŜ΄ƞœĳƖĎ΄å΄ƁƞĎŉŉĎ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖĎ΄Ĉåĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄
ĈƞƂåœƖĎ΄ĳ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ͚΄Ɗĳ΄ĝ΄åƂƖĳāŜŉåƖŜ΄ĳœ΄̋΄ƖåſſĎ΄Ĉĳ΄ħĳŜāŜ΄Ď΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ͚΄āĳåƊāƞœå΄
delle quali ha trovato la propria rappresentazione all’interno del percorso 
interattivo che ha costituito la mostra.

A come Addio: una casetta accogliente e bella che qualcuno è stato 
obbligato a lasciare.

G come Girotondo: dove i bambini trovano una tenda/mondo da 
campeggio rivestita con magliette donate da bambini e bambine che hanno 
ƵĳƊĳƖåƖŜ΄ŉå΄őŜƊƖƂå͟΄�ƞĎƊƖå΄ƖĎœĈåͥőŜœĈŜ΄Įå΄ĈƞĎ΄åſĎƂƖƞƂĎ΄å΄ƊĳħœĳǙāåƂĎ΄ŉĎ΄
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innumerevoli possibilità di passare e ripassare, entrare e uscire, spostarsi con 
facilità all’interno di una umanità accogliente.

M come Mare:΄ƞœå΄ƂĎƖĎ΄Ď΄ĈĎĳ΄œåƊƖƂĳ΄Ĉĳ΄ƊƖŜǖå΄ſĎƂ΄ƖĎƊƊĎƂĎ΄ƞœå΄ƖĎƂƂå΄
accogliente, segno dell’impegno personale.

R come Rispetto: sequenza di specchi su cui sono dipinti tratti di persone 
āŜœ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄āåƂåƖƖĎƂĳ΄ǙƊĳāŜͲƊŜőåƖĳāĳ΄Ď΄ĳœ΄āƞĳ΄āĳ΄Ɗĳ΄ſƞŪ΄ƊſĎāāĮĳåƂĎ΄Ď΄ƂĳͲƊſĎāāĮĳåƂĎ΄
per immedesimarsi nel volto dell’altro.

U come uguali: totem di personaggi per giocare a cambiare alcune parti di 
ƞœ΄ĈĳƊĎħœŜ΄ƊĎœǆå΄őŜĈĳǙāåƂœĎ΄ĳŉ΄ƊĎœƊŜ͙΄ƞœå΄ſĎƂƊŜœå͚΄āŜœ΄ƵŜŉƖĳ΄Ď΄āŜŉŜƂĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ͚΄
rimane una persona.

Z come Zattera: un tappeto tessuto a mano dall’artista Marina Costantino 
coi colori del Mediterraneo, un Mare Buono, un mare di pace e convivenze con 
ĳœƖŜƂœŜ΄ƖåœƖĳ΄ſĎƂƊŜœåħħĳ΄ĳœ΄ƊƖŜǖå͟΄¶œ΄ƊŜŉŜ΄ħƂåœĈĎ΄őåƂĎ͚΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄ſĎƂƊŜœĎ͚΄ƞœ΄
unico desiderio di pace.

�ƂƂĳƵåƖĳ΄åŉŉå΄ǙœĎ΄ĈĎŉ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄ĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ħŉĳ΄åĈƞŉƖĳ΄ĮåœœŜ΄ƖƂŜƵåƖŜ΄ƞœͽƞŉƖĳőå΄
bandiera che li invitava a impegnarsi personalmente per rendere questo 
mondo un posto abitabile da tutti lasciando un segno (un disegno, una 
ǙŉåƊƖƂŜāāåͭ͟͟͟΄āĮĎ΄ĈĳƵĎœĳƊƊĎ΄ſåƂƖĎ΄ĈĎŉŉå΄őŜƊƖƂå΄Ď΄ƊĳőĀŜŉĳāåőĎœƖĎ΄ĳőſĎħœŜ΄
personale per coltivare accoglienza. 

�ŜőĎ΄ǙœĎƊƖƂĎ΄Ɗƞŉ΄őŜœĈŜ͙΄ 
dare vita (e colore) alle emozioni a partire dalle storie 
Nel suo libro Signori bambini $åœĳĎŉ΄�Ďœœåā΄ŉĳ΄ĈĎǙœĳƊāĎ΄ͺĎœĳħőĳ΄ŉƞőĳœŜƊĳͻ΄Ď΄
āŜƊĽ͚΄åœāŜƂå΄ƞœå΄ƵŜŉƖå΄å΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉå΄ƞœå΄ƊƖŜƂĳå΄āĮĎ΄āĳ΄ƂåāāŜœƖå΄Ĉĳ΄āŜőĎ΄ĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄
vedono gli adulti e di come gli adulti possano tornare ad essere bambini, ci 
siamo avventurati in punta di piedi nell’imperscrutabile mistero dei piccoli 
lasciando loro... carta bianca!

Questa volta lo abbiamo fatto partendo non da una singola storia, ma da 
ĀĎœ΄̈̅΄ƊƖŜƂĳĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄ͯ΄åŉĀĳ΄ĳŉŉƞƊƖƂåƖĳ΄ſƞĀĀŉĳāåƖĳ΄Ĉåŉŉå΄*ĈĳƖƂĳāĎ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ΄
– che toccano tematiche importanti e fondamentali per la crescita di futuri 
āĳƖƖåĈĳœĳ΄āŜœƊåſĎƵŜŉĳ΄Ď΄åāāŜħŉĳĎœƖĳ͙΄ŉĎ΄őĳħƂåǆĳŜœĳ͚΄ħŉĳ΄åǖĎƖƖĳ͚΄ŉå΄ſĎƂĈĳƖå͚΄ŉå΄ħĳŜĳå΄Ď΄
la fatica di diventare grandi, l’olocausto...

Ancora una volte sono i libri che ci hanno aiutato a parlare in maniera 
trasversale a grandi e piccini con storie e vissuti diversi. Li abbiamo letti, 
li abbiamo interpretati, li abbiamo fatti nostri riportandoli al nostro vivere 
ƁƞŜƖĳĈĳåœŜ͚΄ĎŉĳőĳœåœĈŜ΄ĳ΄āŜœǙœĳ΄āĮĎ΄āĳ΄ƊĎſåƂåœŜ΄Ĉåŉ΄œŜƊƖƂŜ΄ƵĳāĳœŜ͟΄�œāŜƂå΄ƞœå΄
volta abbiamo usato parole e immagini per creare dei momenti laboratoriali e di 
ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄ſĎƂ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄Ď΄ĳœƊĎħœåœƖĳ΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄åƂƂĳƵåƂĎ΄ĳœƊĳĎőĎ΄å΄ŉŜƂŜ΄å΄āŜƊƖƂƞĳƂĎ΄
una mostra attorno alle opere dei quindici illustratori e illustratrici che hanno 
aderito con noi al progetto.

I percorsi proposti sono stati diversi: il dialogo-spettacolo con lo scrittore 
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ſĎƂ΄ŉͽĳœĦåœǆĳå΄�ŜĀĎƂƖŜ΄�ĳƞőĳœĳͤ΄ĳ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ΄āŜœ΄ĳŉŉƞƊƖƂåƖŜƂĳ΄ĎĈ΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ΄åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄
ĈĎŉŉĎ΄ƊāƞŜŉĎ΄ĈĎŉŉͽNœĦåœǆĳå΄ĈĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜͤ΄ħŉĳ΄ĳœāŜœƖƂĳ΄ſŜőĎƂĳĈĳåœĳ΄āŜœ΄ŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ͟

All’interno dei laboratori abbiamo seguito il consueto schema: lettura di 
ƞœå΄Ŝ΄ſĳƥ΄ƊƖŜƂĳĎ͚΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄ĳœƖŜƂœŜ΄åĳ΄ƖĎőĳ΄åǖƂŜœƖåƖĳ΄ĳœ΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄åŉ΄ƁƞŜƖĳĈĳåœŜ΄Ĉĳ΄
āĳåƊāƞœŜ΄Ď΄ĳœǙœĎ΄ƂĳĎŉåĀŜƂåǆĳŜœĎ΄åƂƖĳƊƖĳāå΄å΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉå΄ƞœå΄ƊĎőſŉĳāĎ΄ĈŜőåœĈå͙΄
͵�ƞåŉĎ΄őŜœĈŜ΄ƵĎĈĳ΄Ĉåŉŉå΄Ɩƞå΄ǙœĎƊƖƂå͠Ͷ͟΄kĎŉ΄āŜƂƊŜ΄ĈĎĳ΄ĈƞĎ΄őĎƊĳ΄Ĉĳ΄őŜƊƖƂå΄ĳ΄
piccoli visitatori, ma anche i loro accompagnatori, hanno dato vita e colore 
alle loro visioni del mondo: cuori, alberi incantati, animali fantastici, ma anche 
geometrie variopinte e arcobaleni hanno riempito di prospettive diverse la 
œŜƊƖƂå΄ǙœĎƊƖƂå΄Ɗƞŉ΄őŜœĈŜ͟

N΄ſåāĳǙāĳ΄ 
Il percorso portato avanti a partire dal libro aàͩüàżŗƬàŎàͩăĉĮͩŹàüĮǏüĮͩdi Luciana 
�ĎƂƖĳœåƖŜ͚΄*őåœƞĎŉå΄�ƞƊƊŜŉåƖĳ΄Ď΄�ŜĀĎƂƖŜ΄�åſĎƖƖĳ΄ͬ�åƂƖĮƞƊĳå͚ͭ΄åƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ΄
con le classi, formazioni insegnanti e laboratori aperti al pubblico, è uno degli 
esempi fondamentali attraverso cui mostrare come l’uso di albi illustrati e 
la realizzazione di attività che si svolgono a partire dalla narrazione siano 
fondamentali in un lavoro che voglia mettere a confronto e favorire l’interscambio 
tra culture e approcci diversi a temi universali quale, appunto, la pace.

aĳƖĳħåƂĎ͚΄ƂĳāŜœŜƊāĎƂĎ΄ĳŉ΄āŜœǚĳƖƖŜ΄ĎĈ΄ĎƊſŉŜƂåƂœĎ΄ŉĎ΄āåƞƊĎ͚΄āåſĳƂĎ΄āŜőĎ΄Ɗĳ΄
genera e come può essere risolto attraverso soluzioni positive, attraverso le 
ƊƖŜƂĳĎ͚΄ŉå΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄Ď΄åœāĮĎ΄ŉå΄őåœƞåŉĳƖö͚΄ĝ΄ƞœ΄ſĎƂāŜƂƊŜ΄ĦŜœĈåőĎœƖåŉĎ΄ſĎƂ΄
poter pensare e giocare la Pace.

La �àżŗƬàŎàͩăĉĮͩŹàüĮǏüĮ è un’iniziativa di educazione alla pace nata nel 2015 
åŉŉå΄͵�åƊå΄ĈĎŉŉĎ΄�ƂƖĳ΄Ď΄ĈĎŉ΄BĳŜāŜͶ΄Ĉĳ΄iåƂĳŜ΄aŜĈĳ΄å΄$ƂĳǆǆŜœå΄ͬ��͚ͭ΄Ĉåŉŉå΄őĎœƖĎ΄
di Roberto Papetti, suo erede, artigiano e costruttore di giocattoli. Nel corso 
degli anni Papetti ha coinvolto scuole, biblioteche, associazioni e gruppi in 
moltissime città italiane - raggiungendo anche Paesi distanti per storia, cultura 
e modelli di vita - arrivando a creare, in collaborazione con Luciana Bertinato 
Ď΄ŉͽĳŉŉƞƊƖƂåƖƂĳāĎ΄*őåœƞĎŉå΄�ƞƊƊŜŉåƖĳ͚΄ƞœ΄ŉĳĀƂŜ΄āĮĎ΄ĝ΄åœāĮĎ΄ƞœ΄ņĳƖ΄āŜœƖĎœĎœƖĎ΄
ħŉĳ΄ͺƊƖƂƞőĎœƖĳͻ΄ſĎƂ΄ƊƖĳőŜŉåƂĎ΄åŉŉͽĎĈƞāåǆĳŜœĎ΄åŉŉå΄ſåāĎ͚΄ſĎƂ΄ſåƂŉåƂĎ΄Ď΄ƂĳǚĎƖƖĎƂĎ΄
āŜœ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄åĈŜŉĎƊāĎœƖĳ΄Ĉĳ΄āŜœǚĳƖƖĳ͚΄ħƞĎƂƂĎ͚΄ƵĳŜŉĎœǆå͟΄ å̄ŉĎ΄ņĳƖ΄āŜœƖĳĎœĎ΄ŉĎ΄
ͺĳƊƖƂƞǆĳŜœĳͻ΄ſĎƂ΄āŜƊƖƂƞĳƂĎ͚΄āŜœ΄ŉĎ΄ſƂŜſƂĳĎ΄őåœĳ͚΄ĳ΄ͺſåāĳǙāĳͻ΄Ď΄ĈåƂĎ΄āŜƂſŜ΄åŉŉĎ΄
emozioni che una guerra (o anche solo le immagini di quest’ultima) possono 
suscitare nei bambini.

Anche in questo caso il nostro approccio laboratoriale è stato quello di 
partire da una storia, un albo illustrato, che potesse introdurre il tema della 
pace. Partire dalla narrazione di una storia ci ha aiutato ancora una volta ad 
arrivare nel quotidiano di ciascuno e a riportare l’attenzione su piccole azioni, 
ħĎƊƖĳ΄Ď΄ſåƂŜŉĎ΄Ĉå΄āƞĳ΄ſƞŪ΄ƊāåƖƞƂĳƂĎ΄ƞœ΄ͺāŜœǚĳƖƖŜͻ΄Ď΄Ĉĳ΄āŜœƊĎħƞĎœǆå΄å΄ƂĳǚĎƖƖĎƂĎ΄
Ɗƞ΄āŜƊå͚΄ĳœ΄ƂĎŉåǆĳŜœĎ΄åĈ΄ĎƊƊŜ͚΄Ɗĳ΄āŜœǙħƞƂå΄ĳœƵĎāĎ΄āŜőĎ΄ͺſåāĎͻ΄åƂƂĳƵåœĈŜ΄å΄ĦåƂ΄
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capire come ciascuno di noi nel suo piccolo può diventare un portatore di pace, 
ƞœ΄ͺſåāĳǙāŜͻ΄åſſƞœƖŜ͟

La potenza di questo approccio sta tutta nell’universalità del linguaggio 
œåƂƂåƖĳƵŜ͚΄āĮĎ΄Ɗå΄ſåƂŉåƂĎ΄å΄ƖƞƖƖĳ΄ŜŉƖƂĎ΄ŉå΄ƊſĎāĳǙāĳƖö΄Ĉĳ΄āĳåƊāƞœŜ΄āŜƊĽ΄āŜőĎ΄ŉͽåƂƖĎ΄ĳœ΄
generale di cui la narrazione è forma di espressione.

La seconda fase del laboratorio è rappresentata dunque dal passaggio 
dalla storia all’espressione rappresentativa, grazie alla sperimentazione di 
diverse tecniche e modalità espressive: la musica, la drammatizzazione 
corporea, la pittura, il collage, l’uso di materiali di recupero, con l’obiettivo anche 
Ĉĳ΄āŜœāĎœƖƂåƂƊĳ΄Ɗƞ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄åſſƂŜāāĳ΄ƊĎœƊŜƂĳåŉĳ΄Ď΄Ĉĳ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƂĎ΄åĀĳŉĳƖö΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄
(tatto, manipolazione, coordinazione mano-occhio...). Passo dopo passo, 
lasciando la massima libertà nell’esprimere la propria creatività, le bambine e 
i bambini - coordinati da insegnanti, educatori e operatori - sono stati invitati a 
ĳőőåħĳœåƂĎ͚΄āŜƊƖƂƞĳƂĎ͚΄ƂĳƖåħŉĳåƂĎ΄Ď΄āŜŉŜƂåƂĎ΄ĳ΄ſƂŜſƂĳ΄ͺĀƞƂåƖƖĳœĳͻ΄ſåāĳǙāĳ͟΄kåƊāŜœŜ΄
āŜƊĽ΄őåƂĳŜœĎƖƖĎ΄ĦƂåħĳŉĳ͚΄åœāĮĎ΄őŜŉƖŜ΄ĦƂåħĳŉĳ͚΄őå΄ſŜƂƖåƖƂĳāĳ΄Ĉĳ΄ƞœ΄őĎƊƊåħħĳŜ΄
ſŜƖĎœƖĎ΄Ĉĳ΄ſåāĎ͟΄�ĳåƊāƞœŜ΄ĝ΄åƂƂĳƵåƖŜ΄å΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåƂĎ΄ĳŉ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ͺƊď΄ſåāĳǙāŜͻ΄āĮĎ΄
ĝ΄āŜƊĽ΄ĈĳƵĎœƖåƖŜ΄ƞœŜ΄ĈĎĳ΄ſŜƂƖåƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ſåāĎ΄āĮĎ΄ħƂåǆĳĎ΄åŉŉå΄āåƂŜƵåœå΄ĈĎĳ΄ſåāĳǙāĳ΄
sono destinati a popolare idealmente l’intero mondo.

Attorno al grande tema della pace, nelle sue diverse sfaccettature, i 
bambini hanno potuto sperimentare, indagare, immaginare, mettersi alla 
prova, esprimersi e condividere con i pari e con gli adulti di riferimento la loro 
personalissima esperienza e rappresentazione della pace.

Il lavoro attorno al tema della pace nel corso di un intero anno di lavoro 
è diventato quindi una mostra strutturata in tre diverse sezioni espositive dal 
titolo Arte-fatti di pace, nata con l’intenzione di mostrare tutta l’importanza 
dell’impegno soggettivo necessario alla costruzione della Pace.

La prima parte dell’esposizione ha ospitato l’installazione artistica ABI-
TANTI. La moltitudine migrante del Castello di Rivoli, simbolo dell’importanza 
della diversità e di come si possa veicolare questa diversità per incontrare 
l’altro. La seconda sezione espositiva comprendeva invece le installazioni de 
I Popoli a cura dell’artista Antonio Catalano, creature realizzate con materiali 
poveri e di recupero ma cariche di valori ed emozioni, portatrici di un profondo 
ƊĳħœĳǙāåƖŜ΄Ĉĳ΄āŜœĈĳƵĳƊĳŜœĎ͚΄åſſåƂƖĎœĎœǆå΄Ď΄ĈĳƵĎƂƊĳƖö͟

aå΄ƖĎƂǆå΄ĎĈ΄ƞŉƖĳőå΄ſåƂƖĎ΄ĈĎŉŉå΄őŜƊƖƂå΄Įå΄ƂĳħƞåƂĈåƖŜ΄ŜƵƵĳåőĎœƖĎ΄ĳ΄�åāĳǙāĳ΄
nati dal percorso di lavoro portato avanti nelle scuole, nei laboratori e con le 
ĳœƊĎħœåœƖĳ΄āŜƊĽ΄āŜőĎ΄ĈĎƊāƂĳƖƖŜ΄ĳœ΄ſƂĎāĎĈĎœǆå͟
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Suggerimenti di lettura da Binaria

Amicizia
Arianna Papini 
È una parola, Kalandraka 

edizioni

Maria Gianola
Un giorno perfetto͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄

Gruppo Abele
 
Yael Frankel
Niente di niente͚΄_ĳƖĎ΄*ĈĳǆĳŜœĳ
 
Amalia Low 
Il grande litigio di Tito e Pepita, 

Il Castoro

Autonomia
*őőå΄$ŜĈĈ
Io credo in me, Ippocampo

Naumann-villemin Chris
Il ciuccio di Nina, Il castoro

Maudet Matthieu
Io vado, Babalibri

Pirkko Vainio
Lezioni di volo, Clavis

Serena Ballista
Una stanza tutta per me, 

Settenove

Isabel Minhos Martins
Da qui a lì, Topipittori

Diversità e solidarietà
iåƂāƞƊ΄�ǙƊƖĎƂ΄
Arcobaleno, il pesciolino più 

bello di tutti i mari, Salani

Maria Gianola
Toc Toc͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ͟

Leo Lionni
Pezzettino, Babalibri

Leo Lionni
Guizzino, Babalibri

David Mckee
Elmer, l’elefante variopinto, 

Mondadori

Nielander Amy
La gara delle coccinelle, 

Terredimezzo

Le più belle storie dell’albero 
Giovanni, Nicoletta Costa, 
*őőĎ΄*ĈĳǆĳŜœĳ

Cristina Bellemo  
e Gioia Marchegiani

Tipi͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ

Valentina De Pasca  
e Brunella Baldi

Pomodori da scartare͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄
Gruppo Abele

Silvia Roncaglia  
e Desideria Guicciardini

Facciamo che eravamo, 
*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ

Sandra Dema  
e Massimiliano Riva

Giallo il palo͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄
Abele

Antonella Abbatiello
La cosa più importante, 

Fatatrac

Luciano Lozano
Tancho, L’ippocampo

Identità e stereotipi
Tran Thien Loc Nguyen
Biribò, chi sono non lo so, Nuinui

Santirosi e Gaviraghi
Chi sono io?, Kite edizioni

Bruno Tognolini
Maremé, Fatatrac

Irene Biemmi
La principessa azzurra, 

Coccolebooks

Zolotow Charlotte
Una bambola per Alberto, 

Giralangolo

González Vilar Catalin
Mister Black, Camelozampa

Tom Percival
Norman e la storia di quando 

penso di non essere normale, 
BĳƞœƖĳ΄*ĈĳƖŜƂĎ

Giulia Oberholtzer
Aurora e la tigrona, *ĈĳǆĳŜœĳ΄

Gruppo Abele

Giulia Oberholtzer
Piero, il pirata gentile, *ĈĳǆĳŜœĳ΄

Gruppo Abele

Sandra Dema e Anna Curti
Mamma, anche le rondini sognano?, 
*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ

R. Cambara e I. Zanellato
Il bambino con le scarpe rotte, 
*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ

$åƵĳĈĎ΄�åŉĽ͚΄�ĎœŃåőĳœ΄�ĮåƞĈ
I grandi non sbagliano mai, 

Rizzoli

Yael Frankel
Così piccola͚΄_ĳƖĎ΄*ĈĳǆĳŜœĳ

Fulvia Degl’Innocenti
Io sono cosĽ͚΄¢ĎƖƖĎœŜƵĎ

Corinna Luyken 
Il mio cuore, Fatatrac
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Outdoor Education 
e rispetto dell’ambiente
Pina Irace
Il domatore di foglie, Zoolibri

Myung-Ye Moon
Il ciliegio, Fatatrac

Britta Teckentrup
Il germoglio che non voleva 

crescere, Uovonero

Peter Brown
Il giardino curioso,  
*$¯́ͲBĳƂåŉåœħŜŉŜ

*Ƃĳā΄�åƂŉĎ
Il piccolo seme, Mondadori

�ħåƖå΄ÍĳħœĎƊ΄Ď΄�œƖŜœĳŜ΄�Ŝǖå
Come in un giardino, Saremo 

Alberi

Leo Lionni
Federico, Babalibri

Sgaldramuni e Irene Volpiano
Mio zio Guido fa il muratore, 

Orecchio Acerbo

Pace
David Roberts
Zic e Sbob cavernicoli ingordi, 

Terre di Mezzo

Carlo Marconi
Filastrocche di qua e di là dal 

mare͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ

Fuad Aziz
La mia mano, Artebambini

¢ŜǙå΄BåŉŉŜ΄Ď΄AƞåĈ΄�ǆĳǆ
Vedo un mondo di colori, 
*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄�ĀĎŉĎ

Angelo Ruta
La valigia, Carthusia edizioni

Sebastiano Ruiz Mignone e 
Sonia Maria Possentini

La città della stella͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄
Gruppo Abele

Paure
Sean Taylor
Voglio entrare in una storia di 

paura, Lapis editore

Maria Gianola
Amico Buio͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄

Abel

Crovara Francesca
Facciamo bù!, La Coccinella

*ŉŉå΄�ƞƂĦŜŜƖ
Ballando con il buio, Lapis

Cox Steve
Mostro, mostro dove sei?, 

Abracadabra

Tom Percival
Ruby e la storia di 

quando incontrò una 
preoccupazione, Giunti 
*ĈĳƖŜƂĎ

*ŉ΄AåƖĮĳ΄iĳāņåĎŉ
Moabi, Terredimezzo

Transizioni
D’Allancé Mireille
No, no e poi no!, Babalibri

Giudo Van Genechten
Piccolo canguro, Giralangolo

Vincent Cuvellier
La prima volta che sono nata, 

Sinnnos

Giovanna Ranaldi
Piccola cosa, Kite edizioni

Valentina Rizzi
Ora non più͚΄*Ĉ͟΄¢ĎƖƖĎœŜƵĎ

Tematiche varie 
Gianni Rodari
Favole al telefono, *ĳœåƞĈĳ

Gianni Rodari
Filastrocche in cielo e in terra, 
*ĳœåƞĈĳ

Gianni Rodari
Il libro dei perché͚΄*ĳœåƞĈĳ

Roberto Piumini
Le felicità͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄BƂƞſſŜ΄

Abele

Natalie Fortier
1,2,3 si vola, L’ippocampo

$åƵĳĈĎ΄�åŉĽ΄Ď΄iåƂāŜ΄¢Ŝőö
Il venditore di felicità, Kite 

edizioni

Irene Frigo
Cercasi Gamba, Carthusia 

edizioni

]ĳ΄IƼĎŜœ΄aĎĎ
La porta, Orecchio Acerbo

Laurent Moreau
A che pensi?, Orecchio Acerbo

Krauss Ruth
Una storia che cresce, Il 

Castoro

Kristine O’Connell George
Libro, Interlinea
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�ĳĦĎƂĳőĎœƖĳ΄ĀĳĀŉĳŜħƂåǙāĳ

Brodetti R., Conte G. 
Lavorare per l’intercultura. La 

ricerca-azione della Scuola 
Interculturale di Formazione 
MCE͚΄*ĈĳǆĳŜœĳ΄]ƞœĳŜƂ͚ ΄�ǆǆåœŜ΄
San Paolo - Bg (2010)

�ƂƞœĎƂ΄]͟¢͟
aàͩżĮüĉżüàͩăĉńͩƄĮĢŎĮǏüàƍŗͩͅ�ĉżͩ

una psicologia culturale. 
Bollati Boringhieri, Torino 
(1992)

�ŜőőĳƊƊĳŜœĎ΄*ƞƂŜſĎå΄ͬå΄āƞƂå΄Ĉĳͭ΄
²ŎàͩƄǏăàͩƄàńƕƍàżĉͩͅ�ŗŌĉͩńàͩ

molteplicità delle lingue 
ŹŗƍżĉûûĉͩżàǌŗżƼàżĉͩń͢ *ƕżŗŹà. 
(2010) Testo disponibile 
al sito: op.europa.eu/it/
publication-detail/-/
publication/27c6e1a8-
̌̈āĀͲ̉̈̈̇Ͳ̍̎̊̉Ͳ
Ā̆ā̍åĀ̉åĦ̋Ā̌ 

$ĳ΄�ĳĎœǆŜ΄*͟
Stare bene insieme a scuola  

si può?, Utet Università, 
Torino (2006)

Favaro G., Negri M., Teruggi L.A. 
Le storie sono un’ancora, 

Franco Angeli, Milano (2018)

Lodi M. 
Guida al mestiere di maestro, 
*ĈĳƖŜƂĳ΄�ĳƞœĳƖĳ͚΄�Ŝőå΄ͬ̆̎̍̇ͭ

Lorenzoni F. 
L’ospite bambino. L’educazione 

come viaggio tra le culture 
nel diario di un maestro͚΄*Ƃå΄
Nuova, Perugia (2002) 

Malaguzzi L. 
I cento linguaggi dei bambini, 

Reggio Children, Reggio 
*őĳŉĳå΄ͬ̆̎̎̋ͭ
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Premessa 
�ƞĎƊƖŜ΄āåſĳƖŜŉŜ΄ƵŜƂƂĎĀĀĎ΄ƂĳǚĎƖƖĎƂĎ΄Ɗƞŉŉå΄ŉƞĈŜƖĎāå΄āŜőĎ΄ͺŉƞŜħŜ΄āĮĎ΄Įå΄āĮĳƞƊŜ΄
ovunque” in Italia proprio perché, forse, è mancata una nuova interpretazione 
di questo spazio originariamente inteso come luogo in cui giocare con i 
giochi in scatola. Il nostro progetto ha avuto a Rimini e a Torino, a Mazara e 
Trieste, a Mantova e Bari dei luoghi dedicati che hanno funzionato grazie 
a atelier curati, a mostre gioco, a kit realizzati ad hoc. Sino ad arrivare a 
Fondazione PinAC (Rezzato - BS) e al Comune di Codogné (Treviso) dove 
rispettivamente un museo è diventato “ludoteca” per utenze fragili e dove la 
biblioteca ha migliorato la propria performance grazie alle azioni del progetto. 
Abbiamo messo alla prova, in contesti nazionali diversi, come luoghi di 
cultura per bambini e bambine possano vivere bene anche in una prospettiva 
contemporanea. 

Mostre gioco/installazioni, atelier e materiali/kit sono stati i nostri 
ingredienti, insieme alla formazione insegnanti e operatori. Forse un nuovo 
œŜőĎ͚΄Ĉå΄ĳőőåħĳœåƂĎ͚΄ſŜƖƂĎĀĀĎ΄ĈĎǙœĳƂĎ΄āŜœ΄ſĳƥ΄ſƂĎāĳƊĳŜœĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ŉƞŜħŜ΄
nuovo: la somma di atelier + ludoteca quale risultato può dare?

Le esperienze maturate in seno al progetto E se diventi farfalla ci aiutano 
a comprendere che i tempi si possono considerare maturi per superare 
la concezione classica di ludoteca. Abbiamo realizzato che il gioco, inteso 
come tempo in cui grandi e bambini possono esperire momenti di creatività 
attraverso approcci pluridisciplinari, non deve necessariamente realizzarsi 
in un luogo esclusivo e strutturato, ma può abitare luoghi plurimi: piazze, 
giardini, musei, scuole, luoghi pubblici con destinazione d’uso diversa. Queste 
sperimentazioni non vogliono sminuire la necessità di avere contesti dedicati 
åŉ΄ħĳŜāŜ͚΄őå΄ƊŜƖƖŜŉĳœĎåƂĎ΄ŉå΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĳƖö΄ĈĎŉŉå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄ŉƞĈĳāå΄ĳœ΄ħƂåĈŜ΄Ĉĳ΄
adattarsi al contesto che la ospita, attuando un processo di valorizzazione 
reciproca. Un’installazione ludica ospitata in un museo, ad esempio, ideata 
secondo criteri rispettosi di quel luogo, aumenta il suo valore e a sua volta 
åőſŉĳǙāå΄ŉͽĳőſŜƂƖåœǆå΄ĈĎŉ΄ƊĳƖŜ΄Ď΄ŉå΄ĦƞœǆĳŜœĎ΄ƊƖĎƊƊå΄ĈĎŉ΄őƞƊĎŜ͟

Le ludoteche, nella loro accezione contemporanea, devono essere luoghi 
in cui creare delle situazioni dove i frequentanti possano vivere, attraverso 
ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄ſŉƞƂĳőĳ͚΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄āƂĎåƖĳƵĎ΄åƖƖĳƵĎͤ΄āŜœƖĎƊƖĳ΄ĳœ΄āƞĳ΄åƖĎŉĳĎƂĳƊƖĳ͚΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ͚΄
artisti possano creare le condizioni più adatte per esperire un processo creativo 
ed educativo e che valorizzi il concetto di gioco. Contesti ludici quindi, non 
ƊŜŉŜ΄āŜőĎ΄ŉƞŜħĮĳ΄ſƂĎſŜƊƖĳ͚΄őå΄åőĀĳĎœƖĳ΄ǙƊĳāĳ΄Ď΄ƂĎŉåǆĳŜœåŉĳ΄ĳœ΄āƞĳ΄āŜœ΄ŉͽåƞƊĳŉĳŜ΄Ĉĳ΄
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materiali strutturati e non, strumenti digitali, installazioni artistiche, si possono 
creare le condizioni per dare inizio ad un gioco nuovo. Se partiamo dall’assunto 
che il gioco sia la massima espressione creativa in cui adulti e bambini possono 
trovare delle proprie regole, oppure nel rispetto di alcune semplici indicazioni 
creare un proprio gioco, allora qualsiasi contesto appositamente ideato può 
considerarsi una ludoteca, ed è per questo che la ludoteca in senso classico è 
ſƂŜœƖå΄åĈ΄åƊƊƞőĎƂĎ΄ƞœͽåŉƖƂå΄ĈĳőĎœƊĳŜœĎ΄āĮĎ΄Ƶå΄āĎƂāåƖå΄ĳœ΄ƞœ΄āŜœƖĎƊƖŜ΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĎ΄
capace di accogliere molteplici approcci ludici.

Nelle prossime pagine proponiamo alcune esperienze realizzate nel 
progetto E se diventi farfalla che hanno lo scopo di ispirare chi leggerà, di 
accompagnare i primi passi accendendo il desiderio di qualcosa di nuovo. 
¢Ďœǆå΄ŉå΄ſåƊƊĳŜœĎ΄Ĉĳ΄āĮĳ΄ſƂŜħĎƖƖå΄ĈĳǗāĳŉőĎœƖĎ΄Ɗĳ΄ƂĳĎƊāŜœŜ΄å΄ƊǙĈåƂĎ΄ŉĎ΄ſƂåƖĳāĮĎ΄
āŜœƊŜŉĳĈåƖĎ͙΄ƁƞĎƊƖå΄ͺāåƂƂĎŉŉåƖåͻ΄ſĎƂőĎƖƖĎ΄Ĉĳ΄ƵĎĈĎƂĎ΄åǆĳŜœĳ΄ſĳƥ΄ſĳāāŜŉĎ΄Ď΄ĈĎǙœĳƖĎ΄
e altre più estese, per mostrare quanto si possa scalare un’idea simile a quella 
sviluppata dal progetto. Sono state realizzate in luoghi diversi e con partenariati 
vasti che hanno sempre avuto una forte alleanza con la scuola. 

Abbiamo scelto di raccogliere le esperienze fatte in territori diversi e lontani 
tra loro in 3 macro gruppi. Troverete quindi raggruppate e in questo ordine: 

 • Mostre–Gioco e Installazioni [ pagina 154 ]
 • Kit–Gioco [ pagina 184 ]
 • Atelier [ pagina 194 ]

 
Un'ultima parte racconterà invece Il caso studio di PinAC [ pagina 214 ]
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Dieci linee guida

1   
Costruisci un partenariato operativo, 
che sappia mettere le mani sui 
materiali, sugli strumenti, sulle cose 
da reinventare. Non pensare solo alle 
riunioni, alle mail... Cerca una squadra 
che sappia piantare un chiodo o un 
albero, strappare la carta o un brutto 
progetto.

2  
Guarda il luogo dove lavorerai con 
1000 occhi: anche una libreria vecchia, 
svuotata e libera, può essere un punto 
di partenza.

3  
Cerca qualcosa di appassionante che 
nel tuo quartiere non è ancora stato 
fatto: studia, cerca, chiedi, copia. Ogni 
cosa nuova è motivante.

4  
Cerca di coinvolgere gli insegnanti in 
tanti modi: perché verranno con le loro 
classi, perché faranno formazione sul 
progetto, perché sanno piantare chiodi. 
Un’équipe che coinvolge gli insegnanti 
raggiunge prima e meglio i suoi obiettivi.

5  
Crea uno spazio con più punti di 
attenzione: chi entra proverà meraviglia 
e deve poter essere autonomo nella 
scoperta di alcune cose/postazioni/
proposte. Ognuno ha i suoi tempi 
anche per percorrere la distanza tra la 
porta e la postazione n. 3.

6  
Realizza bellezza: un atelier bello, 
un attimo bello, uno spazio bello. La 
bellezza risolve da sola molte cose. 
Lasciala fare.

7  
Crea dei riti: leggete all’inizio o alla 
ǙœĎ͚΄ĦåƖĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ſåƂåƖĎ͚΄ĀåŉŉåƖĎ͟΄kĎŉ΄
rito c’è un po’ di pazzia governata che 
sedimenta bei ricordi.

8  
Comunica in tante lingue e tanti modi: 
anche se i social servono a tanti, trova 
il modo di spiegarti alla mamma del 
Bangladesh o al papà cinese.

9  
Coinvolgi la città: apri il progetto, fai 
manifesti con le cose prodotte, le foto 
ſĳƥ΄ĀĎŉŉĎ͚΄ƊǙŉå΄ſĎƂ΄ŉĎ΄ƵĳĎ΄ĈĎŉ΄āĎœƖƂŜ΄
storico. Che la vecchietta per strada 
possa sorridere e salutarvi.

10  
Non pensare sia facile.  
Non mollare se non ci hai provato  
per almeno 6 anni.



̆̊̉
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La torta in cielo 

Binaria, Torino
Ottobre–Dicembre 2018  
   
La mostra è stata realizzata grazie 
al gruppo di lavoro interdisciplinare 
costituito con il Dipartimento 
*ĈƞāåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄�åƊƖĎŉŉŜ΄Ĉĳ΄�ĳƵŜŉĳ΄
Museo d’Arte Contemporanea, con 
il Primo Liceo Artistico di Torino e 
con il Gruppo Abele. Il progetto è 
stato ispirato da La torta in cielo di 
Gianni Rodari, una storia contro la 
guerra, contro le bombe atomiche, 
contro i grandi che pensano che solo 
la violenza risolva le cose... quando 
una bella torta mangiata insieme 
è molto, molto meglio. Le mattine 
infrasettimanali sono state dedicate 
alle scuole materne e alla prima 
elementare, coinvolgendo i gruppi di 
mamme che frequentano Binaria con 
ĳ΄ŉŜƂŜ΄ĀĳőĀĳͤ΄ĈƞƂåœƖĎ΄ĳ΄ƶĎĎņͲĎœĈ΄ƊŜœŜ΄
state organizzate visite e laboratori 
per tutte le famiglie. La mostra è stata 
l’occasione per costruire un percorso in 
cui arte e cibo si sono incontrati. Se è 
vero che siamo quello che mangiamo, 
il nutrimento è essenziale alla vita, 
però prima ancora che nutrimento 
i cibi sono forma, colore e materia. 

La rappresentazione del cibo ha 
occupato uno spazio importante 
nell’arte di ogni tempo. L’alimentazione 
è anche un’occasione di scambio, 
condivisione, festa, proprio come 
gli atelier che sono stati proposti a 
bambini e bambine insieme alle loro 
famiglie. Nei laboratori di questo 
percorso si è potuto allestire un lungo 
corridoio coloratissimo ricco di fette di 
torta colorate giganti, riproduzioni di 
őƞǗœ΄Ď΄āĳŜāāŜŉåƖå΄ĳœ΄ħŜőőåſĳƞőå΄Ď΄
gesso colorato, poster di caramelle e 
leccalecca ad altezza umana. Durante 
la visita alla mostra i bambini e le 
bambine hanno potuto creare i propri 
dolcetti a partire dalla sperimentazione 
guidata di diversi materiali, il gesso, 
il poliplat da tagliare e colorare, le 
pitture alimentari, ricavate da estratti 
di frutta e verdura. Hanno completato 
la festa cinque pomeriggi in libreria 
con lo scrittore Pino Pace e i nonni 
Rita Rosa e Luciano Tosco, letture 
con il linguaggio dei segni con Nadia 
Brunasso e letture ad alta voce con i 
librai di Binaria.
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Installazione sonora interattiva 

�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini
Dicembre 2018
   
Realizzata presso la nuova ludoteca 
Le lune nel pozzo. Una coloratissima 
installazione interattiva nella quale  
i bambini e le bambine, toccando  
le forme dipinte sul muro con vernice 
conduttiva, potevano decidere  
quali forme e quali suoni far apparire 
e scomparire dalla parete: tenendosi 
per mano, nuove combinazioni  
visive e sonore venivano scoperte 
giocando insieme, legando  
quindi il tocco individuale con  
la performance collettiva. 

Nell’installazione, la partecipazione 

attiva dei bambini è stata quindi 
parte integrante e fondamentale per 
dare senso all’opera, innescando un 
meccanismo virtuoso in cui la creatività 
getta le fondamenta per nuove 
possibilità educative. Grazie anche ad 
altri giochi che hanno accompagnato 
l’installazione, come ad esempio il 
“puzzle” dei personaggi di Falsini, 
analogico e digitale hanno permesso 
ai bambini, alle bambine e alle loro 
famiglie di vivere in modo nuovo, in 
un quartiere speciale, uno spazio 
ridisegnato sulla curiosità dei più piccoli
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Personaggi in festa 

�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini
Dicembre 2018
   
Realizzata presso la nuova ludoteca 
Le lune nel pozzo. Questa installazione 
interattiva chiedeva a bambini e 
bambine di reinterpretare, seguendo 
la loro fantasia, alcune sagome vuote 
ispirate ai personaggi dell’illustratrice 
�åőĳŉŉå΄AåŉƊĳœĳͤ΄ƖĎƂőĳœåƖŜ΄ĳŉ΄ĈĳƊĎħœŜ͚΄

questo veniva scansionato e, 
attraverso una strumentazione ideata 
ad hoc, prendeva immediatamente 
vita sulla parete, diventando uno 
dei protagonisti salterini della video 
proiezione.
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Illuciamoci 

Progetto Città, Bari
Marzo–Giugno 2019
   
L’allestimento della mostra presso la 
Pinacoteca Metropolitana di Bari si è 
centrato sull’utilizzo della luce e del 
colore come elementi stimolo per 
suscitare immaginari meravigliosi e 
illusori. Il campo delle esperienze 
proposte dagli allestimenti ludico-
didattici sono stati: un mini tunnel 
da esplorare per far individuare 
attraverso piccole torce a pila 
ĎŉĎőĎœƖĳ΄Ď΄ĦŜƂőĎͤ΄ŉå΄͵�åƊå΄ĈĎŉŉĎ΄
AåƂĦåŉŉĎͶ΄ĳœ΄āƞĳ΄ŜƊƊĎƂƵåƂĎ΄Ĉå΄
ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄ſŜƊƖåǆĳŜœĳ΄āŜŉŜƂĳ΄Ď΄
ĦŜƂőĎ΄Ĉĳ΄ĦåƂĦåŉŉĎ΄ŉƞőĳœĎƊāĎœƖĳͤ΄
un piano luminoso per comporre 
e assemblare in forme continue 

őŜĈƞŉĳ΄ħƂåǙāĳ΄Ď΄āŜŉŜƂåƖĳ΄ƖƂåƊſåƂĎœƖĳͤ΄
un’area gioco luminosa a pavimento, 
con elementi in legno per giocare 
a costruire liberamente paesaggi 
Ď΄ĦŜƂőĎͤ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ſĎƂ΄ŉĎ΄ŜőĀƂĎ΄
colorate.
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La città e le sue reti 

Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
Giugno 2019
   
Realizzata al Centro Polivalente Villa 
Francesca con la partecipazione dei 
bambini e delle famiglie, la struttura 
è composta da tubi in PVC riuniti in 
un circuito ludico agganciato a parete 
ed è corredata da un kit di segmenti 
modulari da montare liberamente 
e in qualsiasi contesto mediante 
il semplice meccanismo di giunte 
operate per mezzo di raccordi.

La mostra/installazione è stata 
inaugurata il 21 giugno 2019 con un 
ciclo di laboratori aperti alle famiglie e 
agli insegnanti della scuola d’infanzia 
IV Circolo G.B. Quinci di Mazara 
del Vallo, ed è rimasta fruibile per i 

bambini e le bambine della città in 
occasione dei Festival del Teatro di 
Paglia 2019 e 2020 che si sono svolti 
nel giardino del Centro Polivalente 
Villa Francesca.

aͽĳœƊƖåŉŉåǆĳŜœĎ΄ŜǖƂĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄
modalità di gioco all’aperto (lancio di 
palline, travasi di sabbia, percussioni 
ƊŜœŜƂĎ͚΄ƖĎŉĎĦŜœŜ΄ƊĎœǆå΄Ǚŉĳ͚΄āŜƊƖƂƞǆĳŜœĳ΄
modulari libere) e concretizza 
l’idea di condivisione, relazione, 
comunicazione.

Il gioco è attualmente disponibile 
come installazione permanente per 
l’utenza del C.P. Villa Francesca.
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Via Cuba. Libri a cielo aperto 

aå΄�ĳāāŜŉå΄tǗāĳœå, Palermo
Giugno–Luglio 2019

A partire dagli spazi morbidi della 
biblioteca plurilingue della Casa 
ŜǗāĳœå͚΄āŜœ΄ĳ΄ƊƞŜĳ΄ƵŜŉƞőĳ΄ĳœ΄ſĳƥ΄Ĉĳ΄
̉̊΄ŉĳœħƞĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ͚΄ƖƞƖƖĳ΄ĳőſåƂåœŜ΄å΄
scegliere un libro da sfogliare, da soli 
o con gli amici, e vivere una biblioteca 
a misura di bambino. Imparano anche 
a scoprire la bellezza della lettura 
collettiva e animata, da adulti o dagli 
stessi bambini per i loro coetanei: 
letture con giochi di luce, con suoni 
e rumori, in rima, che diventano fonte 
d’ispirazione e stimoli per lo sviluppo 
della fantasia. Dopo la lettura si passa 
alla scoperta, in maniera ludica, del 
libro. Cosa è un libro? Chi scrive il 
libro? Perché si scrive un libro? Quante 
forme può avere? 

Durante l’anno scolastico 
2018/2019, bambini e bambine che 
hanno frequentato la ludoteca Librolù, 
ma anche alunni, genitori e docenti 
dell’I.C.S. Lombardo Radice, hanno 
realizzato una collana di libri, usando 
sempre tecniche e materiali diversi. 
Tutti i libri si sono ispirati ad un albo 
illustrato, ad un materiale naturale o di 
scarto, ad una musica, ad una proposta 
progettuale dei bambini. Da gennaio 
2019, all’interno del progetto sono stati 
coinvolti i negozianti del quartiere che 
hanno aderito alla proposta di creare 
ƞœå΄őŜƊƖƂå΄ĈĳǖƞƊå΄œĎŉ́ ƁƞåƂƖĳĎƂĎ΄āŜőĎ΄
occasione per esporre le opere dei 
bambini. L’idea è far diventare Via Cuba, 
sede della biblioteca plurilingue, un 

museo a cielo aperto, un museo di 
ŉĳĀƂĳ΄Ď΄Ĉĳ΄ƊƖŜƂĳĎ͚΄āŜƊĽ΄Ĉå΄ƂĎœĈĎƂĎ΄ƖƞƖƖĳ΄
insieme la nostra città più bella. È per 
questo che viene rivisto il concetto di 
libro che, abbandonando l’idea di libro 
tradizionale, assume forme, texture, 
ĈĳőĎœƊĳŜœĳ΄ƊĎőſƂĎ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ͟΄kĎĳ΄œĎħŜǆĳ΄
di via Cuba sono stati allestiti angoli-
mostra, con i libri creati da bambini e 
adulti durante i mesi precedenti. Gli 
abitanti della via che hanno aderito 
ĮåœœŜ΄ĎƊſŜƊƖŜ͚΄ĳœƵĎāĎ͚΄ſŜƊƖĎƂ΄Ĉĳ΄ƊƖŜǖå΄
ai balconi, realizzati dai bambini durante 
ŉĎ΄åƖƖĳƵĳƖö΄ĈĎŉŉå΄ŉƞĈŜƖĎāå͟΄NœǙœĎ͚΄ŉå΄ƊĎĈĎ΄
ĈĎŉŉå΄�åƊå΄ŜǗāĳœå΄Įå΄ƵĳƊƖŜ΄ĳ΄ĈĳƵĎƂƊĳ΄
spazi, la biblioteca e il giardino in primis, 
arricchirsi di altri libri multiformi, non 
ƊŜŉŜ΄ƖƂå΄ħŉĳ΄Ɗāåǖåŉĳ͚΄őå΄åħŉĳ΄åŉĀĎƂĳ͚΄ĳœ΄
őĎǆǆŜ΄åŉŉͽŜƂƖŜ͚΄åſſĎƊĳ΄åŉŉĎ΄ǙœĎƊƖƂĎ͚΄Ďāā͟͟΄

Nell’evento di inaugurazione della 
mostra, il 22 giugno 2019, è stata 
organizzata una caccia al tesoro, alla 
ricerca di libri da scovare in via Cuba. 
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Bruno Munari | Trasformazioni 

Proloco e Comune di Codognè (Treviso) 
Ottobre–Dicembre 2019

A ottobre 2019 la Proloco di Codognè, 
in collaborazione con Corraini edizioni, 
ha allestito presso la Biblioteca del 
Comune di Codognè in provincia di 
Treviso, un comune di poco più di 
5.000 abitanti, la mostra-installazione 
Bruno Munari | Trasformazioni.

Attraverso il lavoro di Bruno 
Munari abbiamo intuito e compreso 
quanto il mondo del progetto e 
quello dell’infanzia siano strettamente 
connessi: è stata una mostra da 
vedere e da toccare tra oggetti che 
ĮåœœŜ΄ƊāŜœǙœåƖŜ΄āŜœƊåſĎƵŜŉőĎœƖĎ΄
tra le categorie di libro, libro-oggetto, 
gioco e installazione.

La mostra-installazione ha 
impegnato la biblioteca in numerose 
aperture straordinarie tra ottobre e 
dicembre 2019, oltre a numerose 
iniziative che hanno contribuito a 
rendere ogni visita un’esperienza 
ƊĳħœĳǙāåƖĳƵå͟

Nella serata di apertura Beba 
Restelli, allieva e collaboratrice 
di Bruno Munari, ha fatto una 
ſåœŜƂåőĳāå΄Ɗƞŉŉå΄ǙħƞƂå΄ĈĎŉŉͽåƂƖĳƊƖå΄
e sui tanti ambiti che hanno 
coinvolto la sua creatività poliedrica, 
incoraggiando poi grandi e piccoli 
a sperimentare di persona gli spazi 
della mostra. Il giorno successivo è 
stato dedicato alla formazione per 
insegnanti e operatori culturali.

In collaborazione con la 
biblioteca, abbiamo attivato 

momenti di lettura per i più piccoli, 
un approfondimento sulla storia 
delle copertine dei libri per i ragazzi 
delle scuole superiori e, per tutta la 
durata della mostra, è stato allestito 
uno spazio dedicato ai laboratori 
coordinati da un operatore formato 
al metodo Munari, progettati per le 
scuole, le famiglie, gli adulti.

Tra i tanti libri e giochi presenti 
in mostra, vi raccontiamo quelli che 
hanno maggiormente coinvolto i 
nostri ospiti: con Nella nebbia di 
Milano, pubblicato nel 1968, Munari 
con immagini e suggestioni ci 
accompagnava a “vedere attraverso” 
ŉå΄œĎĀĀĳå΄ŉĎ΄ǙħƞƂĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĳœƖƞĳƊāŜœŜ΄
sfuocate e in trasparenza e che, 
sfogliando le pagine, diventano più 
chiare e nitide.

L’installazione presente nella 
mostra, con i quattro grandi teli che 
simulavano le pagine, ha regalato 
un salto di dimensione dal libro 
allo spazio architettonico e ha 
attivato, soprattutto nei bambini, un 
gioco dinamico per nascondersi o 
emergere dalla nebbia.

Il gioco compositivo legato alle 
trasparenze ritorna con Più e meno, 
progettato con Giovanni Belgrano 
nel 1970. Il gioco è composto da 
molte immagini su sfondi trasparenti, 
sovrapponibili e componibili a piacere 
che generano storie e racconti 
sempre diversi.
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I nostri piccoli e grandi visitatori 
hanno giocato con la scatola 
di architettura MC1, prodotta 
ŜƂĳħĳœåƂĳåőĎœƖĎ΄œĎŉ΄͚̆̎̉̊΄āĮĎ΄
contiene una serie di “mattoni” in 
legno di varie forme modulari con 
āƞĳ΄Ɗĳ΄ſŜƊƊŜœŜ΄āŜƊƖƂƞĳƂĎ΄ĎĈĳǙāĳ΄ƂĎåŉĳ΄Ď΄
immaginari.

Ogni libro, oggetto e gioco 
presente nella mostra-installazione 
ha raccontato come Munari ha 
sempre dedicato la propria attività 
creativa alla sperimentazione, 
tenendo insieme con straordinaria 
bellezza la dimensione del contenuto 
con la forma e il materiale.

Nella mostra era presente 
una cassettiera, come quelle che 
possiamo trovare nello studio di un 
progettista: ogni cassetto conteneva 
il riferimento a un progetto, per 
esempio quello dedicato alle sculture 
da viaggio, a una ricerca, o dei libri tra 
cui ricordiamo i prelibri, i cappuccetti 
e i libri illeggibili.

Bruno Munari | Trasformazioni è 
stata una mostra-installazione che 
ha messo al centro, con i progetti, 
i giochi e i libri di Bruno Munari, 
l’attenzione progettuale, la cura e la 
bellezza che dobbiamo pretendere e 
riservare ai bambini e alle bambine.
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Sopra&sotto  

Progetto Città, Bari
Novembre 2019–Febbraio 2020
   
Allestita presso il servizio comunale 
͵�åƊå΄ĈĎŉŉĎ΄�åőĀĳœĎ΄Ď΄ĈĎĳ΄�åőĀĳœĳͶ΄
Ĉĳ΄�åƂĳ΄Įå΄ŜǖĎƂƖŜ΄åĳ΄ƊƞŜĳ΄ƵĳƊĳƖåƖŜƂĳ΄
grandi e piccoli la possibilità 
di rivolgere uno sguardo non 
convenzionale, verso l’inatteso e 
ciò che non è immediatamente 
visibile, giocando a combinare il 
piano della realtà con quello della 
fantasia e ricreando personali 
e originali narrazioni attraverso 
allestimenti interattivi: Trame invisibili 
ſĎƂ΄ŉͽĎƊſŉŜƂåǆĳŜœĎ΄ͺƊāĳĎœƖĳǙāåͻ͚ ΄
attraverso una speciale telecamera 
microscopio, di texture, tramature 
e colorazioni di materiali naturali e 

åƂƖĳǙāĳåŉĳͤ΄Capitombolando con Chagall, 
un grande pannello che diventa una 
tela collettiva su cui possono essere 
collocate liberamente, mosse e 
composte tra loro, morbide sagome 
colorate magnetiche ispirate alle 
ǙħƞƂĎ΄ƖƂåƖƖĎ΄Ĉåĳ΄ƁƞåĈƂĳ΄Ĉĳ΄iåƂā΄
�Įåħåŉŉͤ΄Sottosopramarino, un 
particolare natante in cui entrare per 
ƊāŜſƂĳƂĎ΄őĳāƂŜőŜœĈĳ΄åāƁƞåƖĳāĳͤ΄I cubi 
di Picasso sulle cui facce sono riportati 
particolari anatomici tratti dalle opere 
dell’artista per reinventare, unendoli 
e sovrapponendoli tra loro, volti e 
personaggi.
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ll giardino degli incanti 

Binaria, Torino
Giugno–Ottobre 2020  
   
Il giardino degli incanti è 
un’installazione dell’artista Antonio 
Catalano che, a partire da materiali 
poveri, ha reinterpretato il giardino 
del centro commensale. I materiali 
utilizzati, spesso di recupero, 
mostrano la poesia che si nasconde 
nel quotidiano e fanno della 
fragilità bellezza. Non è un giardino 
convenzionale, è un giardino 
mutante: fatto di specchi, panchine 
per pensare e sussurrare, di cestini 
āĮĎ΄ƂĳāŜƂĈåœŜ΄ŉĎ΄āŜƂŜŉŉĎ΄ĈĎĳ΄ǙŜƂĳ΄
primaverili, di legni, sassolini e spaghi 
che compongono rifugi improvvisati 
ſĎƂ΄ſĎƂƊŜœåħħĳ΄ĦåœƖåƊƖĳāĳ΄ĎĈ΄ĎǗőĎƂĳ͟΄
Ad ogni laboratorio, ad ogni attività 
organizzata, ad ogni semplice 
passaggio di chi si ferma a interagire 
con Il giardino degli incanti, il suo 

åƊſĎƖƖŜ΄őƞƖå͚΄Ď΄āŜƊĽ΄åœāĮĎ΄ŉŜ΄ƊħƞåƂĈŜ΄
e i pensieri di chi viene subito dopo, in 
un continuo scambio di prospettive, 
energie e vitalità. I laboratori e le 
attività ludiche svolte all’interno del 
giardino lo trasformano perché viene 
chiesto ai bambini e alle bambine di 
interagire con ogni singolo elemento. 
DI volta in volta, di laboratorio in 
laboratorio, vengono forniti nuovi 
materiali che invitano alla creazione: 
ƊƖŜǖĎ΄āŜƂĈĎ΄Ď΄őŜŉŉĎƖƖĎ͚΄āŜœƖĎœĳƖŜƂĳ͚΄őå΄
anche gli stessi elementi del giardino, 
come sassi, legni, foglie e aghi di pino, 
trasformano lo spazio in terme, cucine, 
tribù, campi di battaglia, boschi.
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Un metro di gioco 

Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
Settembre–Ottobre 2020
   
Realizzata nel 2020 in tempo di 
Covid-19, l’attività ha coinvolto 
i bambini e le bambine nella 
realizzazione di una mostra–gioco 
allestita all’aperto presso il Centro 
Polivalente di Villa Francesca, in 
uno spazio preparato ad hoc per 
garantire la gestione dei servizi della 
Cooperativa in emergenza sanitaria. 
Gli strumenti del gioco consistono 
di un set di kit (v. meglio più avanti) 
realizzati con materiali in feltro e in 
legno della lunghezza di un metro 
che, organizzati in unità scomponibili, 
fanno della misura simbolo della 
pandemia (il metro di distanza) lo 
strumento di un gioco creativo e 
partecipativo. 

La mostra apre al pubblico nella 
ƊĎƖƖĳőåœå΄ĈĎŉŉå΄ǙĎƂå΄ĳœƖĎƂœåǆĳŜœåŉĎ΄

del Blue Sea Land 2020΄ͬ*ƻſŜ΄ĈĎĳ΄
Cluster del Mediterraneo, dell’Africa e 
del Medio Oriente) con le installazioni 
ĎǗőĎƂĎ΄ĈĎĳ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳ΄œŜ΄ƊƖŜſ΄ŜǖĎƂƖĳ΄
a tutti i bambini della città e realizzati 
nelle “aule a cielo aperto” disegnate 
nello spazio pubblico del chiostro 
del Collegio dei Gesuiti, concesso dal 
Comune di Mazara del Vallo.

aĎ΄ĳœƊƖåŉŉåǆĳŜœĳ΄ĎǗőĎƂĎ΄Ĉĳ΄ 
Un metro di gioco hanno coinvolto 
un grande numero di bambini in 
un momento di gravi privazioni 
relazionali, durante tutta la durata 
ĈĎŉŉå΄ǙĎƂå΄ĳœƖĎƂœåǆĳŜœåŉĎ͚΄ĎĈ΄ĝ΄
attualmente disponibile come corredo 
ludico permanente, sia per bambini 
che per adulti coinvolti in percorsi 
di formazione, sia all’interno che 
all’esterno dei nostri servizi.
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Nica 

aå΄�ĳāāŜŉå΄tǗāĳœå, Palermo
Giugno 2021
   
La mostra accoglie 60 opere d’arte 
create da bambini e bambine da 2 a 
5 anni e dalle loro docenti di scuola 
d’infanzia. A partire dai pannelli 
realizzati e inseriti nella mostra 
A caccia di farfalle [ pagina 168 ] 
sono state sperimentate ulteriori 
attività laboratoriali ed è nata questa 
installazione in cui i pannelli sono stati 
riprodotti in formato ridotto e si sono 
intrecciati con storie e musiche in 
diverse lingue.

La mostra, unica nel suo genere, 
consiste in una struttura ecosostenibile 

in cartone (70 cm x 80 cm x h.85 cm), 
con la possibilità di ingresso di un solo 
bambino o una sola bambina alla volta 
per la visita. L’ingresso non è consentito 
agli adulti. Le educatrici de La piccola 
ŜǗāĳœå΄ĮåœœŜ΄ŜƂħåœĳǆǆåƖŜ΄ƵĳƊĳƖĎ΄
guidate e workshop creativi.

Dopo essere stata ospitata presso 
ŉå΄ƊāƞŜŉå΄ſƂĳőåƂĳå΄͵aŜőĀåƂĈŜ΄�åĈĳāĎͶ΄
di Palermo, la piccola mostra–
gioco Nica è diventata patrimonio 
permanente dell’atelier co-progettato 
e realizzato nel plesso di scuola 
ĈͽĳœĦåœǆĳå΄͵tœŜƂåƖŜͶ͟
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A caccia di farfalle  

aå΄�ĳāāŜŉå΄tǗāĳœå, Palermo
Marzo 2021
   
La mostra–gioco integrata A caccia 
di farfalle nasce da un percorso 
educativo e artistico vissuto con 
bambini e bambine dai 3 ai 5 anni e 
con le docenti della scuola d’infanzia 
͵�͟΄tœŜƂåƖŜͶ͚΄ſŉĎƊƊŜ΄ĈĎŉŉͽN͟�͟¢͟΄ 
͵B͟΄aŜőĀåƂĈŜ΄�åĈĳāĎͶ΄Ĉĳ΄�åŉĎƂőŜ͟΄

La mostra–gioco parte dalla 
realizzazione del murales “A caccia 
Ĉĳ΄ĦåƂĦåŉŉĎͻ͚ ΄ſƂŜħĎƖƖåƖŜ΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄
ƂĳƁƞåŉĳǙāåƂĎ΄ƞœå΄ƊĎǆĳŜœĎ΄őƞƂåŉĎ΄Ĉĳ΄ƞœŜ΄
spazio esterno della scuola d’infanzia 
per renderlo luogo di ritrovo e di gioco 
libero per i bambini, ma anche uno 
spazio per attività educative all’aperto. 
Sin dall’inizio, l’idea del murales non si 
è limitata ad una funzione decorativa 
di abbellimento di uno spazio, ma è 
stata inserita in un processo che ha 
coinvolto direttamente bambini e 
docenti, e che non si conclude con 
la sua realizzazione, ma va oltre e 
continua nel tempo.

Il primo passo è stato 
l’esplorazione e l’osservazione 
dello spazio, da cui è scaturita 
l’idea di creare un giardino di 
farfalle sulla base degli elementi 
strutturali e cromatici esistenti, su 
cui si intendeva intervenire in modo 
armonico. Successivamente abbiamo 
immaginato come rendere quello 
spazio non il prodotto creativo di un 
singolo artista, ma un luogo in cui 
i soggetti che lo abitano possano 
riconoscersi e trovare qualcosa di 

sé. Gli atelier con l’artista in seguito 
realizzati sono quindi stati guidati 
da questo spirito: ciascun bambino 
ha dato vita alla propria farfalla, non 
secondo canoni prestabiliti, ma sulla 
base dell’immaginazione e delle 
āåſåāĳƖö΄ſĎƂƊŜœåŉĳͤ΄ĳœ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ſƂŜāĎƊƊŜ͚΄
anche le insegnanti hanno avuto 
l’occasione di realizzare la propria 
farfalla, contribuendo a rendere più 
bella la propria scuola.

La terza fase ha visto l’installazione 
del murales sul muro esterno, la 
creazione delle pitture murali con le 
educatrici e l’implementazione di una 
mostra–gioco digitale, accessibile 
a tutti e con una sezione che invita i 
visitatori alla partecipazione attiva. A 
questa fase è seguita la rielaborazione 
delle opere realizzate come elementi 
di un gioco didattico, co-progettato 
con le docenti, durante il corso di 
formazione: il gioco cooperativo 
“Farfalle in viaggio” si è ispirato 
alle competenze di coding e di 
musica di alcune insegnanti ed è 
stato sperimentato con i bambini 
e le bambine nell’anno scolastico 
successivo.

Per visitare la versione digitale 
della mostra–gioco: sites.google.com/
āåƊåŜǗāĳœå͟ĳƖͥåāåāāĳåĈĳĦåƂĦåŉŉĎ
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Mostra dappertutto | Libri e bambini in gioco 

Proloco e Comune di Codognè (Treviso) 
Ottobre–Dicembre 2021
   
Una mostra interattiva, allestita 
presso uno spazio dedicato della 
sala conferenze di Codognè, che ha 
coinvolto attivamente le classi prime, 
seconde e terze della scuola primaria 
del comune. 
aå΄őŜƊƖƂå΄ĝ΄ƊƖåƖå΄ŜƂħåœĳǆǆåƖå΄ĳœ΄̉΄ǆŜœĎ͙
�Ͳ΄΄ �åœœĎŉŉĳ΄āŜœ΄ƂåāāŜŉƖå΄ĦŜƖŜħƂåǙāå΄

dei progetti Aule a cielo 
aperto”e Un metro di gioco, nati 
durante il lockdown grazie alla 
collaborazione di Roberta Isola 
di Codognè e Wanda Cronio – 
Solidarietà e Azione di Mazara 
Del Vallo, Sicilia. Nella stessa area 
erano a disposizione i kit gioco Un 
metro di feltro e Un metro di legno

B-  Pannelli con i quadri realizzati 
durante il laboratorio BĮŗüàżĉͩüŗŎͩĮͩǏńĮ

C-  Pannelli con libri e disegni realizzati 
durante i laboratori presso le 
scuole e moduli di cartone riciclato 
e colorato Giochi in piazza

D-  Lo spazio libreria, accessibile 
anche ai più piccoli, dove erano 

esposti i libri realizzati con i 
disegni prodotti dai bambini 
e dalle bambine o con il kit 
“libri tattili”, i giochi costruiti 
durante i laboratori a scuola e 
alcuni materiali da prendere 
per sperimentare composizioni 
cromatiche con cartoncini e 
acetati colorati. A disposizione dei 
piccoli c’erano inoltre albi illustrati 
attinenti ai laboratori. Per gli 
åĈƞŉƖĳ͚΄åŉāƞœĳ΄ƊſƞœƖĳ΄ĀĳĀŉĳŜħƂåǙāĳ΄Ĉĳ΄
approfondimento.

Il coinvolgimento attivo del Centro 
Italiano Femminile e quello di alcuni 
artigiani locali ha permesso la 
realizzazione dei materiali presenti 
durante la mostra.

Anche in questa occasione abbiamo 
attivato una giornata di formazione  
dal titolo Animare libri e lettura, per 
un progetto di educazione alla lettura  
āŜœ΄*ŉĳå΄ÞåƂĈŜ΄Ď΄*œƂĳāå΄�ƞāāåƂĎŉŉå͚  ́
di La Scuola del Fare, associazione 
culturale di Castelfranco Veneto.
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�ŗŌĉͩǏŎĉƄƍżĉͩƄƕńͩŌŗŎăŗ 

Binaria, Torino
Novembre 2021–Febbraio 2022  
   
La mostra interattiva �ŗŌĉͩǏŎĉƄƍżĉͩƄƕńͩ
mondo è stata ideata in collaborazione 
con la casa editrice del Gruppo 
Abele e l’associazione Gruppo Abele. 
L’esposizione presenta 37 opere di 
artisti di rilievo internazionale (per 
āĳƖåƂœĎ΄åŉāƞœĳ΄ĳŉ΄ƖåĳƶåœĎƊĎ΄]ĳőőƼ΄aĳåŜ΄
ed eccellenze italiane come Antonio 
�Ŝǖå͚΄�ƂƞœĎŉŉå΄�åŉĈĳ͚΄$ĎƊĳĈĎƂĳå΄
Guicciardini, Gioia Marchegiani, Sergio 
Olivotti, Arianna Papini, Sonia Maria 
Luce Possentini) tratte dagli albi 
illustrati pubblicati negli ultimi dieci 
anni per la collana I Bulbi dei piccoli 
della casa editrice.A partire da questa 

mostra abbiamo proposto una serie 
di iniziative per la fascia 0-6, guidate 
dalle educatrici di Binaria, e una serie 
di momenti pubblici gratuiti (come il 
dialogo-spettacolo con lo scrittore 
per l’infanzia Roberto Piumini, o come 
i laboratori con illustratori e educatori 
nelle scuole dell’Infanzia del territorio). 
Nel corso dei due mesi dell’esibizione, 
i piccoli visitatori hanno inoltre, 
dato vita a una mostra parallela 
reinterpretando le tavole degli artisti 
esposti a partire da una semplice 
ƊƞħħĎƊƖĳŜœĎ͙΄͵ƁƞåŉĎ΄őŜœĈŜ΄ƵĎĈĳ΄Ĉåŉŉå΄
Ɩƞå΄ǙœĎƊƖƂå͠Ͷ͟
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Labirintimi 

Progetto Città, Bari
Febbraio–Aprile 2022
   
L’installazione ha abitato per tre mesi 
uno spazio del Centro Ludico Prima 
Infanzia 3-36 mesi Don Tonino Bello 
di Bari proponendo un allestimento 
ludico-artistico che ha preso spunto 
Ĉåŉŉå΄ƊƖƂƞƖƖƞƂå΄Ď΄Ĉåŉŉå΄ǙħƞƂå΄åŉŉĎħŜƂĳāå΄
del labirinto: sin dall’antichità simbolo 
dell’istinto/necessità di viaggiare, 
perdersi, nascondersi e attivare una 
propria originale, intima e personale 
ricerca del proprio sé e della propria 
identità. Labirintimi΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ŜǖĎƂƖŜ΄
come un piccolo rito di iniziazione 
giocosa che bambini/e hanno 
åǖƂŜœƖåƖŜ΄ĳœ΄āŜőſåħœĳå΄Ď΄āŜœ΄ŉå΄
complicità di un adulto in un tempo 
del tutto personale ed esclusivo. Si 
tratta di un percorso in cui i bambini e 
le bambine, attraversando delle tende 
ħƂåǙāåőĎœƖĎ΄āŜŉŜƂåƖĎ͚΄ĳœāŜœƖƂåœŜ΄
sette micro-ambienti che propongono 
ƊſĎāĳǙāĮĎ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄ƊĎœƊŜƂĳåŉĳ͟΄

Ambiente ROSSO: raccontare storie 
āŜœ΄ŉå΄ŉƞāĎ΄Ĉĳ΄ſĳāāŜŉĎ΄ƖŜƂāĎͤ΄�őĀĳĎœƖĎ΄
BLÙ: immergersi in piccoli mari da 
ƖŜāāåƂĎͤ΄�őĀĳĎœƖĎ΄Í*�$*͙΄ƞƊåƂĎ΄ƖåœƖĳ΄
ŜħħĎƖƖĳ΄ſĎƂ΄ſƂŜĈƞƂƂĎ΄ƊƞŜœĳͤ΄�őĀĳĎœƖĎ΄
GIALLO: vedersi e rappresentarsi 
œĎħŉĳ΄ƊſĎāāĮĳͤ΄�őĀĳĎœƖĎ΄�ÞÞ¶��t͙΄
őƞŜƵĎƂĎ΄ŉĎħħĎƂĎ΄ƊƖƂƞƖƖƞƂĎ΄åſſĎƊĎͤ΄
Ambiente VIOLA: manipolare sagome 
Ĉĳ΄āåƂƖŜœĎ΄Ĉå΄ĳœāåƊƖƂåƂĎ΄ƖƂå΄ŉŜƂŜͤ΄
�őĀĳĎœƖĎ΄���k�Ntk*͙΄ħĳŜāåƂĎ͚΄
leggere e sognare con elementi 
colorati. In ognuno degli ambienti è 
āŜŉŉŜāåƖå΄ƞœå΄ſĳāāŜŉå΄ħƂĳħŉĳå΄āŜœ΄Ǚŉĳ΄
di lana abbinati al colore dello spazio 
perchè i piccoli e grandi visitatori 
possano raccogliere e annodare 
ĦƂå΄ŉŜƂŜ΄ĳ΄Ǚŉĳ΄āĮĎ΄ƖĎƊƖĳőŜœĳåœŜ΄ĳŉ΄ŉŜƂŜ΄
passaggio e metaforicamente poter 
uscire, come Teseo con l’aiuto di 
�Ƃĳåœœå΄Ď΄ĈĎŉ΄ƊƞŜ΄ǙŉŜ͚΄Ĉåŉ΄ŉåĀĳƂĳœƖŜ͟΄
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Il Paesaggio è nello sguardo 

Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
Giugno–Agosto 2022
   
L’evento è stato realizzato in occasione 
della Giornata mondiale del Rifugiato 
(5 giugno 2022), celebrata nel Parco 
Ĉĳ΄iĳƂåħŉĳåœŜͥBĳåƂĈĳœŜ΄ĈĎŉŉͽ*őĳƂŜ΄
insieme ai ragazzi della Comunità 
Fo.co. La mostra raccoglie gli elaborati 
dei bambini e delle bambine del 
Centro Polivalente Villa Francesca 
realizzati all’interno del Parco, 
concessoci dal Comune di Mazara del 
Vallo nella stagione invernale del 2021. 

L’avvento della pandemia ne 
ha bloccato i lavori, con il rinvio 
dell’apertura al pubblico al 2022.

I lavori in mostra comprendono 
esperienze in situ che vanno dalle 
escursioni ai laboratori svolti all’interno 
dei locali del Parco e all’aperto (atelier 
Ĉĳ΄ħƂåǙāå͚΄ĦŜƖŜħƂåǙå͚΄ĦƂŜƖƖåħĎ͚΄āŜŉŉåħĎ΄
e monotipia) realizzati dai bambini 

e dalle bambine sulla base delle 
loro suggestioni e interazioni con 
il paesaggio durante l’inverno del 
2021. L’inaugurazione della mostra si 
ĝ΄ƊƵŜŉƖå΄ĳœǙœĎ΄āŜœ΄ŉå΄ſåƂƖĎāĳſåǆĳŜœĎ΄
dei bambini della città e dei ragazzi 
di Fo.co, coinvolti insieme nella 
realizzazione di una serie di “pennelli 
organici” realizzati al tavolo dell’atelier, 
ĳŉ΄āƞĳ΄ƊĎħœŜ΄ħƂåǙāŜ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ĎƊſŉŜƂåƖŜ΄Ď΄
sperimentato mediante l’azione libera 
di pittura su parete. 

La mostra–gioco/installazione 
è rimasta aperta al pubblico durante 
tutta la stagione del Festival del Teatro 
di Paglia organizzato all’interno del 
Parco nei due mesi di luglio e agosto 
2022 ed è stata visitata da un grande 
numero di famiglie.
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#unozooinatelier  

aå΄�ĳāāŜŉå΄tǗāĳœå, Palermo
Luglio 2022
   
Quante zampe ha un cavallo? Come 
si chiama il naso dell’elefante? Come 
funzionano le ali degli uccelli? Durante 
i laboratori con i bambini e le bambine 
della scuola d’infanzia “Onorato” di 
Palermo sono emerse tante domande 
sugli animali a cui abbiamo cercato di 
rispondere attraverso ipotesi, storie e 
narrazioni, osservazione. 

Ma cosa succederebbe se per 
magia gli animali perdessero ad ogni 
incontro una parte del loro corpo? 
Ai piccoli è stata proposta l’idea di 
costruire zampe, criniere, colli e zanne, 
per restituirle ai loro ospiti animali 
ancora più belle e divertenti. Attraverso 
diverse tecniche artistiche, i bambini e 
ŉĎ΄ĀåőĀĳœĎ΄ĮåœœŜ΄āŜƊĽ΄ſƂåƖĳāåƖŜ΄ŉͽåƂƖĎ΄
dell’accoglienza e del dono, regalando 
agli animali le parti del corpo perdute 
dopo averle realizzate in tante forme 
e colori. Da questi incontri sono stati 
creati tanti bizzarri animali che hanno 
poi dato vita all’ultima mostra–gioco, 

#unozooinatelier, allestita presso la 
biblioteca comunale per bambini e 
ragazzi Il piccolo principe e formata 
da 8 pannelli in forex. Ogni pannello, 
di circa 1x1 mt, riproduce alcuni degli 
animali ideati dai bambini e dalle 
bambine. A loro volta, questi animali, 
le cui ali, zampe, code sono state 
realizzate attraverso diverse tecniche 
durante i mesi precedenti, hanno 
ispirato ulteriori attività laboratoriali in 
biblioteca, durante l’estate 2022, nei 
giorni di esposizione della mostra.

NœǙœĎ͚΄ŉå΄őŜƊƖƂåͯħĳŜāŜ΄ĝ΄ƖŜƂœåƖå΄
a scuola: insieme al murales A caccia 
di farfalle e all’Atelier ²ŎͩǏŗżĉͩăĮͩ
atelier, sarà parte del patrimonio di 
åŉŉĎƊƖĳőĎœƖŜ΄Ď΄ƂĳƁƞåŉĳǙāåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄
plesso Onorato e renderà gli spazi 
educativi vissuti quotidianamente 
da circa 90 bambini e bambine della 
scuola d’infanzia ancora più belli e 
accoglienti, anche dopo la conclusione 
del progetto.
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Arte-fatti di pace 

Binaria, Torino
Settembre–Dicembre 2022
   
Strutturata in più parti, la mostra Arte-
fatti di pace ha avuto come obiettivo 
quello di rappresentare l’importanza 
dell’impegno soggettivo che serve a 
āŜƊƖƂƞĳƂĎ΄ŉå΄�åāĎ͚΄ƊƞƊāĳƖåƂĎ΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ΄
nei passanti e nei visitatori. La prima 
sezione dell’esposizione ha ospitato 
l’installazione artistica Abi-Tanti. La 
moltitudine migrante del Castello di 
Rivoli, simbolo dell’importanza della 
diversità e di come si possa veicolare 
questa diversità per incontrare l’altro. 
Un’altra sezione è stata interessata 
dall’esposizione de I Popoli a cura 
dell’artista Antonio Catalano, realizzata 
con materiali “poveri” ma indispensabili 

per creare queste opere d’arte 
intrise di valori, emozioni e profondo 
ƊĳħœĳǙāåƖŜ΄ſåāĳǙāŜ͚΄Ĉĳ΄āŜœĈĳƵĳƊĳŜœĎ͚΄
appartenenza e diversità. Parte 
fondamentale della mostra è stata 
frutto del lavoro svolto con i bambini 
åŉŉͽĳœƖĎƂœŜ΄ĈĎŉŉĎ΄ƊāƞŜŉĎ͚΄ĈŜƵĎ΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ΄
fatte in classe sulla tematica della 
pace hanno permesso di plasmare 
vere e proprie opere d’arte utilizzando 
materiali di recupero come cartone, 
ƊƖŜǖĎ͚΄Ɩåſſĳ͚΄Ďāā͚΄ƞƖĳŉĳǆǆåœĈŜ΄ĳŉ΄ņĳƖ΄ſĎƂ΄
insegnanti ed educatori La carovana 
ăĉĮͩŹàüĮǏüĮ͚΄ƊāƂĳƖƖŜ΄Ĉå΄*őåœƞĎŉå΄
Bussolati, Luciana Bertinato, Roberto 
�åſĎƖƖĳ΄ͬ*ĈĳǆĳŜœĳ΄�åƂƖĮƞƊĳåͭ͟
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Giochiamoci la faccia 

Proloco e Comune di Codognè (Treviso) 
Dicembre 2022
   
La Biblioteca Comunale di Codognè, 
a Treviso, con la terza mostra 
nell’ambito del progetto, realizzata in 
āŜŉŉåĀŜƂåǆĳŜœĎ΄āŜœ΄ÞåǗƂĳå΄ͬ�ĳőĳœĳ͚ͭ΄
si conferma punto di riferimento 
per il territorio nella progettazione 
e realizzazione di mostre interattive 
dedicate a bambini e bambine 
insieme alle loro famiglie, oltre 
che a giornate di formazione per 
insegnanti, educatori e operatori che 
si occupano e si prendono cura della 
prima infanzia. Inaugurata a dicembre 
2022, questa mostra-laboratorio è in 
continua evoluzione, costruita grazie 
alla creatività dei bambini e delle 
bambine che la attraversano.

La mostra mette al centro la faccia 
e gli elementi, occhi-naso-bocca, 
che la costituiscono e caratterizzano, 
per avviare un’esperienza di ricerca 
Ď΄ƊſĎƂĳőĎœƖåǆĳŜœĎ΄őåƖĎƂĳāåͲħƂåǙāå΄
per rappresentare e raccontare tante 
espressioni.

�Ŝœ΄ÞåǗƂĳå͚΄āĎœƖƂŜ΄ſĎƂ΄
l’educazione ai media, sviluppiamo 
invece il tema dei sentimenti e delle 
emozioni con le App My kind voice e 
Bla bla bla. Questi strumenti digitali, 
nel loro uso più divergente e creativo, 
possono stimolare e potenziare 
l’immaginazione, la fantasia, la 
creazione collettiva. Il digitale 
è infatti uno strumento potente 
che è importante saper utilizzare, 
conoscendone anche limiti e pericoli: 

scopriremo insieme piste di lavoro 
per aiutare bambini e bambine a 
vivere anche l’ambiente digitale in 
modo sano e protetto, lavorando sul 
gruppo, le relazioni, il riconoscimento 
reciproco, l’empatia.

I mostri protagonisti dell’app sono 
ͺǙƊĳāåőĎœƖĎͻ΄ſƂĎƊĎœƖĳ΄œĎĳ΄āåƂƖĎŉŉĳ΄
100x70 che accompagnano i visitatori 
nel percorso che si sviluppa in 5 tappe: 
A-  Quattro punti per una faccia rompe 

lo stereotipo del disegno frontale 
Ď΄āĳ΄ĳœƊĎħœå΄å΄ħĳŜāåƂĎ΄āŜœ΄̉΄ſƞœƖĳ΄
messi casualmente in un spazio 
ĈĎǙœĳƖŜ΄ſĎƂ΄ƵĎĈĎƂĎ΄œƞŜƵĎ΄Ď΄
inaspettate facce.

B-  Ritratti tattili e Sfere, sfoglie 
e lucignoli propongono 
rispettivamente una ricerca 
tattile per individuare e realizzare 
un ritratto caratteriale, mentre 
con sfere, sfoglie e lucignoli 
utilizziamo le tre forme base 
della lavorazione dell’argilla nel 
gioco di rappresentazione delle 
espressioni facciali.

C-  Segni diversi, facce diverse, 
liberamente ispirato al libro di 
Bruno Munari Alla faccia, parte 
dalla sperimentazione di strumenti 
ħƂåǙāĳ΄ĳœ΄œĎƂŜ΄Ŝ΄ĀĳåœāŜ΄ſĎƂ΄
disegnare facce davvero ricche di 
carattere. 

$Ͳ*΄kĎŉ΄Il giardino della gentilezza e 
La ruota delle emozioni giochiamo 
con l’app My kind voice. L’app è 
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indirizzata a bambini e bambine 
nella fascia di età tra i 6 e i 
12 anni, ed è composta da 16 
attività che attivano meccanismi 
utili a prevenire bullismo e 
cyberbullismo. Le attività sono 
pensate per essere svolte in 
ambiente scolastico e domestico, 
ĳœœĎƊāåœĈŜ΄ƞœå΄ſƂŜǙāƞå΄āŜͲ
educazione. Il gioco trasporta 

bambini e bambine in un mondo 
fantastico popolato da simpatici 
mostri che li invitano a completare 
giochi e attività.

La mostra-laboratorio è cresciuta con 
le costruzioni, le immagini, le parole e 
le esperienze di tutti i visitatori grandi 
e piccoli che l’hanno attraversata.
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Macchine per disegnare 

�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini 
Dicembre 2022
   
Realizzata presso la nuova ludoteca 
Le lune nel pozzo (a seguito della 
ƂĳƊƖƂƞƖƖƞƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĎĈĳǙāĳŜͭ͟

Un’installazione per colorare in 
modi inconsueti: con delle macchine
costruite apposta per disegnare.

kåƖĎ΄Ĉå΄ƞœͽĳĈĎå΄Ĉĳ΄BĳŜƂħĳŜ΄�åőƞǖŜ΄
e realizzata dall’équipe di designer di 
UniBolzano, le macchine sono state 
co-progettate insieme ai bambini e alle 
ĀåőĀĳœĎ΄ĈĎŉŉå΄ƊāƞŜŉå΄͵AĎƂƂåƂĳͶ΄Ĉĳ΄�ĳőĳœĳ͟΄
Bambini e bambine hanno lavorato 
sulle diverse caratteristiche dei materiali 
ſƂĎƊĎœƖĳ͚΄ƖƞƖƖĳ΄ƂĎāƞſĎƂåƖĳ΄Ŝ΄Ĉĳ΄ƂĳāĳāŉŜͤ΄
in gruppi, hanno costruito insieme 
alle designer dei piccoli prototipi per 
ƖĎƊƖåƂĎ͚΄őŜĈĳǙāåƂĎ͚΄ǙœåŉĳǆǆåƂĎ΄ŉå΄ſƂŜſƂĳå΄
macchina per disegnare. 

͵�ĀĀĳåőŜ΄ſƂŜħĎƖƖåƖŜ΄ŉĎ΄œŜƊƖƂĎ΄
macchine nei gruppi, con materiale 
liscio, ruvido, morbido, elastico e duro 
le abbiamo disegnate e colorate. Il 
giorno dopo le abbiamo costruite per 
davvero! Le nostre macchine sono 
venute bellissime e carine. La cosa 
più bella è stato provarle perché era 
divertente e anche giocare a fare le 
ƊƖåǖĎƖƖĎ΄ſĎƂ΄ĦåƂŉĎ΄ĈĳƊĎħœåƂĎ΄Ɗƞĳ΄ĦŜħŉĳ΄
āŜœ΄ŉĎ΄őåœĳ΄Ď΄āŜœ΄ĳ΄ſĳĎĈĳ͟΄�ŉŉå΄ǙœĎ΄ĈĎŉ΄
laboratorio abbiamo disegnato su dei 
pezzi di cartone alcuni negozi, alcuni 
palazzi e abbiamo immaginato una 
città che non esiste, dove, al mercato, 
al posto delle verdure vendevano 
colori e pennelli. i nostri supermercati 
Ɗĳ΄āĮĳåőåƵåœŜ΄ĳ΄ƊƞſĎƂͲāŜŉŜƂåƖĳ͜Ͷ
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�żüĩĮƍĉƍƍƕżĉͩĉǍŌĉżĉ
 
�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini
Dicembre 2022
   
Realizzata presso la nuova ludoteca 
Le lune nel pozzo (a seguito della 
ƂĳƊƖƂƞƖƖƞƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĎĈĳǙāĳŜͭ͟

Un percorso tra installazione e 
architettura che ha proposto il tema 
della “tana” e del “rifugio” come 
luoghi di silenzio, pace, poesia. 
Le strutture visitabili da bambini e 
bambine sono state costruite durante 
il momento di formazione interna, di 
scambio di competenze, che ha visto 
coinvolti tutti i partner del progetto 
E se diventi farfalla a Rimini. Sotto la 
direzione dell’artista Hervé Tullet e 
della scenografa Keiko Shiraishi, gli 

operatori hanno lavorato in atelier 
fondendo la narrazione per colori 
primari di Tullet con l’expertise tecnico 
di Shiraishi, e creando queste tane 
imponenti e delicate, giocando e 
mescolando rimandi culturali e visivi 
ƖƂå΄ŉͽtƂĳĎœƖĎ΄Ď΄ŉͽ*ƞƂŜſå͟΄aĎ΄åƂāĮĳƖĎƖƖƞƂĎ΄
ĎǗőĎƂĎ΄ĮåœœŜ΄ſƂĳőå΄ſŜſŜŉåƖŜ΄ĳ΄
corridoio del museo di Rimini che 
ha ospitato l’atelier, per poi spostarsi 
presso la ludoteca, dove hanno 
incontrato bambini, bambine e le 
lo famiglie restituendo il senso del 
lavorare insieme per generare arte e 
bellezza per tutti.
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Per gioco
 
�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini
Marzo 2023
   
Realizzata presso la nuova ludoteca 
Le lune nel pozzo (a seguito della 
ƂĳƊƖƂƞƖƖƞƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĎĈĳǙāĳŜͭ͟΄�ŜőſŜƊƖå΄
di postazioni per giocare con l’arte: 
frottage, collage e proiezioni le 
tecniche più usate. Il tema della natura 
quello maggiormente esplorato. 

�ƂŜĈŜƖƖå΄Ĉåŉ΄�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå΄Įå΄
permesso, per un mese, di realizzare 
ſĎƂāŜƂƊĳ΄ƊſĎāĳǙāĳ΄Ĉĳ΄ƊĎœƊĳĀĳŉĳǆǆåǆĳŜœĎ΄
alla bellezza e fragilità della natura 
attraverso la creazione collettiva 
e personale, in classe e nel tempo 
ŉĳĀĎƂŜ͟΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄Ď΄åƖĎŉĳĎƂĳƊƖĳ΄ĮåœœŜ΄
lavorato in team con gli insegnanti di 
scuola dell’infanzia e primaria per far 
vivere, nelle mani dei bambini, la gioia 
della scoperta attraverso il fare.
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I piccoli esercizi 

�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini 
Aprile 2023
   
Realizzata presso la nuova ludoteca 
Le lune nel pozzo (a seguito della 
ƂĳƊƖƂƞƖƖƞƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĎĈĳǙāĳŜͭ͟΄�ĎƂāŜƂƊŜ΄
intorno alla questione della forma, 
in sei moduli, ognuno dei quali è sia 
uno spazio espositivo che uno spazio 
ludico - con una progressione di 
percorsi: gioco formale per creare 
un catalogo di forme, combinazione 
di forme per creare soggetti, uso del 
corpo per interferire con le forme, 
āƂĎåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖŜ͚΄Ďāā͟

Ideata da Vincent Mathy, 
illustratore belga che lavora con 
forme semplici e grandi aree colorate 
assemblate e sovrapposte per 
āƂĎåƂœĎ΄åŉƖƂĎ͟΄BƂåǙāåőĎœƖĎ΄ƊĎőſŉĳāĳ͚΄
le composizioni mostrano persone, 
animali, piante e altri elementi. 
Prodotta grazie alla collaborazione 
europea con Le Signe, Centro 
œåǆĳŜœåŉĎ΄ſĎƂ΄ŉå΄ħƂåǙāå΄ƊĳƖƞåƖŜ΄å΄
Chaumont in Francia. 
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NͩǏńĮͩăĉĮͩżàüüŗŎƍĮͩ 

Progetto Città, Bari
Marzo–Maggio 2023
   
�ŉŉĎƊƖĳƖå΄œĎŉ΄͵�ĎœƖƂŜ΄AƞƖƞƂåͶ͚΄
sede della Biblioteca dei Ragazzi 
del Comune di Bari e dell’Atelier 
Permanente di Gioco Arte e 
Creatività per bambini/e 3-6 anni, la 
Wunderkammer ha fatto dell’incontro 
con la bellezza della natura il suo 
tema di fondo. Nella stanza delle 
meraviglie sono stati proposti cinque 
allestimenti distinti, grazie ai quali 
bambini/e e loro accompagnatori 
adulti hanno avuto la possibilità di 
åǖƂŜœƖåƂĎ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄ƊĎœƊŜƂĳåŉĳ΄ƖåƖƖĳŉĳ΄Ď΄
ludico-estetiche. Attraverso l’incontro 

con una molteplice varietà e tipologia 
Ĉĳ΄Ǚŉĳ͚΄āŜƂĈĎ͚΄ƊƖƂĳƊāĎ΄Ĉĳ΄ƊƖŜǖå΄ͬſƂŜĈŜƖƖĳ΄
con diversi materiali naturali e non e 
disponibili in dimensioni e colori vari) 
i piccoli visitatori – da soli e/o con 
l’aiuto dei loro accompagnatori adulti 
– hanno avuto modo di immaginare 
e inventare personali e originali 
œåƂƂåǆĳŜœĳ͙΄ƞƊåœĈŜ΄ŉĳĀĎƂåőĎœƖĎ΄ĳ΄Ǚŉĳ΄å΄
loro disposizione, secondo le proprie 
emozioni, intrecciandoli, tirandoli, 
åƂƂŜƖŜŉåœĈŜŉĳ͚΄ĳœǙŉåœĈŜŉĳ͚΄åœœŜĈåœĈŜŉĳ͚΄
srotolandoli, muovendoli per produrre 
forme e immagini.
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Onde 

Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
Maggio 2023
   
Realizzata il 5 maggio 2023 in 
occasione dell’evento conclusivo 
del progetto come un percorso di 
formazione aperto alla partecipazione 
dei partner nazionali, di atelieristi, 
insegnanti e operatori del sociale. 
L’installazione nasce da un percorso 
ĎƊſŉŜƂåƖĳƵŜ΄ĈĎŉ΄ƊĎħœŜ΄ħƂåǙāŜ΄Ĉå΄
ĎƊĎƂāĳƖåƂĎ΄Ɗƞ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄ƊƞſſŜƂƖĳ΄
trasparenti e da mettere in gioco 

ſĎƂ΄ƞœ΄åŉŉĎƊƖĳőĎœƖŜ΄ǙœåŉĎ΄āŜŉŉĎƖƖĳƵŜ΄
a cielo aperto. Il titolo trae spunto 
Ĉåŉ΄āŜœāĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ͺŜœĈĎͻ΄āŜőĎ΄ǙħƞƂĎ΄
del movimento, da interpretare 
liberamente sull’indicazione di alcune 
variabili espressive. In virtù della 
ƖƂåƊſåƂĎœǆå΄ĈĎĳ΄ƊƞſſŜƂƖĳ͚΄ŉĎ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄
ƖƂåāāĎ΄ħƂåǙāĮĎ΄ƊŜœŜ΄ĈĳƵĎœƖåƖĎ΄ƊĎħœĳ΄Ĉĳ΄
una scrittura collettiva poeticamente 
organizzata nello spazio aperto.



̆̍̉

Kit gioco
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Personaggi strambi  

Design: Camilla Falsini 
�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini 
   
Questo kit gioco è nato dall’esigenza 
di coinvolgere i bambini e le bambine 
della scuola Ferrari di Rimini nella 
progettazione dell’opera muraria che 
sarebbe poi stata realizzata sul muro 
ĎƊƖĎƂœŜ΄ŉåƖĎƂåŉĎ΄ĈĎŉŉͽĎĈĳǙāĳ΄ͪ ṕagina 96 ], 
verso l’ingresso della ludoteca Le lune 
nel pozzo͟΄aĎ΄ĦŜƂőĎ΄ħƂåǙāĮĎ΄ĳĈĎåƖĎ΄
ĈåŉŉͽåƂƖĳƊƖå΄�åőĳŉŉå΄AåŉƊĳœĳ΄ĮåœœŜ΄ŜǖĎƂƖŜ΄
å΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ĀåőĀĳœĎ΄ĳœǙœĳƖĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄
āŜőſŜƊĳƖĳƵĎ͚΄Ĉå΄āƞĳ΄ƊŜœŜ΄œåƖĳ΄ĳ΄ĀƞǗ΄
personaggi colorati per il murales.  
Il murales è stato realizzato dall’artista 
āŜœ΄ŉå΄ſåƂƖĎāĳſåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄̇̉̅΄ĀåőĀĳœĳ΄ 
e bambine della scuola, trasformando 
la parete in una grande opera collettiva.

Costruire

Design: Hervé Tullet 
�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini
   
Questo kit ha permesso il gioco libero 
tridimensionale per tutta la durata 
della mostra–gioco Architetture 
ĉǍŌĉżĉ͟΄AŜƂőĎ΄Ď΄ħƂåǙāĮĎ΄Ɗƞ΄
materiale plastico riciclabile hanno 
permesso a bambini e bambine 
di interagire insieme, anche di età 
diverse, proporre equilibri, abbinare 
forme in orizzontale e verticale: 
linee, punti, forme e colori hanno 
accompagnato i bambini  
e le bambine, con le loro famiglie,  
a immaginare strutture leggere,  
de-costruibili e ri-componibili, 
lavorando sugli aspetti di 
immaginazione, creatività, scoperta.
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Giocare con gli uccelli

Design: Wanda Cronio 
Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
   
Kit composto da forme modulari 
ƊƖåőſåƖĎ΄ĳœ΄�̉΄Ď΄Ĉĳ΄őåƊāĮĎƂĎ΄āĮĎ΄
contengono la forma negativa di 
̉΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄ĦŜƂőĎ΄Ĉĳ΄ƞŜƵŜ͟΄Nŉ΄ņĳƖ΄ĝ΄
corredato da una serie di tavolette per 
il frottage funzionali alla realizzazione 
di un campionario di texture per la 
caratterizzazione degli elaborati. Gli 
elementi, da ritagliare, assemblare 
Ď΄ĳœāŜŉŉåƂĎ͚΄Ɗĳ΄ŜǖƂŜœŜ΄å΄ħĳŜāĮĳ΄Ĉĳ΄
āŜőſŜƊĳǆĳŜœĎ΄åǗĈåƖĳ΄ĳœƖĎƂåőĎœƖĎ΄
all’articolazione dei moduli che si 
prestano a diventare, di volta in volta, 
zampe, collo, ali, testa...di uccelli. 
L’integrazione di un campionario di 
becchi fornisce ai bambini il materiale 
per ulteriori caratterizzazioni.

Il kit può essere stampato e 
riprodotto in classe in più copie, a 
seconda del numero dei bambini.

Durante il lockdown, il kit  
è stato recapitato porta a porta  
dalla Protezione Civile, all’indirizzo  
dei bambini e delle bambine del 
Centro Polivalivalente Villa Francesca, 
i cui elaborati sono stati raccolti  
in una mostra on line pubblicata sui 
canali social. 

Il kit accompagna i bambini a 
individuare individuare la struttura 
del corpo di un volatile, analizzarne 
le parti riconoscendone funzioni 
Ď΄ƞƊŜͤ΄āŜőſŜƂƂĎ͚΄ƊāŜőſŜƂƂĎ΄Ď΄
ricomporre una forma, elaborando un 
ſƂŜħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄āŜőſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĳœƵĎœƖĳƵåͤ΄
riconoscere la logica reversibile di 
ƞœ΄ħĳŜāŜ΄āŜőĀĳœåƖŜƂĳŜͤ΄āŜœŜƊāĎƂĎ΄Ď΄
ſĎƂĦĎǆĳŜœåƂĎ΄ƞœå΄ƖĎāœĳāå΄ħƂåǙāå͟
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Giocare con gli insetti
 
Design: Wanda Cronio 
Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
   
Kit di forme geometriche stilizzate e 
texturizzate, a tratto nero, da ritagliare 
e ricomporre con procedimento 
libero e inventivo per combinare e 
assemblare i vari elementi del corpo 
di un insetto. Le texture contengono 
ƊāĮĎőĳ΄ħƂåǙāĳ΄āĮĎ͚΄őĎĈĳåœƖĎ΄ŉͽƞƊŜ΄Ĉĳ΄
un retino a corredo del kit, consentono 
ŉͽĎƊſŉŜƂåǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉͽĎǖĎƖƖŜ΄őŜĳƂď͟΄Nŉ΄ņĳƖ΄
può essere stampato su carta bianca, 
colorata o da lucido, e riprodotto in 
classe in più copie, a seconda del 
numero degli studenti.

Il kit accompagna i bambini  
a individuare la struttura del corpo 
di un volatile, analizzarne le parti 
ƂĳāŜœŜƊāĎœĈŜœĎ΄ĦƞœǆĳŜœĳ΄Ď΄ƞƊŜͤ΄
comporre, scomporre e ricomporre 
una forma, elaborando un progetto  
Ĉĳ΄āŜőſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĳœƵĎœƖĳƵåͤ 
riconoscere la logica reversibile  
Ĉĳ΄ƞœ΄ħĳŜāŜ΄āŜőĀĳœåƖŜƂĳŜͤ΄āŜœŜƊāĎƂĎ΄
Ď΄ſĎƂĦĎǆĳŜœåƂĎ΄ƞœå΄ƖĎāœĳāå΄ħƂåǙāåͤ΄
conoscere il fenomeno delle onde  
di interferenza e delle illusioni ottiche 
ͬĎǖĎƖƖŜ΄moiré).
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Giocare con i pesci

Design: Wanda Cronio 
Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
   
Kit composto da tessere modulari 
in cartoncino rigido in formato 
quadrato 9x9 caratterizzate da disegni 
geometrici e campiture di colore. 
Le tessere, accostate liberamente 
ƞœå΄åāāåœƖŜ΄åŉŉͽåŉƖƂå͚΄āƂĎåœŜ΄ſƂŜǙŉĳ΄
geometrici sempre nuovi e ritmi 
compositivi sorprendenti in cui  
la caratterizzazione minima di alcune 
tessere funge da guida intuitiva  
ſĎƂ΄ŉͽĳœƵĎœǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ǙħƞƂĎ͚΄ſåƂƖĎāĳſĳ΄
dello stesso gioco reticolare di linee, 
forme e colori. 

Per facilitare il gioco, il kit può 
essere corredato da un supporto di 
āåƂƖŜœāĳœŜ΄̊̅ƻ̌̅΄ſƂĎĈĎǙœĳƖŜ΄Ĉå΄ŉĳœĎĎ΄
nere a scacchiera della stessa misura 
delle tessere.

Il kit accompagna i bambini a 
individuare la struttura del corpo 
di un animale che vive in acqua, 
analizzarne le parti riconoscendone 
ĦƞœǆĳŜœĳ΄Ď΄ƞƊŜͤ΄āŜőſŜƂƂĎ͚΄ƊāŜőſŜƂƂĎ΄
e ricomporre una forma, elaborando 
ƞœ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄āŜőſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĳœƵĎœƖĳƵåͤ΄
riconoscere la logica reversibile di un 
ħĳŜāŜ΄āŜőĀĳœåƖŜƂĳŜͤ΄ĳœĈĳƵĳĈƞåƂĎ΄ĦŜƂőĎ΄
geometriche.
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Giocare con gli uccelli (seconda edizione)

Design: Wanda Cronio 
Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
   
Kit di 20 tessere modulari stampate 
fronte-retro a rilievo su mattonelle 
in MDF attraverso cui inventare 
creature fantastiche a partire da 
una prima tessera uovo (o no). 
Ogni tessera del gioco suggerisce 
una serie di variazioni stilizzate dei 
principali elementi che costituiscono 
il corpo di un uccello. La struttura 
modulare e combinatoria del gioco 
permette di combinare e ricombinare 
le tessere in varie combinazioni, 
åǗåœāåœĈŜ͚΄ƂƞŜƖåœĈŜ͚΄åƊƊĎőĀŉåœĈŜ͚΄
componendo. Grazie alle texture 
in rilievo delle tessere, il gioco può 
essere trasferito su carta usando la 
tecnica del frottage per ricomporre e 
arricchire le composizioni di ulteriori 
Ď΄ſĎƂƊŜœåŉĳ΄ĈĎƖƖåħŉĳ΄ħƂåǙāĳ͟΄Nŉ΄ħĳŜāŜ΄
è corredato da un quaderno che 

ripropone il disegno di ogni tessera 
ƊƖåőſåƖŜ΄ĳœ΄Āͥœ΄Ɗƞ΄ĦŜħŉĳŜ΄�͚̉΄åĈ΄ƞƊŜ΄
delle scuole.

Le tessere riprodotte e 
fotocopiate possono essere usate 
dai bambini e dalle bambine per 
ritagliare, colorare, combinare 
o completare a mano libera, 
inventando le parti mancanti di nuove 
e originali creature fantastiche. 

Il kit accompagna i bambini a 
individuare la struttura del corpo 
di un volatile, analizzarne le parti 
ƂĳāŜœŜƊāĎœĈŜœĎ΄ĦƞœǆĳŜœĳ΄Ď΄ƞƊŜͤ΄
comporre, scomporre e ricomporre 
una forma, elaborando un progetto 
Ĉĳ΄āŜőſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĳœƵĎœƖĳƵåͤ΄
riconoscere la logica reversibile di 
ƞœ΄ħĳŜāŜ΄āŜőĀĳœåƖŜƂĳŜͤ΄āŜœŜƊāĎƂĎ΄Ď΄
ſĎƂĦĎǆĳŜœåƂĎ΄ƞœå΄ƖĎāœĳāå΄ħƂåǙāå͟
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Giocare con i pesci (seconda edizione)

Design: Wanda Cronio 
Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
   
Kit composto da tessere trasparenti 
ĳœ΄āƞĳ΄ƊŜœŜ΄ƂåǗħƞƂåƖĳ΄ĈĎƖƖåħŉĳ΄ƊƖĳŉĳǆǆåƖĳ΄
di texture marine e di varie parti del 
ſĎƊāĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ŜǖƂŜœŜ΄āŜőĎ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄
costitutivi in grado di dare corpo e 
ĦŜƂőå΄åŉŉĎ΄ǙħƞƂĎ͟΄tħœĳ΄ſĎǆǆŜ΄ĈĎŉ΄
ͺőŜƊåĳāŜͻ΄ĝ΄ŜǖĎƂƖŜ΄ĳœ΄ĦŜƂőå΄őŜĈƞŉåƂĎ͚΄
con 10 copie per ciascuna tessera. I 
bambini sono portati intuitivamente 
ad assemblare, mescolare ed 
ŜƂħåœĳǆǆåƂĎ΄ǙħƞƂĎ΄ƊĎőſƂĎ΄œƞŜƵĎ΄Ď΄
inaspettate, giocando non soltanto 
con le trasparenze, che permettono 
di dare plasticità alle composizioni, 
ma soprattutto con la modularità di 

Ŝħœĳ΄ƖĎƊƊĎƂå΄āĮĎ΄åőſŉĳǙāå΄åŉŉͽĳœǙœĳƖŜ΄ŉĎ΄
possibilità di variazioni e articolazioni 
del tema. Il gioco richiede come 
supporto l’impiego di un tavolo 
luminoso. 

Il kit accompagna i bambini a 
individuare la struttura del corpo di un 
animale che vive in acqua, analizzarne 
ŉĎ΄ſåƂƖĳ΄ƂĳāŜœŜƊāĎœĈŜœĎ΄ĦƞœǆĳŜœĳ΄Ď΄ƞƊŜͤ΄
comporre, scomporre e ricomporre 
una forma, elaborando un progetto di 
āŜőſŜƊĳǆĳŜœĎ΄ĳœƵĎœƖĳƵåͤ΄ƂĳāŜœŜƊāĎƂĎ΄
la logica reversibile di un gioco 
combinatorio.
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Un metro di feltro
 
Design: Roberta Isola e Wanda Cronio 
Proloco e Comune di Codognè (Treviso) 
e Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
   
Kit composto da 5 rettangoli di feltro 
colorato (che chiameremo righelli), 
ciascuno della lunghezza di cm 
̇̅΄ƻ̆̅͟΄iĎƖƖĎœĈŜ΄ĳœ΄Ǚŉå΄̊΄ƂĳħĮĎŉŉĳ΄
otteniamo 1m. lineare. Sulla lunghezza 
di ogni righello sono evidenziati  
āŜœ΄ǙŉŜ΄Ĉĳ΄ŉåœå΄ĳ΄āĎœƖĳőĎƖƂĳ͚΄āŜœ΄ 
un cucitura i 5cm. Su entrambi i lati  
è presente una striscia in velcro 
maschio o femmina. Ogni kit gioco  
è corredato delle tre forme geometriche  
di base (cerchio, quadrato, triangolo)  
e dai loro sotto moduli. Ciascun pezzo 
è provvisto di velcro.

Per ampliare le possibilità di gioco 
e la varietà delle composizioni, ogni 
kit dispone di un certo numero di 
velcri accoppiati “maschio–femmina” 
che fungono da aggancio tra i 
diversi componenti. Il gioco esprime 

al massimo le sue potenzialità 
quando il kit di ogni bambino viene 
condiviso nel gruppo: si moltiplicano 
le possibilità compositive con 
interventi che, oltre allo sviluppo in 
piano, vanno nella terza dimensione, 
coinvolgendo oggetti, persone e lo 
spazio circostante, dando vita a vere e 
proprie installazioni.

Il kit accompagna i bambini a 
utilizzare il metro di distanziamento 
(simbolo della pandemia) come 
strumento creativo alla luce della 
nuova emergenza del diritto al 
ħĳŜāŜͤ΄ĳőſåƂåƂĎ΄å΄āŜœŜƊāĎƂĎ΄ŉͽƞœĳƖö΄
di misura del metro attraverso gli 
ĎŉĎőĎœƖĳ΄őŜĈƞŉåƂĳ΄ſƂĎƊĎœƖĳ΄œĎŉ΄ħĳŜāŜͤ΄
riconoscere la logica reversibile  
Ĉĳ΄ƞœ΄ħĳŜāŜ΄āŜőĀĳœåƖŜƂĳŜͤ΄ĳœĈĳƵĳĈƞåƂĎ΄
forme geometriche.



192 Arte e bellezza contro le povertà educative

Un metro di legno
 
Design: Roberta Isola e Wanda Cronio 
Proloco e Comune di Codognè (Treviso) 
e Solidarietà e Azione, Mazara del Vallo (Trapani)
   
Il kit si compone di 20 cubi di cm 5 
āĮĎ΄ſƂĎƊĎœƖåœŜ΄ƞœå΄ĦƂĎƊåƖƞƂå΄Ɗƞ΄̉΄
lati contigui, di 10 tavolette cm 10x10 
e di 10 tavolette di cm 20x10. Ogni 
tavoletta presenta motivi lineari 
fronte-retro in rosso e in nero. Il kit 
consente ampio sviluppo come gioco 
Ĉĳ΄āŜƊƖƂƞǆĳŜœĎ΄Ď΄Ĉĳ΄ĳœǙœĳƖĎ΄ƵåƂĳåǆĳŜœĳ΄
ħƂåǙāĮĎ͚΄ĈĎƖĎƂőĳœåƖĎ΄ĈåŉŉĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄
articolazioni dei moduli. Nei prototipi 
realizzati, non potendo garantire la 
qualità dei segni, si è deciso di non 
ĦåƂĎ΄œĎƊƊƞœ΄ĳœƖĎƂƵĎœƖŜ΄ħƂåǙāŜ͟

Il kit accompagna i bambini a 
utilizzare il metro di distanziamento 
(simbolo della pandemia) come 
strumento creativo alla luce della 
nuova emergenza del diritto al 
ħĳŜāŜͤ΄ĳőſåƂåƂĎ΄å΄āŜœŜƊāĎƂĎ΄ŉͽƞœĳƖö΄
di misura del metro attraverso gli 
ĎŉĎőĎœƖĳ΄őŜĈƞŉåƂĳ΄ſƂĎƊĎœƖĳ΄œĎŉ΄ħĳŜāŜͤ΄
riconoscere la logica reversibile di un 
ħĳŜāŜ΄āŜőĀĳœåƖŜƂĳŜͤ΄ĳœĈĳƵĳĈƞåƂĎ΄ĦŜƂőĎ΄
geometriche.



193Quaderno 4

Giocare con il libro tattile
 
Design: Roberta Isola 
Proloco e Comune di Codognè (Treviso) 
   
Il kit si compone di una scatola 
contenente i materiali utili per la 
costruzione di un libro tattile: 3 
pagine di cartoncini colorati lisci e 
őĳŉŉĎƂĳħĮĎ͚΄̇΄ͺſåħĳœĎͻ΄Ĉĳ΄ƂĎƖĳ͚΄Ǚŉĳ΄āŜŉŜƂåƖĳ΄
per rilegare, materiali diversi per 
completare le pagine del libro. Nella 
lettera che accompagna i materiali 
si invitano i bambini a sistemare 
tutti i materiali su un tavolo per 
fare una prima esperienza tattile e 
visiva. Successivamente i bambini 
organizzano la sequenza delle pagine, 
ŉĎ΄ƂĳŉĎħåœŜ΄āŜœ΄ĳ΄Ǚŉĳ΄Ď΄āŜœ΄ĳ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄å΄
disposizione o altri recuperati in casa, 
completando il loro libro tattile.

Il kit accompagna i bambini a 
utilizzare i materiali della scatola 
per fare un’esperienza tattile e visiva 
(per es. esperienza dei contrasti, 
ħƂåĈåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄āŜŉŜƂĳͭͤ΄ĳőſåƂåƂĎ΄å΄
ƂĳŉĎħåƂĎ΄ŉĎ΄ſåħĳœĎ΄ĈĎŉ΄ŉĳĀƂŜͤ΄ĳőſåƂåƂĎ΄å΄
ͺŉĎħħĎƂĎͻ΄ƞœ΄ŉĳĀƂŜ΄ƖåƖƖĳŉĎͤ΄ƊƵĳŉƞſſåƂĎ΄ĳŉ΄
pensiero progettuale creativo.



̆̎̉

Atelier
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�ƍĉńĮĉżͩƍżàͩàżüĩĮƍĉƍƍƕżĉͩĉǍŌĉżĉ 

�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini 
   
Tra gennaio e marzo 2023 sono stati 
proposti atelier settimanali negli spazi 
della Ludoteca Le lune nel pozzo a 
partire dalle suggestioni e dalle nuove 
dimensioni create dalle mostre gioco 
presenti. Tra gennaio e febbraio, sono 
state proposte attività a partire dal 
lavoro di Hervé Tullet e Keiko Shiraishi 
[ pagina 179 ], lavorando sul segno 
ħƂåǙāŜ΄Ɗƞŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ſƂĎƊĎœǆå΄ǙƊĳāå΄ĳœ΄
relazione al segno, e sul segno che poi 
ĈĳƵĎœƖå΄ŉĳœĎå͚΄ſŜĳ΄ƊƞſĎƂǙāĳĎ͚΄ſŜĳ΄ƵŜŉƞőĎ͙΄

Palloncini a ostacolo
Su un lungo rotolo di carta 
punteggiato di palloncini e sculture 
di cartapesta dipinti, i bambini e le 
bambine attraverso il proprio corpo 
e con dei pastelli a cera tracciano 
ĈĎĳ΄ſĎƂāŜƂƊĳ͚΄ƂĳǚĎƖƖĎœĈŜ΄Ɗƞŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄
presenza e sulla relazione con gli altri.

Anatomia di un rifugio
Ogni bambino disegna su dei post-it 
colorati i luoghi e i dettagli preferiti 
della propria casa. Tutti i post-it poi 
sono posizionati su un grande foglio, 
a formare una grande casa fatta di 
tutte le case dei partecipanti, in cui 
riconoscersi e raccontarsi.

Srotolab
Bambini e bambine popolano 
Ď΄åǖŜŉŉåœŜ΄Ĉĳ΄ĈĳƊĎħœĳ΄ĈĎĳ΄ŉƞœħĮĳ΄
rotoli di carta stesi sul pavimento, 
aggiungendo man mano ciò che viene 
loro suggerito dagli educatori: forme 
astratte, animali inventati, condomini 
immaginari, paesaggi di cielo e di 
terra...
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Nella valigetta di un artista
Con l’ausilio di una lavagna luminosa 
esploriamo una gran varietà di linee, 
forme, texture... Su ritagli di carta 
acetata trasparente ognuno crea le 
proprie sperimentazioni di segno, da 
ſƂŜĳĎƖƖåƂĎ΄Ɗƞŉ΄ƊŜǗƖƖŜ͟

Tanorigami
Le bambine e i bambini sono divisi 
in tre isole di attività, in cui disegnare 
su piccoli cartoncini o creare piccole 
scatole ad origami dove collocare 
ĳ΄ſƂŜſƂĳ΄ſĎœƊĳĎƂĳ΄ĳŉŉƞƊƖƂåƖĳͤ΄ĳŉŉƞƊƖƂåƂĎ΄
il proprio autoritratto attraverso 
un’interpretazione personale 
fantastica, tenendo conto che le 
ŉĳœĎĎ΄ĈĳƵĎœƖåœŜ΄ĦŜƂőĎͤ΄ħĳŜāåƂĎ΄ƖƂå΄ĳ΄
palloncini e un sacco tunnel, disposti 
in modo da creare un percorso e 
uno spazio-tana in cui nascondersi e 
immaginare.

BżàŎͩǏŎàńĉͩüŗŎͩġƕŗüĩĮͩă͢àżƍĮǏüĮŗͩăĮĢĮƍàńĮ
Proiettiamo sulla parete la video 
narrazione di luce e colore L’avventura 
di Trasp, ispirata all’artista Keith Haring. 
�ŉŉå΄ǙœĎ͚΄ĦåāāĳåőŜ΄āŜƂĳåœĈŜŉĳ΄ĈĎŉŉå΄
carta dipinta rimasta dai precedenti 
laboratori: i cartelloni colorati e 
quello che rimaneva del grande cubo 
ŜƂĳħåőĳ΄ŜƂőåĳ΄ĈĳƊƖƂƞƖƖŜ͟΄NœǙœĎ͚΄ĈĳåőŜ΄ĳŉ΄
Ƶĳå΄åŉŉͽĎƊſŉŜƊĳŜœĎ΄ĈĎĳ΄ĦƞŜāĮĳ΄ĈͽåƂƖĳǙāĳŜ΄
Ĉĳ΄āåƂƖå΄Ď΄ǙœĳåőŜ΄ĳœ΄ƞœå΄ħƂåœĈĎ΄ĦĎƊƖå͚΄
con musica e giochi di mimica.
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Atelier per gioco 

�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini 
   
Nel secondo ciclo, gli atelier si sono 
invece ispirati alla mostra Per gioco 
[ pagina 180 ]: per giocare con l’arte, 
con frottage, collage e proiezioni, 
concentrandosi principalmente su 
soggetti legati al mondo naturale, 
åŉĀĎƂĳ͚΄ǙŜƂĳ͚΄åāƁƞå΄Ď΄ĳœƊĎƖƖĳ͟΄Bŉĳ΄åƖĎŉĳĎƂ΄
sono stati guidati dai giochi artistici 
di Italiantoy͚΄ħĳŜāĮĳ΄ſƂŜĈŜƖƖĳ΄Ĉå΄ÞåǗƂĳå΄
che mescolano arte, creatività, 
immaginazione. Sono state proposte 
le seguenti attività:

Girotondo del frottage
I bambini sperimentano la texture 
tramite frottage e rilegano a mano 
quaderni di diverse texture.

Carlo Elle
Ispirato al gioco di Italiantoy che è 
un omaggio a Linneo ed è a tema 
ƵĎħĎƖåǆĳŜœĎ͚΄œĎŉŉŜ΄ƊſĎāĳǙāŜ΄åŉĀĎƂĳ΄
di tutti i tipi: i bambini si dedicano 
al frottage degli alberi, delle foglie, 
delle cortecce disegnate sui modelli 
ĈĎŉ΄ħĳŜāŜͤ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåœŜ΄ƵåƂĳĎ΄
āŜőſŜƊĳǆĳŜœĳͤ΄āƂĎåœŜ΄āåƖåŉŜħĮĳ΄
Ĉĳ΄åŉĀĎƂĳ͚΄Ĉĳ΄ĦŜħŉĳĎ͚΄Ĉĳ΄āŜƂƖĎāāĎͤ΄
“costruiscono” alberi sul modello di 
Munari utilizzando il collage con la 
carta su cui è stato fatto il frottage.
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David Ill
Gioco di Italiantoy che è un omaggio 
ad un fotografo del National 
BĎŜħƂåſĮĳā΄ĎĈ΄ĝ΄ƖƞƖƖŜ΄å΄ƖĎőå΄åāƁƞåͤ΄
i frottage sono delle gocce in cui 
brulicano varie forme di vita: i bambini 
sono accolti con una proiezione  
di ombre che danno l’impressione  
Ĉĳ΄ƖƂŜƵåƂƊĳ΄ƊŜƖƖͽåāƁƞåͤ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåœŜ΄
frottage di gocce sulle tavole 
componibili del gioco: il gioco stesso 
richiede in una prima parte  
di dedicarsi alle composizioni  
delle gocce, e in una seconda parte 
Ĉĳ΄ĦåƂĎ΄ĳŉ΄ĦƂŜƖƖåħĎ΄ƵĎƂŜ΄Ď΄ſƂŜſƂĳŜͭ΄ĳœǙœĎ΄
compongono un piccolo quaderno 
rilegato a mano.
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Atelier di piccoli esercizi 

�ĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå, Rimini 
   
La mostra di Vincent Mathy [ pagina 
181 ] è stata occasione per proporre un 
nuovo ciclo di atelier, che ha arricchito 
la fruizione libera e autonoma già  
a disposizione di bambini e bambine.

Couché
Il primo atelier è stato introdotto dalla 
lettura del libro Couché di Vincent 
Mathy, facendo indovinare ai bambini 
le situazioni rappresentate nelle 
illustrazioni. Le immagini di questo 
artista, infatti, sono molto astratte 
Ď΄ĳŉ́ ſƂŜāĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄ĈĎāŜĈĳǙāå΄ĝ΄ĳœ΄ƊĎ΄
stesso un’attività articolata: bambini 
e bambine sono stati quindi guidati 
nell’interpretazione mimando e 
recitando le situazioni con il proprio 

āŜƂſŜ΄œĎŉŉŜ΄ƊſåǆĳŜ͟΄NœǙœĎ͚΄ƊŜœŜ΄ƊƖåƖĳ΄
invitati a disegnare su foglietti orizzontali 
tutte le situazioni in cui si immaginavano 
“stesi”, come i personaggi del libro, 
immergendosi con la propria fantasia 
nel libro e nella mostra. 

Facce
L’atelier è stato introdotto con la 
lettura di alcuni albi illustrati che 
parlano di volti e di emozioni. Con 
la tecnica del collage a strappo, 
utilizzando carte colorate, bambini 
e bambine hanno immaginato 
e creato volti, facendosi ispirare 
dall’installazione di Mathy oppure dal 
proprio volto, e facendo attenzione ad 
ogni dettaglio.
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Cubi e combinazioni
Per l’ultimo atelier bambini e 
le bambine hanno esplorato in 
autonomia gli spazi e i materiali 
della mostra di Mathy, decifrando 
in autonomia i segreti nascosti 
nelle forme e nei colori delle varie 
postazioni. In particolare, in molti si 
sono concentrati sulla postazione 
dedicata alle costruzioni con i cubi, 
componendo disegni originali e 
trovando combinazioni inaspettate. 
Sulla stessa linea delle combinazioni, 
anche le altre postazioni sono state 
esplorate e sperimentate, da quella 
delle facce (più concreta) a quella 
delle sagome intagliate (più astratta).
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Laboratorio artistico  
espressivo sugli animali 

Cospe, Firenze
   
Atelier destinato a bambini e 
bambine delle scuole dell’infanzia, 
sviluppato in 3 incontri di 2 ore 
ciascuno realizzati all’interno delle 
sezioni della scuola dell’infanzia in 
orario scolastico. 

Le attività proposte si sono 
collocate all’interno di una cornice 
narrativa legata agli animali. Partendo 
dalla narrazione con il kamishibai 
della storia di Antonella Abbiatello, 
La cosa più importante΄ͬ*Ĉ͟΄AåƖåƖƂåā͚ͭ΄
i bambini e le bambine hanno 
espresso a turno quali fossero i 
loro animali preferiti e perché, per 
poi realizzarli con tempere e dita. 
¢ƞāāĎƊƊĳƵåőĎœƖĎ΄Ɗĳ΄ĝ΄ƂĳǚĎƖƖƞƖŜ΄Ɗƞħŉĳ΄
ambienti in cui tali animali vivono e 
sono stati realizzati con la tecnica del 
collage alcuni habitat come il bosco, 
il mare, la campagna, i ghiacciai. 

Sono state poi realizzate delle 
sagome di animali divisi in tre parti: 
testa, corpo, coda. Le tre parti 
degli animali sono state collocate 
all’interno di tre scatole dove a 
turno tre bambini/e pescavano una 
parte e, componendole in maniera 
libera, potevano creare degli animali 
fantastici e le storie ad essi legate. 

Creiamo una storia  
da narrare con il kamishibai  

Cospe, Firenze
   
Nŉ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄ͬ̇΄ĳœāŜœƖƂĳ΄Ĉĳ΄̉΄ŜƂĎͭ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄
tenuto dall’artista e scrittore Fuad Aziz 
il quale ha formato le educatrici e 
gli educatori del Nido sulle tecniche 
narrative del kamishibai. 

Le prime attività, propedeutiche 
alla realizzazione della storia con la 
tecnica del Kamishibai, hanno invitato i 
partecipanti a dare libera espressione 
di sé con colori a tempera su fogli 
ĀĳåœāĮĳ͚΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄ſƂĎœĈĎƂĎ΄āŜœǙĈĎœǆå΄
con la propria parte emotiva, senza 
nessuna forma di giudizio sul risultato 
dell’elaborato. Dopo alcune narrazioni 
di testi per kamishibai, realizzate 
dall’artista, è poi iniziata la creazione 
di una storia dove ogni partecipante 
ha contribuito con un proprio tassello 
narrativo. Le tavole della storia sono 
state realizzate con cartoncini di colori 
diversi e con la tecnica del collage. Le 
tecniche apprese durante il laboratorio 
sono riproducibili per realizzare 
altre storie da narrare attraverso il 
kamishibai con bambini/e e famiglie.



202 Arte e bellezza contro le povertà educative

NńͩŹàĉƄàĢĢĮŗͩüŗŌĉͩƄŹàƼĮŗ͘ĢĮŗüŗ̀ͩŹĉżͩƕŎ͢ĮăĉàͩăĮͩńƕăŗƍĉüàͩăĮǌƕƄà 

Solidarietà e Azione,  
Mazara del Vallo (Trapani)
   

A Mazara del Vallo il progetto E se diventi farfalla ha avuto nel 
paesaggio il luogo privilegiato per la sperimentazione di un’idea di 
ŉƞĈŜƖĎāå΄ĈĳǖƞƊå͚΄ƂĎåŉĳǆǆåœĈŜ΄œĎŉŉͽåǆĳŜœĎ Andiamo a Zonzo molte 
delle sue attività laboratoriali. 

Grazie ad una programmazione di gite “fuori porta” abbiamo 
messo alla prova, in contesti naturali spesso residuali e discontinui, 
l’idea che nella complessità e nella pregnanza della materia-
ĎőŜǆĳŜœĎ΄ſƂŜſƂĳĎ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖĳ΄ŉƞŜħĮĳ΄ĳœĦŜƂőåŉĳ΄Ɗĳ΄ſŜƊƊŜœŜ΄ŜǖƂĳƂĎ΄
esperienze autentiche di esplorazione sensoriale e di creatività 
attiva, favorite dalla presenza di materiali non strutturati, instabili 
e dall’aspetto latente di possibili, improvvise scoperte. I luoghi 
ĈĎŉ΄ſåĎƊåħħĳŜ΄ƊŜœŜ΄āŜƊĽ΄ĈĳƵĎœƞƖĳ΄ŉŜ΄ƊſåǆĳŜͲħĳŜāŜ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ŉƞĈŜƖĎāå΄
ĈĳǖƞƊå͚΄ĈŜƵĎ΄œĎŉ΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄åŉāƞœĎ΄ƊĎőſŉĳāĳ΄ĳœĈĳāåǆĳŜœĳ͚΄ĳŉ΄ĦåƂĎ΄Ď΄ĳŉ΄
disfare dei bambini si crea spontaneamente come espressione viva 
di un rapporto interattivo con tutto ciò che è disponibile in situ e che 
nasconde opportunità in attesa di essere risvegliate. 

Le installazioni ludiche e creative nate in seno al progetto sono il 
segno di un dialogo con i luoghi che le ospitano, luoghi che i bambini 
hanno impresso con una marcatura lieve e transitoria, restituendo 
istanti di poesia a molti angoli nascosti e invisibili che il paesaggio 
contiene, in uno scambio reciproco di valorizzazione e bellezza.
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Ottavia - La città sospesa 

Solidarietà e Azione,  
Mazara del Vallo (Trapani)
   
Realizzato al Centro Polivalente  
Villa Francesca, il laboratorio prende 
le mosse dalle suggestioni di un 
brano di Le città invisibili di I. Calvino 
(da cui prende anche il titolo). Consiste 
nell’intreccio di nastri di carta colorata 
liberamente manipolati, piegati, 
arrotolati e sospesi sul bordo delle 
pareti di una struttura pieghevole 
di cartone, anch’essa liberamente 
dispiegata durante il gioco.

Grazie all'attività, bambini  
e bambine sono stati accompagnati  
a sviluppare il pensiero progettuale  
e creativo.

Costruiamo i nostri strumenti 

Solidarietà e Azione,  
Mazara del Vallo (Trapani)
   
Il laboratorio si è svolto all’interno 
dei locali del Parco di Miragliano 
con elementi organici raccolti in 
natura e organizzati in atelier per 
la progettazione e realizzazione di 
ſĎœœĎŉŉĳ͚΄ĳŉ΄āƞĳ΄ƊĎħœŜ΄ħƂåǙāŜ΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄ſŜĳ΄
sperimentato su lunghi formati di carta.

Bambini e bambine sono stati 
accompaganti nell'esplorazione  
del segno/traccia mediante  
strumenti non convenzionali,  
nella sperimentazione della pittura 
gestuale su supporti in formati  
non convenzionali e nello sviluppo  
del pensiero progettuale.
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Parco gioco per uccellini 

Solidarietà e Azione,  
Mazara del Vallo (Trapani)
   
Questo laboratorio realizzato al Centro 
polivalente Villa Francesca ha previsto 
la realizzazione di nidi/altalene  
āŜœ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄ŜƂħåœĳāĳ΄Ď΄åƂƖĳǙāĳåŉĳ΄āŜőĎ΄
nastri, reti, stecchi da spiedo, fettucce  
di plastica. Gli elaborati sono stati appesi 
tra gli ulivi del giardino del Centro. 

Grazie all'attività, bambini  
e bambine sono stati accompagnati  
a sviluppare il pensiero progettuale  
e creativo.

La stanza di Zoe 

Solidarietà e Azione,  
Mazara del Vallo (Trapani)
   
Il laboratorio prende le mosse dalle 
suggestioni di un brano di Le città 
invisibili di I. Calvino (a cui anche  
il titolo è ispirato). Si gioca con texture, 
ƊƖĎœāĳŉ΄ĎĈ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄ħƂåǙāĳ΄Ĉĳ΄ƵåƂĳå΄
provenienza per elaborare i contenuti 
di una storia a partire dalle tracce 
indistinte di una sperimentazione 
ħƂåǙāå͚΄ŉå΄āƞĳ΄ƊĎƁƞĎœǆå΄œåƂƂåƖĳƵå΄ 
si svolge in trasparenza, all’interno di 
un “progetto libro” non convenzionale.

Bambini e bambine sono stati 
accompaganti nell'esplorazione  
del segno/traccia mediante 
strumenti non convenzionali, nella 
sperimentazione delle tecniche  
di monotipia, frottage e collage  
e nello sviluppo del pensiero 
progettuale e creativo.
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Giochi in piazza 

Proloco e Comune di Codognè (,Treviso) 

Un progetto itinerante che abbiamo 
realizzato tra il 2018 e il 2022 nel 
comune di Codognè - Treviso e poi 
esportato anche in Val di Lauco - 
Udine. Consiste in un grande gioco 
di costruzione e composizione che 
mette in relazione materiali, forme e 
colori e che nel tempo si è ampliato 
arricchendosi di nuovi elementi.

Il gioco è realizzato con materiale 
riciclato: dalle case abbiamo 
recuperato tubi della pellicola per 
alimenti, della carta stagnola e da 
ĦŜƂœŜͤ΄Ĉåĳ΄ƊƞſĎƂőĎƂāåƖĳ΄åĀĀĳåőŜ΄
raccolto i tubi dove sono avvolti i 
sacchetti di plastica del reparto frutta 
e verdura, i rotolini di supporto per 
etichettare i prodotti o per stampare 
ħŉĳ΄ƊāŜœƖƂĳœĳͤ΄ƖƞĀĳ΄ĳœ΄āåƂƖŜœĎ͚΄åœāŜƂå΄
più grandi, li abbiamo recuperati nei 
negozi di tessuti, oppure nei reparti 
delle aziende che utilizzano i rotoli di 
nylon per imballaggio. 

Abbiamo giocato con i diversi 
diametri dei tubi che si inseriscono 
uno nell’altro, con cilindri di altezze 
modulari dai 2 ai 20 centimetri, li 
abbiamo dipinti con i colori rosso, 
giallo, blu, nero e bianco. Alcuni 
tubi bianchi e neri sono stati chiusi 
con dei tappi e sono diventati 
contenitori di suoni o rumori. Per 
rilanciare il gioco e renderlo sempre 
più dinamico abbiamo introdotto 
nuovi elementi come forme 
geometriche base in compensato, 
scatole, anelli in plastica, curando 
la scelta cromatica prediligendo 
sempre i colori primari.

Bambini e bambine sono stati 
accompaganti a sperimentare 
l’instabilità delle costruzioni con 
i cilindri, a scoprire la modularità 
degli elementi e le possibilità 
compositive e sviluppare il pensiero 
progettuale creativo.



207Quaderno 4



208 Arte e bellezza contro le povertà educative

Giocare con tatto – Tutto bianco 

Proloco e Comune di Codognè 
(Treviso) 
   
Un’esperienza tattile e visiva a partire 
Ĉå΄ƊƖŜǖĎ͚΄ħŜőőĎ͚΄ƊſƞħœĎ͟΄¯ƞƖƖŜ΄
il materiale a disposizione è nella 
tonalità del bianco e con il supporto 
dell’operatore ragioniamo su contrasti, 
gradazioni, trasparenze e pesantezza 
dei materiali. L’esperienza prosegue 
con altri materiali e oggetti nelle 
tonalità del bianco e, in alcuni casi 
bianco e nero: piume di uccelli, sassi, 
ħĮĳåĳœŜ͚΄ƞœ΄ħŜőĳƖŜŉŜ΄Ĉĳ΄ǙŉŜ΄Ĉĳ΄ƂåƊŜ͚΄ 
ĳŉ΄ǙŜƂĎ΄ĈĎŉ΄āŜƖŜœĎ͚΄ƞœ΄ƞŜƵŜ΄ĈͽŜāå͚΄Ďāā͟΄
A conclusione del percorso possiamo 
ſƂŜſŜƂƂĎ΄ƞœ΄ĈŜőĳœŜ΄ƖåƖƖĳŉĎͤ΄Ɗĳ΄ſŜƊƊŜœŜ΄
realizzare tessere di cm10x20  
dove i classici pallini sono sostituiti  
da elementi di materiale diverso.

L'attività punta a sviluppare  
il senso del tatto, a scoprire le varietà 
di un colore, a imparare a creare 
contrasti, gradazioni, ritmi tattili  
e a sviluppare il pensiero progettuale 
creativo.

Rosso-Giallo-Blu-Bianco-Nero 

Proloco e Comune di Codognè 
(Treviso) 
   
In questo laboratorio, liberamente 
ispirato al libro Arte del colore di 
]ŜĮåœœĎƊ΄NƖƖĎœ͚΄ħĳŜāĮĳåőŜ΄āŜœ΄ĳ΄
contrasti di colori puri utilizzando 
cartoncini quadrati rossi, gialli, blu, 
neri e bianchi. I bambini e le bambine 
hanno a disposizione una grande 
quantità di materiale che possono 
comporre in modo libero prima sul 
tavolo e successivamente su un 
cartoncino bianco o nero utilizzato 
come sfondo. Alle composizioni in 
piano possono seguire costruzioni 
tridimensionali. L’introduzione di 
piccole strisce di cartoncini colorati, 
residui di taglio, portano a nuove 
soluzioni compositive.

Gli obiettivi dell'attività sono 
imparare a conoscere le composizioni 
āŜœ΄ĳ΄āŜŉŜƂĳ΄ſƞƂĳͤ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƂĎ΄
ŉĳĀĎƂĎ΄āŜőſŜƊĳǆĳŜœĳ΄Ɗƞ΄Ɗſåǆĳ΄ĈĎǙœĳƖĳͤ΄
sviluppare il pensiero progettuale 
creativo.
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Nelle tasche 

Proloco e Comune di Codognè 
(Treviso)
   
Al termine di una ricerca di materiali 
guidata all’esterno, su un piccolo 
cartoncino bianco svuotiamo le nostre 
tasche e proviamo a riorganizzare 
quanto raccolto. I bambini e le 
bambine scoprono come ognuno 
ha un’attenzione e una sensibilità 
diversa, sia nella ricerca e selezione, 
sia nel creare delle composizioni con i 
materiali trovati. Sperimentiamo come 
il lavoro di ognuno porta bellezza e 
ricchezza nello sguardo di tutti.
Per proseguire possiamo fare delle 
āŉåƊƊĳǙāåǆĳŜœĳ΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄åŉ΄āŜŉŜƂĎ͚΄åŉŉĎ΄
dimensioni, al peso, alla consistenza 
di tutti i materiali. L'attività punta a far 
acquisire consapevolezza e senso 
della misura a partire dalle proprie 
őåœĳ͚΄å΄ĳœƊĎħœåƂĎ΄å΄āŉåƊƊĳǙāåƂĎ΄ĳ΄
materiali e a far sviluppare il pensiero 
progettuale creativo.

BĮŗüàżĉͩüŗŎͩĮͩǏńĮ 

Proloco e Comune di Codognè 
(Treviso) 
   
�΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉåŉ΄ħĳŜāŜ΄āŜœ΄ƞœ΄ǙŉŜ΄Ĉĳ΄ŉåœå΄
i bambini e le bambine scoprono 
alcune caratteristiche tecniche, 
provano a disfarlo per capire come 
è fatto, sperimentano azioni basilari 
āŜőĎ΄åƵƵŜŉħĎƂĎ΄Ŝ΄ĳœǙŉåƂĎ΄ƞœ΄ǙŉŜ΄
utilizzando dei cartoncini di supporto. 
In seguito possiamo proporre una 
ƵåƂĳĎƖö΄Ĉĳ΄Ǚŉĳ΄Ď΄œåƊƖƂĳ΄ſƂĎƊĎœƖåœĈŜŉĳ΄
per tonalità di colore che potranno 
utilizzare in modo libero su un telaio. 
Tra i materiali possiamo inserire 
åœāĮĎ΄āĳƞǗ΄Ĉĳ΄ŉåœå΄āåƂĈåƖå͟΄�ƖƖƂåƵĎƂƊŜ΄
l'attività, i bambini e le bambine  
sono accompagnati a scoprire come 
ƊŜœŜ΄ĦåƖƖĳ΄ĳ΄Ǚŉĳ͚΄å΄ĳőſåƂåƂĎ΄åŉāƞœĎ΄åǆĳŜœĳ΄
āŜœ΄ĳŉ΄ǙŉŜ͚΄åƵƵŜŉħĎƂĎ͚΄ĳœǙŉåƂĎ͚΄åœœŜĈåƂĎ͚΄
a sperimentare libere composizioni  
Ĉĳ΄Ǚŉĳ΄Ď΄œåƊƖƂĳ΄Ɗƞ΄ƖĎŉåĳŜ΄Ď΄å΄ƊƵĳŉƞſſåƂĎ΄ 
il pensiero progettuale creativo.
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Ciclo di laboratori: Giochi di luci e ombre 

Binaria, Torino
   
�ĮĎ΄āŜƊͽĝ΄ŉͽŜőĀƂå͠΄*΄ŉå΄ŉƞāĎ͠΄�ƞåœƖĳ΄
tipi ne conosciamo? Come cambiano 
in relazione ai materiali? Che 
emozioni ci attraversano all’interno 
dei diversi gradi di luce?

A partire dall’esplorazione di 
luci e ombre attraverso giochi con 
i materiali di scarto e con il corpo, 
attraverso diverse fonti luminose, 
luci colorate, lavagne luminose, 
proiettori, è stato realizzato un 
ciclo di 7 laboratori nel periodo 
successivo al primo lockdown, per 
esplorare e permettere di esprimere 
i vissuti e le emozioni positive e 
negative conseguenti alla condizione 
pandemica. Abbiamo utilizzato giochi 
di luci e ombre come simbolo e 
strumento di rappresentazione delle 
contraddizioni vissute.

΄aͽŜőĀƂå΄Ď΄ĳŉ΄ĀƞĳŜ΄ĮåœœŜ΄ŜǖĎƂƖŜ΄
la possibilità di introdurre il tema 
delle proprie paure. Di seguito la 
descrizione di 3 dei 7 laboratori.

Dentro la mia ombra
Il laboratorio dentro la mia ombra, 
secondo incontro del ciclo, si sviluppa 
a partire dalla lettura dell’albo 
illustrato Non ho paura del buio (H. 
Haraštová) che è servito da stimolo 
per una sperimentazione percettiva 
della produzione della propria 
ombra, e alla rappresentazione 
delle proprie emozioni attraverso la 
proiezione dell’ombra e la successiva 
ƂåſſƂĎƊĎœƖåǆĳŜœĎ΄ħƂåǙāå΄ĈĎŉŉĎ΄
proiezioni nella relazione bambini/e 
- caregiver, e la successiva 
animazione e drammatizzazione  
delle sagome prodotte.

L'obiettivo è quello di far 
esprimere, elaborare e simbolizzare 
vissuti ed emozioni relative a un 
fenomeno (in questo caso correlati  
al periodo pandemico) e far esplorare 
cos’è l’ombra e come cambia  
in relazione ai materiali usati.
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Silhouette racconta storie
Il laboratorio, terzo incontro  
del ciclo, si sviluppa a partire dalla 
lettura dell’albo illustrato Il gioco 
delle ombre (H. Tullet) che è servito 
da stimolo per una sperimentazione 
percettiva della sintesi additiva della 
luce nella produzione della propria 
ombra, e alla rappresentazione  
di sagome di personaggi  
āĮĎ΄ſŜƖƂĎĀĀĎƂŜ΄ſĎƂƊŜœĳǙāåƂĎ΄ 
la emozioni e i vissuti di ciascun 
bambino e bambina. Al termine 
della produzione della sagoma 
i personaggi vengono proiettati 
attraverso la luce delle lampade 
RGB e vengono fatte interagire 
attraverso la creazione e il racconto 
di una storia.

L'obiettivo è quello di far 
esprimere, elaborare e simbolizzare 
vissuti ed emozioni relative a un 
fenomeno (in questo caso correlati  
al periodo pandemico).

Anche i mostri hanno paura, collage
 Il laboratorio, ultimo incontro del 
ciclo, si sviluppa a partire dalla 
lettura dell’albo illustrato Tutti i mostri 
hanno paura del buio΄ͬi͟΄*ƊāŜǗĎƂͭ͟΄
Si ricostruisce uno spazio (simbolo 
cameretta) con teli bianchi in cui 
 i bambini possono entrare da soli  
o in 2, si spengono le luci e si 
åāāĎœĈŜœŜ΄ſĳāāŜŉĎ΄ŉåőſåĈĎ΄åǗœāĮď΄
le ombre esterne possano essere 
proiettate sui teli e visibili anche 
dall’interno. Si dà parola ai bambini 
per esprimere le emozioni provate 
all’interno della “stanza delle ombre”, 
cosa hanno visto. Ciascun bambino/a 
con il caregiver realizza attraverso  
la tecnica del collage il proprio mostro, 
al termine gli dà un nome e svela  
al gruppo di cosa il mostro ha paura. 

L'obiettivo è quello di esprimere, 
elaborare e simbolizzare vissuti 
ed emozioni correlati al periodo 
pandemico. 



212 Arte e bellezza contro le povertà educative

I TU-BImbi: laboratorio sui diritti dei bambini e delle bambine 
 
Binaria, Torino
   
Ideato da Paola Franco, rivolto 
å΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ĀåőĀĳœĎ΄Ĉåĳ΄̉΄åĳ΄̆̇΄
anni, l’atelier si colloca all’interno 
di percorsi di educazione civica 
sui diritti delle bambine e dei 
bambini. Partendo dalla lettura della 
Convenzione ONU dei diritti dei 
bambini, i bambini e le bambine sono 
stimolati a conoscere e a pensare 
åŉ΄ƊĳħœĳǙāåƖŜ΄ſƂŜĦŜœĈŜ΄ĈĎŉ΄ĈĳƂĳƖƖŜ΄Ď΄å΄
pensare a loro stessi come portatori 
di tali diritti. I tubi utilizzati nell’attività 
sono presi a metafora dei bambini 
che possono essere resistenti 
e capaci anche di sorreggere 
se messi in condizione di farlo. 
Ogni bambino riceve un tubo per 
trasformarlo attraverso la sua fantasia 

e l’uso di altri materiali riciclati in un 
personaggio, un tubo-bimbo, un 
TU-BImbo unico e irripetibile, proprio 
come è ogni bimbo. L’insieme dei 
lavori formerà il popolo dei TU-BImbi: 
l’insieme che restituisce la forza del 
noi, del “noi che vince” (don Ciotti).

L'attività mira a far conoscere 
e creare consapevolezza intorno 
ai diritti delle bambine e dei 
ĀåőĀĳœĳ΄œĎŉ΄őŜœĈŜͤ΄ĦåƂ΄ĎƊſƂĳőĎƂĎ΄ĳ΄
bambini e le bambine sulle proprie 
esperienze attraverso il dialogo in 
ħƂƞſſŜͤ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåƂĎ΄ƊĎ΄ƊƖĎƊƊĳ΄
come portatori di diritti, desideri, 
sogni a partire da materiali di 
ƊāåƂƖŜͤ΄ƂĳāŜœŜƊāĎƂĎ΄ƵåŉŜƂĎ΄å΄āĳŪ΄āĮĎ΄
apparentemente non ne ha.
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Invenzioni: un’attività di tinkering libero 

Binaria, Torino
   
Atelier per bambini dai 5 anni, anche 
con adulti operatori e insegnanti,  
con l’utilizzo di materiali e oggetti  
Ĉĳ΄ƂĎāƞſĎƂŜ΄ĳœ΄œƞőĎƂŜ΄ƊƞǗāĳĎœƖĎ΄
perché diversi bambini possano 
prendere più elementi a testa.  
Dopo aver introdotto un tema tramite 
la lettura di una storia, si invitano  
i bambini a pensare alla loro 
invenzione e a tracciare un progetto 
Ɗƞ΄ƞœ΄ĦŜħŉĳŜ΄�͚̉΄ĳœƊĳĎőĎ΄å΄ƞœ΄ĎŉĎœāŜ΄ 
di materiali. Può essere un’idea 
scaturita da una cosa di cui si sente  
la mancanza, che vorrebbero,  
un attrezzo per fare, una macchina 
per raggiungere... oppure una 
rappresentazione legata al tema 
trattato. I materiali e gli strumenti  
da poter utilizzare per costruire 
devono essere messi ben in ordine  
e in vista su un tavolo in modo  
che i bambini possano prendere 
ciò che serve o che stimola la loro 
fantasia. Si lasciano lavorare i bambini 
o i gruppi senza intervenire a meno 
che non siano loro stessi a chiedere 
l’intervento dell’adulto. Dopo aver 
esposto tutti i lavori si chiamano gli 
inventori ad esporre la loro invenzione 
e dimostrare come funziona. 

Bambini e bambine sono portati 
a esprimere passioni, idee e capacità 
che nelle attività con tematiche  
Ď΄ǙœåŉĳƖö΄ſĳƥ΄ĈĎǙœĳƖĎ΄Ď΄ħƞĳĈåƖĎ΄ 
non emergono con spontaneità.

Ti racconto una storia con le forme 

Binaria, Torino
   
Atelier rivolto a bambini dai 6 anni  
in su, anche con adulti operatori  
e insegnanti. A partire dalla lettura  
di Quatre bols bien ordinaires  
Ĉĳ΄NƶŜœå΄�ĮőĳĎŉĎƶƊņå΄ͬ*ĈĳƖĳŜœ΄�ƞĎ΄ 
du monde), ogni bambino riceve  
una mezzaluna di carta e viene 
invitato a immaginare cosa sia quella 
forma cercando di eliminare subito  
ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƂŉå΄āŜœ΄ 
le forme più consuete e immediate 
(sorriso, barca o sole al tramonto)  
per stimolarli a liberare la loro fantasia 
per scoprire interpretazioni più insolite, 
interessanti e proprie del loro mondo.  

Bambini e bambine sono portati 
a stimolare l’immaginazione partendo 
da una semplice provocazione:  
una mezzaluna! Con questa piccola 
tessera si vuole esortare i bambini  
ad immaginare molte cose,  
a non fermarsi alla prima impressione,  
a inventare soluzioni e illustrazioni 
scaturite dall’elemento.
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Il caso studio  
di PinAC
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Pinacoteca fa rima con ludoteca. Il caso studio PInAC

A cura di Massimiliano Vitali 
Coordinatore Fondazione PInAC, Rezzato (Brescia)

�Nœ��͚΄�ĳœåāŜƖĎāå΄NœƖĎƂœåǆĳŜœåŉĎ΄ĈĎŉŉͽ*Ɩö΄*ƵŜŉƞƖĳƵå΄�͟΄�ĳĀåŉĈĳ΄Ĉĳ΄
Rezzato (BS) è un piccolo museo che ospita una collezione, unica 
œĎŉ΄ƊƞŜ΄ħĎœĎƂĎ΄ĳœ΄NƖåŉĳå΄Ď΄ĳœ΄*ƞƂŜſå͚΄Ĉĳ΄ĈĳƊĎħœĳ΄Ĉĳ΄ĀåőĀĳœĳ΄Ď΄ĀåőĀĳœĎ΄
ƂåāāŜŉƖĳ΄ĳœ΄ŜŉƖƂĎ΄̎̅΄�åĎƊĳ΄ĈĎŉ΄őŜœĈŜ΄å΄ſåƂƖĳƂĎ΄Ĉåŉŉå΄ǙœĎ΄ĈĎħŉĳ΄åœœĳ΄
‘50 del secolo scorso. Attorno a questo vasto e prezioso patrimonio 
di cultura materiale, la Fondazione che dal 2010 lo amministra 
costruisce percorsi di valorizzazione e promozione della cultura 
dell’infanzia in particolare lungo 3 direttive di lavoro: l’organizzazione 
di mostre tematiche temporanee che permettono di esporre ogni 
åœœŜ΄ƞœå΄āĳœƁƞåœƖĳœå΄Ĉĳ΄ĈĳƊĎħœĳ΄ĈĎŉŉå΄āŜŉŉĎǆĳŜœĎͤ΄ŉͽŜǖĎƂƖå΄Ĉĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳ΄
educativi per scuole e famiglie avvalendosi della collaborazione 
Ĉĳ΄ƞœŜ΄ƊƖåǖ΄Ĉĳ΄åƂƖĳƊƖĳ΄Ď΄åƂƖĳƊƖĎ΄ĈåŉŉŜ΄ƊħƞåƂĈŜ΄ſĎĈåħŜħĳāåőĎœƖĎ΄
ĳœĦŜƂőåƖŜͤ΄ŉå΄ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄ĈĎħŉĳ΄åĈƞŉƖĳ΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄åŉŉͽƞƖĳŉĳǆǆŜ΄ĈĎĳ΄
linguaggi dell’arte in ambito educativo (formale e informale). Grazie 
al suo lavoro, e in qualche misura certamente anche grazie alla 
valorizzazione di quanto realizzato nei primi anni del progetto E 
se diventi farfalla, PInAC è stata insignita nel 2020 del prestigioso 
Premio Andersen quale Protagonista della Cultura dell’infanzia. 
È in questa cornice generale che si inseriscono quindi le azioni 
che il museo ha portato avanti anche rispetto all’approfondimento 
esaminato in questo capitolo. 

In fase di scrittura di questo progetto, insieme ad Alessandra 
Falconi, ci siamo chiesti come trasformare gli spazi espositivi 
del museo per renderli più accoglienti e soprattutto abitabili 
anche da parte del pubblico target di E se diventi farfalla, ovvero 
i bambini e le bambine nei loro primi 6 anni di vita, insieme ai loro 
adulti accompagnatori: educatori e educatrici dei nidi, maestre e 
maestri delle scuole dell’infanzia, ma anche e soprattutto genitori, 
nonni e nonne, zie e zii, amiche e amici... Siamo partiti proprio 
dall’osservazione che anche la nostra Casa dei disegni dei Bambini e 
ĈĎŉŉĎ΄�åőĀĳœĎ΄ͬƁƞĎƊƖŜ΄ĝ΄ĳŉ΄őŜĈŜ΄åǖĎƖƖƞŜƊŜ΄āŜœ΄āƞĳ΄ĝ΄ƊſĎƊƊŜ΄ĈĎǙœĳƖå΄
åœāĮĎ΄œĎĳ΄āåœåŉĳ΄ſƂŜőŜǆĳŜœåŉĳͭ΄œŜœ΄ĦŜƊƊĎ΄ſŜĳ΄ĈåƵƵĎƂŜ΄āŜƊĽ΄å΄őĳƊƞƂå΄
dei piccolissimi visitatori. Questo limite è un carattere abbastanza 
trasversale a tutte le istituzioni museali le quali, sebbene da diversi 
anni siano impegnate e sostenute dai programmi ministeriali e 
regionali a lavorare sui temi dell’accessibilità museale, ancora 
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molto poco mettono in campo per incentivare la frequentazione 
dei propri spazi da parte degli 0-6. Anche facendo una semplice 
ed estemporanea indagine tra le famiglie (potete farlo anche voi 
lettori e lettrici), sarà molto facile raccogliere testimonianze di 
esperienze disastrose di visita ai musei con i loro piccoli in fasce 
o, ancor peggio, quando “quadrupedi” vorrebbero a buon diritto 
sgattaiolare sotto ai quadri e arrampicarsi sulle sculture esposte. 
�ƞåŉĳ΄ƊŜœŜ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ĳ΄ĀĳƊŜħœĳ΄ĈĎĳ΄ſĳƥ΄ſĳāāŜŉĳ͠΄*΄Ɓƞåŉĳ΄ƁƞĎŉŉĳ΄ĈĎĳ΄ŉŜƂŜ΄
accompagnatori adulti? Cosa desidererebbero fare dentro alle sale 
di una pinacoteca? Quanto tempo possono reggere all’interno del 
őƞƊĎŜ͠΄*΄åœāŜƂå͚΄å΄őŜœƖĎ͚΄Ɓƞåŉĳ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵĳ΄ĎĈƞāåƖĳƵĳ΄Ɗĳ΄ſƞŪ΄ĈåƂĎ΄ƞœ΄
museo che intende davvero aprire le porte a questo pubblico?

kåƊāĎ΄āŜƊĽ΄ŉͽåǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄ĳœƊĳĎőĎ΄åĈ΄�ŉĎƊƊåœĈƂå΄AåŉāŜœĳ΄Ĉĳ΄ÞåǗƂĳå΄
abbiamo denominato Pinacoteca fa rima con Ludoteca, L’idea di 
partenza è proprio intimamente connessa con gli obiettivi che, in 
ƁƞĎƊƖŜ΄āåƊŜ͚΄œŜœ΄ſŜƊƊŜœŜ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ƵĳœāŜŉåƖĳ΄åŉŉĎ΄ǙœåŉĳƖö΄őƞƊĎåŉĳ΄Ĉĳ΄
valorizzazione del patrimonio in senso stretto, ma devono aprirsi 
åĈ΄ƞœ΄ŜƂĳǆǆŜœƖĎ΄ſĳƥ΄åőſĳŜ΄āĮĎ΄ĳœāŉƞĈå΄ǙœåŉĳƖö΄ƊŜāĳåŉĳ΄Ď΄āƞŉƖƞƂåŉĳ΄ſĳƥ΄
ampie: il nostro primo obiettivo, quindi, non è stato trasmettere 
nozioni e conoscenze attraverso l’osservazione delle opere esposte, 
piuttosto creare un tempo e uno spazio in cui gli adulti con i lori 
piccolissimi potessero vivere all’interno del museo un’esperienza 
anche molto breve, ma positiva, un’esperienza che potesse 
scardinare il pensiero che in Pinacoteca ci si va solo quando i 
bambini sono più “grandi”.

Le installazioni create grazie al progetto E se diventi farfalla 
all’interno degli ambienti di PInAC hanno quindi trasformato lo 
spazio espositivo in un ambiente maggiormente familiare ai bambini 
e alle bambine 0-6, con aree e postazioni gioco progettate ad hoc 
per loro, con l’utilizzo di materiali naturali come il legno e i tessuti 
naturali, avendo sempre in mente i loro bisogni e le loro preferenze. 
Nelle prime due annualità di progetto, prima dell’avvento 
della pandemia da Covid-19, questa azione ha accompagnato 
tematicamente la programmazione annuale delle mostre di PInAC. 

$åŉ΄ƊĎƖƖĎőĀƂĎ΄̇̅̆̍΄åŉ΄ƊĎƖƖĎőĀƂĎ΄̇̅̆̎΄ŉå΄ſĳœåāŜƖĎāå΄Įå΄ŜǖĎƂƖŜ΄
la mostra La conta delle zampe dedicata al tema, caro a bambini 
Ď΄ĀåőĀĳœĎ͚΄ĈĎħŉĳ΄åœĳőåŉĳ͟΄aŜ΄ƊƖåǖ΄ĈĎĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳ΄ĎĈƞāåƖĳƵĳ͚΄āŜŜƂĈĳœåƖŜ΄
Ĉå΄iåƊƊĳőĳŉĳåœŜ΄ÍĳƖåŉĳ΄ĎĈ΄*ŉĎœå΄ Ŝ̄ħœŜŉĳ͚΄ƊŜƖƖŜ΄ŉå΄ĈĳƂĎǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄*ŉĎœå΄
Pasetti, ha progettato insieme all’architetto Luca Rizzieri dello Studio 
¶œŜĈĳĈƞĎ͚΄̈΄ħƂåœĈĳ΄ĳœƊƖåŉŉåǆĳŜœĳ΄ſĎƂőåœĎœƖĳ΄āĮĎ΄ĮåœœŜ΄őŜĈĳǙāåƖŜ΄ĳœ΄
maniera sostanziale lo spazio del museo generando nuove modalità 
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di fruizione. Ispirati dalle immagini delle tane, dei nidi e delle gallerie 
sotterranee abitate dagli animali non umani (ma anche tanto amate 
dai cuccioli umani!) abbiamo creato:

 • una struttura-tana a base trapezoidale con pareti in legno di 
Betulla (circa mt 2x1,5x2h), chiusa e aperta al tempo stesso grazie 
alla presenza di 3 aperture: una porticina di ingresso a dimensione 
di bambino attraverso la quale gli adulti possono passare solo 
ĳœħĳœŜāāĮĳåœĈŜƊĳͤ΄ƞœͽåſĎƂƖƞƂå΄ƂĳƵŜŉƖå΄ƵĎƂƊŜ΄ƞœå΄ǙœĎƊƖƂå΄ĈĎŉ΄őƞƊĎŜ΄
che apre all’esterno permettendo l’ingresso nella tana della luce 
œåƖƞƂåŉĎͤ΄ƞœͽåſĎƂƖƞƂå΄ƵĎƂƊŜ΄ŉͽåŉƖŜ͚΄ĳœ΄ĈĳƂĎǆĳŜœĎ΄ĈĎŉ΄āĳĎŉŜ͚΄Ĉå΄āƞĳ΄ƞœ΄
bambino può spiare se preso in braccio da un adulto. In questa tana, 
rivestita al suolo da un tappeto morbido, i bambini possono entrare 
per trovare rifugio, giocare tra loro o in solitudine, leggere un libro, 
o interagire con la postazione tattili ideate appositamente per la 
őŜƊƖƂå͙΄ƞœå΄Ǚŉå΄Ĉĳ΄̍΄ĦĎƊƊƞƂĎ΄ĳœ΄āƞĳ΄ĳœǙŉåƂĎ΄ŉĎ΄őåœĳ΄ſĎƂ΄ƊſĎƂĳőĎœƖåƂĎ΄ŉå΄
ƊĎœƊåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄Ɩĳſĳ΄Ĉĳ΄ſĎŉŜ΄Ď΄ſĎŉŉĳāāĳå΄åœĳőåŉĳ͟

 • una struttura-nido a base trapezoidale con pareti in legno, più bassa 
e completamente aperta sul lato di accesso, ideata come angolo 
morbido con un grande cuscino sagamato a misura della base, 
ideale per la lettura comoda (con due espositori di libri cartonati 
per i piccolissimi) e per la visione, per mezzo di un tablet inserito 
all’interno della stessa struttura, delle video animazioni dei disegni 
realizzate dall’artista multimediale Irene Tedeschi.

 • una struttura-galleria delle formiche (lunga 2,5 mt) realizzata 
ĳœ΄ŉĎħœŜ΄Ď΄ƖƞĀŜŉåƂĎ΄Ĉĳ΄ƊƖŜǖå΄Ĉå΄åƖƖƂåƵĎƂƊåƂĎ΄å΄ħåƖƖŜœĳ͚΄āŜŉŉŜāåƖå΄
all’interno dello spazio espositivo.

 
Tuttavia, l’intervento non si è potuto limitare all’installazione di 
queste strutture nello spazio: perché le famiglie 0-6 potessero 
vivere questi nuovi spazi è stato fondamentale individuare dei 
tempi di apertura dedicati a loro in maniera esclusiva. In questo 
senso, la responsabile della Comunicazione Paola Rassega ha 
promosso in maniera mirata l’apertura dei sabati mattina e delle 
domeniche pomeriggio con la formula Il weekend dei piccoli. Con 
azioni di comunicazione all’interno delle scuole e dei nidi comunali 
e della vicina città di Brescia, nei consultori familiari, attraverso le 
cooperative di servizi assistenziali alla prima infanzia già in rete con 
il museo, siamo riusciti a raggiungere in breve tempo un pubblico 
molto ampio di famiglie che per tutta la durata del progetto hanno 
ĦƂĎƁƞĎœƖåƖŜ΄ŉĎ΄åſĎƂƖƞƂĎ΄ƊƖƂåŜƂĈĳœåƂĳĎ΄ŉŜƂŜ΄ĈĎĈĳāåƖĎ͟΄¢ĳ΄ĝ΄āŜƊĽ΄ƂĳƞƊāĳƖĳ΄å΄
coinvolgere il nostro target 0-6 facendolo vivere lo spazio museale 
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senza timori reverenziali, con i piccolissimi liberi di gattonare, 
correre, saltare, urlare, potendo utilizzare un bagno con fasciatoio 
e, altro elemento imprescindibile, avendo a disposizione operatori 
e operatrici museali adeguatamente formati/e per accompagnare 
piccoli e grandi negli ambienti installativi, senza mai forzare tempi 
e risposte, ma lasciando rispettosamente il tempo e la tranquillità 
necessari per ambientarsi, fare piccoli passi, spaventarsi, piangere e 
poi sorridere, avventurarsi e poi ancora ritrarsi, decidere di tornare a 
casa anche dopo 15 minuti con la consapevolezza di poter tornare 
ancora, gratuitamente.

Fin dal primo anno, la formula Pinacoteca fa rima con ludoteca, 
ĳœ΄�Nœ��΄ĝ΄ƁƞĳœĈĳ΄ĈĳƵĎœƖåƖå΄ƊƞĀĳƖŜ΄ƂĎåŉƖö͚΄āƂĎåœĈŜ΄å΄ƖƞƖƖĳ΄ħŉĳ΄ĎǖĎƖƖĳ΄
(o forse solo avvicinando) un nuovo pubblico e, per riprendere 
le premesse di questo capitolo, anche estendendo il concetto 
Ĉĳ΄ŉƞĈŜƖĎāå΄ŜŉƖƂĎ΄ĳ΄ŉĳőĳƖĳ΄ĈĎħŉĳ΄Ɗāåǖåŉĳ΄Ď΄ĈĎĳ΄ħĳŜāĮĳ΄Ĉĳ΄ƊāåƖŜŉå͚΄ſĎƂ΄
āŜœƖåőĳœåƂĎ΄åŉƖƂĳ΄ŉƞŜħĮĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĳ΄ĈĎŉŉå΄ƊŜāĳåŉĳƖö΄Ĉĳ΄ƞœå΄āŜőƞœĳƖö͟
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Il week end dei piccoli Nella seconda annualità, in occasione 
della mostra annuale intitolata Nel cuore dei diritti (nov. 2019-ott. 
2020) dedicata al trentennale della Convenzione ONU dei Diritti 
ĈĎŉŉͽĳœĦåœǆĳå͚΄ŉŜ΄ƊƖåǖ΄ĈĎĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳ΄ĎĈƞāåƖĳƵĳ΄œĎŉŉͽåőĀĳƖŜ΄ĈĎŉ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄
E se diventi farfalla ha arricchito la proposta con nuove postazioni 
gioco ideate insieme all’artista scultore Pietro Maccioni. Sono stati 
creati dei giochi in legno e materiali riciclati per invitare i piccolissimi 
a giocare con alcuni dei grandi temi della Convenzione: l’accesso 
åŉ΄āĳĀŜ΄Ď΄åĈ΄ƞœͽåŉĳőĎœƖåǆĳŜœĎ΄Ɗåœåͤ΄ĳŉ΄ĈĳƂĳƖƖŜ΄å΄ƵĳƵĎƂĎ΄ĳœ΄ƞœ΄åőĀĳĎœƖĎ΄
ƊåœŜͤ΄ĳŉ΄ĈĳƂĳƖƖŜ΄åŉ΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ſƂŜſƂĳå΄ĳĈĎœƖĳƖö΄ſĎƂƊŜœåŉĎͤ΄ĳŉ΄ĈĳƂĳƖƖŜ΄åŉ΄
gioco e all’istruzione. Una serie di scatole componibili, facilmente 
spostabili grazie a delle rotelle, ad ogni apertura straordinaria del 
Weekend dei piccoli ha invaso lo spazio espositivo di PInAC creando 
aree gioco dove:

 •  giocare a fare un pic nic in famiglia, con piatti e posate di legno e 
pietanze simboliche realizzate con materiali di riciclo selezionati per 
le caratteristiche texture, matericità e cromie. 

 • giocare a comporre e scomporre volti e corpi di bambini e bambine, 
mescolando espressioni, tratti somatici, parti anatomiche incise su piccole 
tavole di faggio assemblabili ed impilabili liberamente dai bambini
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 • ħĳŜāåƂĎ΄å΄āŜőſŜƂƂĎ΄ħĳåƂĈĳœĳ΄ƵĎƂƖĳāåŉĳ΄ǙŜƂĳƖĳ΄āŜœ΄ƊåħŜőĎ΄Ĉĳ΄ǙŜƂĳ΄Ď΄
ĦŜħŉĳĎ΄ƂĎåŉĳǆǆåƖĎ΄ĳœ΄ŉĎħœŜ΄ŉĎħħĎƂŜ͚΄ƂĳƵĎƊƖĳƖĎ΄Ĉĳ΄ƊƖŜǖĎ΄ƵåƂĳŜſĳœƖĎ΄Ď΄
ĈŜƖåƖĎ΄Ĉĳ΄ƵĎŉāƂŜ΄ſĎƂ΄ſŜƖĎƂ΄ĎƊƊĎƂĎ΄ǙƊƊåƖĎ΄Ď΄ƊƖƂåſſåƖĎ΄Ĉåŉŉå΄ſåƂĎƖĎ΄
ŉŜƂŜ΄ĈĎĈĳāåƖåͤ

 • meravigliarsi annusando misteriosi odori di spezie e aromi del 
mondo nascosti dentro la tana (installazione della prima annualità 
che ospitava la postazione tattile, per l’occasione trasformata in 
postazione olfattiva).

 
�ĎƂ΄åƂƂĳāāĮĳƂĎ΄ŉͽŜǖĎƂƖå΄ĈĎŉ΄őƞƊĎŜ΄ſĎƂ΄ŉĎ΄ĦåőĳħŉĳĎ΄ƖåƂħĎƖ͚΄Ɗĳ΄ĝ΄ĳœŜŉƖƂĎ΄
deciso di realizzare in un angolo della hall di ingresso una parete 
libreria in legno, ad altezza bambini, per esporre la selezione di 
libri illustrati dedicati al tema della mostra annuale curata dalla 
�ĳĀŉĳŜƖĎāå΄āŜőƞœåŉĎ΄Ď΄ĈåƂĎ΄āŜƊĽ΄ƞœͽƞŉƖĎƂĳŜƂĎ΄ƵåŉĎœǆå΄åŉ΄őƞƊĎŜ͙΄œŜœ΄
solo pinacoteca, ma anche ludoteca e biblioteca. 

È΄ƊƖåƖŜ΄āŜƊĽ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĎ΄āƂĎåƂĎ͚΄ĳœ΄ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ƂĎŉåƖĳƵåőĎœƖĎ΄
contenuto come quello della nostra sala espositiva, una 
contaminazione di linguaggi ed esporre i bambini e le bambine, 
őå΄åœāĮĎ΄ĳ΄ŉŜƂŜ΄åĈƞŉƖĳ΄åāāŜőſåħœåƖŜƂĳ͚΄å΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄ƊƖĳőŜŉĳ΄Ď΄
sollecitazioni: qualcuno si è portato a casa il titolo di un libro 
da chiedere in biblioteca, altri l’idea di un gioco da rifare, alcuni 
addirittura la voglia di costruire una tana di legno nella cameretta 
dei propri bambini.

tŉƖƂĎ΄åŉŉĎ΄ſƂŜſŜƊƖĎ΄ħĳŜāŜ͚΄ŉŜ΄ƊƖåǖ΄ĈĎĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳ΄ĎĈƞāåƖĳƵĳ΄őƞƊĎåŉĳ΄
ha inoltre progettato e realizzato dei kit di semplici materiali 
per promuovere alcune piccoli interazioni tra i bambini anche 
piccolissimi e le opere della collezione esposte in mostra. Tesserine 
che riproducono alcuni semplici dettagli delle opere per giocare 
alla “caccia al dettaglio”, ritagli colorati di pannolenci per giocare alla 
“caccia al colore”, sono serviti come pretesto per portare l’attenzione 
dei bambini anche ai disegni della collezione, recuperando in 
questo modo anche una parte di valorizzazione e promozione della 
raccolta museale. 

�ĎƂ΄ƵĎĈĎƂĎ΄ƞœ΄ĀƂĎƵĎ΄ƵĳĈĎŜ΄Ĉĳ΄ĈŜāƞőĎœƖåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƁƞåœƖŜ΄Ǚœ΄Ɓƞĳ΄
descritto, visita il link: youtu.be/AVq_GlUwyXs

http://youtu.be/AVq_GlUwyXs
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Come ben sappiamo la terza annualità del progetto è stata ovunque 
segnata dall’emergenza pandemica che, nel caso dei musei, ha 
comportato numerosi mesi di chiusura totale al pubblico. Nei 
periodi di riapertura è stato necessario intervenire nello spazio 
ǙƊĳāŜ΄ĈĎŉŉͽåƖƂĳŜ΄Ĉĳ΄ĳœħƂĎƊƊŜ΄āĮĎ͚΄å΄ĦƂŜœƖĎ΄ĈĎŉŉĎ΄œƞŜƵĎ΄œĎāĎƊƊĳƖö΄Ĉĳ΄
distanziamento, è stato ripensato con la realizzazione di nuovi arredi 
a supporto delle attività per le famiglie: in particolare ricordiamo 
Ɓƞĳ΄ƞœ΄œƞŜƵŜ΄őŜĀĳŉĎ΄āŜœƖĎœĳƖŜƂĎ΄āĮĎ΄Įå΄ſĎƂőĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄ƂĳĈĎǙœĳƂĎ΄
lo spazio nella hall del museo creando una piccola area raccolta 
per le proiezioni dei cortometraggi animati dei disegni. Inoltre, è 
diventato necessario raddoppiare i kit di interazione con le opere, 
oltre che le postazioni gioco che, dalla riapertura post-covid in poi, 
hanno potuto ospitare al massimo 1 gruppo famiglia alla volta e 
prevedendo tempi intermedi per l’igienizzazione dei materiali. Tutto 
questo ha anche richiesto di prevedere una partecipazione solo su 
ſƂĎœŜƖåǆĳŜœĎ͚΄ƂĳĈƞāĎœĈŜ΄āŜƊĽ΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵå΄ĳŉ΄œƞőĎƂŜ΄ĈĎĳ΄
fruitori complessivi di questa azione progettuale. 

kŜœŜƊƖåœƖĎ΄ŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ĳœāŜœƖƂåƖĎ͚΄ŉͽĳĈĎå΄Ĉĳ΄ƖƂåƊĦŜƂőåƂĎ΄ŉå΄
pinacoteca in uno spazio accessibile ai piccolissimi, secondo il 
motto Pinacoteca fa rima con Ludoteca, ha avuto grande successo: 
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in termini di risposta di pubblico indipendente evidenziando in 
maniera netta un bisogno per lo più inespresso delle famiglie di 
avere spazi e tempi dove poter frequentare luoghi della cultura in 
őåœĳĎƂå΄ƂĳŉåƊƊåƖå΄Ď΄ſĳåāĎƵŜŉĎͤ΄őå΄åœāĮĎ΄ĳœ΄ƖĎƂőĳœĳ΄Ĉĳ΄ſƂŜőŜǆĳŜœĎ΄
della cultura dell’accessibilità museale tra gli operatori della cultura 
e del sociale. Un altro risvolto estremamente positivo che ci pare 
importante segnalare in questo approfondimento è, infatti, l’interesse 
mostrato dalle educatrici dei nidi comunali e dalle operatrici dei 
consultori familiari, che riconoscendo in PInAC un museo aperto e 
pronto ad accogliere con proposte ad hoc i loro piccoli utenti con le 
loro famiglie, hanno potuto integrare all’interno dei loro programmi di 
lavoro anche le visite al nostre museo, innescando un circolo virtuoso 
Ĉĳ΄āŜŉŉåĀŜƂåǆĳŜœĎ΄ƖƂå΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄ƊĎƂƵĳǆĳ΄ĈĎŉ΄ƖĎƂƂĳƖŜƂĳŜ͟΄
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Quaderno 5 
La valutazione come postura  
di ricerca dell’educatore 

a cura di
Antonia Chiara Scardicchio, 
Università di Bari
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Premessa 
di Massimiliano Vitali

L’ultimo capitolo dei quaderni si concentra sul processo di valutazione  
del progetto, evidenziando alcuni elementi che possono essere utili  
per le osservazioni e per le pratiche quotidiane di operatori ed operatrici  
che lavorano con bambini e bambine in contesti di povertà educativa.

¶œå΄ſåƂƖĎ΄ĈĎŉŉå΄ƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄åǗĈåƖå΄åŉ΄ſƂŜĦĎƊƊŜƂ΄$ĳĎħŜ΄Ĉĳ΄iåƊĳ΄
dell’Università degli studi di Torino, che ha applicato due strumenti di indagine 
(il Test del pensiero divergente e la Scala di Williamsͭ΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄őĳƊƞƂåƂĎ΄ 
lo sviluppo del pensiero creativo e divergente nelle bambine e nei bambini 
coinvolti nelle attività laboratoriali. Come evidenziato dallo stesso Di Masi, 
āĳ΄åāāŜƂħĳåőŜ΄Ĉĳ΄͵ƁƞåœƖŜ΄åőĀĳǆĳŜƊŜ΄ĦŜƊƊĎ΄ŉͽŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄Ĉĳ΄ͺőĳƊƞƂåƂĎͻ΄ħŉĳ΄ĎƊĳƖĳ΄
di interventi (laboratori creativi) realizzati in contesti aperti e dinamici (le 
scuole che hanno aderito al progetto), nei quali non è possibile (e nemmeno 
ĈĎƊĳĈĎƂåĀĳŉĎͭ΄ĳƊŜŉåƂĎ΄œĎƊƊƞœå΄ƵåƂĳåĀĳŉĎ΄Ď΄őĎœŜ΄āĮĎ΄őåĳ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƂĎ΄ 
ĈĎŉŉĎ΄ƂĎŉåǆĳŜœĳ΄Ĉĳ΄āåƞƊåͲĎǖĎƖƖŜͶ͟΄¯ƞƖƖåƵĳå͚΄ŉĎ΄ĳœĦŜƂőåǆĳŜœĳ΄ƂåāāŜŉƖĎ͚΄ƞƖĳŉĳǆǆåƖĎ΄ 
in chiave formativa con gli operatori che partecipano al progetto, hanno 
ſĎƂőĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄åƵƵĳåƂĎ΄ƞœå΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄āŜœĈĳƵĳƊå΄ſĎƂ΄ƂĳſƂŜħĎƖƖåƂĎ΄ŉĎ΄åǆĳŜœĳ΄ 
e apprendere dall’esperienza realizzata. 

¶œͽåŉƖƂå΄ſåƂƖĎ΄Ĉĳ΄ƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ΄ĝ΄ƊƖåƖå΄ĳœƵĎāĎ΄åǗĈåƖå΄åŉŉå΄ſƂŜĦĎƊƊŜƂĎƊƊå΄
�œƖŜœĳå΄�ĮĳåƂå΄¢āåƂĈĳāāĮĳŜ΄ĈĎŉŉͽ¶œĳƵĎƂƊĳƖö΄ĈĎħŉĳ΄ƊƖƞĈĳ΄Ĉĳ΄�åƂĳ΄ŉå΄ƁƞåŉĎ͚΄Įå΄Ǚœ΄Ĉå΄
ƊƞĀĳƖŜ΄ƂĳŉĎƵåƖŜ΄āŜőĎ΄͵ƊŜƵĎœƖĎ΄œĎŉŉĎ΄ſƂåƖĳāĮĎ΄ƊŜāĳåŉĳ΄ĳ΄ſƂŜāĎƊƊĳ΄Ĉĳ΄őŜœĳƖŜƂåħħĳŜ΄
e valutazione vengono intesi piuttosto in forma tecnica/tecnicistica, 
considerando l’esperienza della “misurazione dei risultati” come “giudizio  
sul proprio valore” e dunque spesso sviluppando meccanismi inconsapevoli  
di non partecipazione alla “cultura” della valutazione, percepita non come 
motivo di analisi e dunque miglioramento continuo, ma come procedura  
Ĉĳ΄ĎƖĎƂŜĈĳƂĎǆĳŜœĎ΄Ď΄Ĉĳ΄āŜœƖƂŜŉŉŜͶ͟

Pertanto, la visione adotatta è stata caratterizzata dall’individuare  
ŉå΄ſƂåƖĳāå΄ƵåŉƞƖåƖĳƵå΄āŜőĎ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄åƞƖŜƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄ĈĎŉŉĎ΄ſƂŜſƂĳĎ΄ſƂåƖĳāĮĎ΄
e di miglioramento delle stesse. Con questo spirito, nel corso della prima 
formazione i Partner partecipanti hanno essi stessi – in seguito ad azioni  
di formazione e condivisione – scelto, e dunque progettato, lo strumento  
di valutazione Diario degli operatori che avrebbe costituito il nervo della  
azione/ricerca/formazione valutativa.

Quaderno 5 
La valutazione come postura  
di ricerca dell’educatore
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�ŜőĎ΄ƊŜƖƖŜŉĳœĎå΄ŉå΄ƊƖĎƊƊå΄¢āåƂĈĳāāĮĳŜ΄͵ĳ΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄ƵåŉƞƖåƖĳƵĳ΄ƂåāāŜŉƖĳ΄ĈƞƂåœƖĎ΄
gli anni di progetto ci consentono di delineare un quadro della ricezione  
– faticosa – e dello sviluppo – critico e per questo euristicamente rilevante  
– che hanno caratterizzato il modus operandi dei Partner rispetto allo 
Strumento da loro stessi co-costruito. La documentazione prodotta dimostra 
āĮĎ΄ͯ΄ĳœ΄ħƂåĈĳ΄Ď΄őĳƊƞƂĎ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄ͯ΄ĳ΄āŜőſĳŉåƖŜƂĳ΄ĮåœœŜ΄őĎƊƊŜ΄ĳœ΄āåőſŜ΄
competenze valutative attivate dallo strumento Diario degli operatoriͶ͟

Nella cornice di questa pubblicazione riteniamo di particolare interesse 
per i lettori e le lettrici riportare alcune pagine del report steso dalla valutatrice 
esterna professoressa Scardicchio. Nelle prossime pagine vengono quindi 
evidenziati, a partire dallo studio approfondito dei Diari degli operatori raccolti, 
gli aspetti salienti della valutazione degli output inerenti i destinatari del 
ſƂŜħĎƖƖŜ͚΄ĈĎŉĳœĎåœĈŜ΄ĳœ΄őåœĳĎƂå΄åāāåĈĎőĳāå΄ĳ΄ĈåƖĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĳ΄āåƂåƖƖĎƂĳǆǆåœƖĳ΄ 
ŉĎ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄ĎĈƞāåƖĳƵĎ΄åƂƖͲĀåƊĎĈ΄ĎƂŜħåƖĎ΄Ď΄āĮĎ͚΄ǙœŜƂå͚΄åĀĀĳåőŜ΄ſŜƖƞƖŜ΄ 
solo cogliere tra le righe dei racconti dei partner di progetto qui riportati. 

NœǙœĎ͚΄Ĉĳ΄ĎƊƖƂĎőŜ΄ĳœƖĎƂĎƊƊĎ΄ƊŜœŜ΄åœāĮĎ΄ŉĎ΄ƵåŉƞƖåǆĳŜœĳ΄ƁƞåŉĳƖåƖĳƵĎ΄ĳœĎƂĎœƖĳ΄
ŉå΄ƊƖĎƊƊå΄āƞŉƖƞƂå΄ƵåŉƞƖåƖĳƵåͤ΄ĎőĎƂħŜœŜ΄ĈåŉŉͽåœåŉĳƊĳ΄ĈĎŉŉĎ΄őŜĈåŉĳƖö΄Ĉĳ΄ƞƖĳŉĳǆǆŜ΄
dello strumento Diario degli operatori e le troverete riportate in coda a questo 
quaderno.

Il report della professoressa Scardicchio, da cui le pagine seguenti sono 
state estratte, si intitola La valutazione come postura di ricerca dell’educatore.  
Il documento integrale può essere letto al seguente link: 

ĀĳƖ͟ŉƼͥ*¢$AͲÍåŉƞƖåǆĳŜœĎͲſŜƊƖƞƂåͲĈĳͲƂĳāĎƂāåͲĎĈƞāåƖŜƂĎ

Lo strumento Diario degli operatori è visibile a questo link: 
ĀĳƖ͟ŉƼͥ*¢$AͲĈĳåƂĳŜͲŜſĎƂåƖŜƂĳ

http://bit.ly/ESDF-Valutazione-postura-di-ricerca-educatore
http://bit.ly/ESDF-diario-operatori
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Valutazione qualitativa degli output inerenti i destinatari 
Parte II del documento La valutazione come postura di ricerca dell’educatore 
di Antonia Chiara Scardicchio, Università di Bari

1. Metodologia di studio 
Lo Strumento Diario dell'operatore è stato compilato mettendo a fuoco il nodo 
centrale della progettazione/visione E se diventi farfalla, ovvero leggere  
e ridurre la povertà educativa in correlazione coi linguaggi artistici ed espressivi.

I quadri narrativi che gli Operatori hanno compilato sono stati strutturati  
in modo tale da focalizzare la particolare corrispondenza tra life skills e posture 
e pratiche creative. 

Arte e creatività sono dunque al centro dei fuochi di osservazione,  
perché correlati alle competenze trasversali dei bambini e delle bambine, 
come evidenziato nelle motivazioni, negli obiettivi e nelle metodologie di tutte 
le progettualità E se diventi farfalla.

Dentro questa particolare inquadratura dello strumento Diario, è possibile 
ƂĳŉĎƵåƂĎ΄åŉāƞœĳ΄ĈåƖĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵĳ΄āåƂåƖƖĎƂĳǆǆåœƖĳ΄ŉĎ΄ĎƊſĎƂĳĎœǆĎ΄ĎĈƞāåƖĳƵĎ΄åƂƖͲĀåƊĎĈ΄
erogate. Gli Atelier, per la loro particolare formula non direttiva, avendo come 
vettori chiave il lavoro di gruppo, la dinamica laboratoriale, l’apprendimento tra 
pari e la non direttività, consentono, più immediatamente di un setting frontale, 
di accedere ad informazioni preziose per conoscere e valutare la povertà 
educativa dei bambini e delle bambine.

Lo strumento Diario΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄åŉƖƂĎƊĽ΄āŜœāĎſĳƖŜ΄ſĎƂ΄ĦƞœǆĳŜœåƂĎ΄ſƂŜſƂĳŜ΄āŜőĎ΄
ſƂŜāĎĈƞƂå΄ƖåœƖŜ΄Ĉĳ΄åƞƖŜͲŜƊƊĎƂƵåǆĳŜœĎ΄ĈĎħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄ƁƞåœƖŜ΄Ĉĳ΄ŜƊƊĎƂƵåǆĳŜœĎ΄
ĈĎĳ΄ĈĎƊƖĳœåƖåƂĳ΄Ď΄ĈĎĳ΄āŜœƖĎƊƖĳ͚΄åŉ΄ǙœĎ΄Ĉĳ΄āĮĳĎĈĎƂĎ΄åħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ĦĎƂőåƂƊĳ͚΄ſŜƊƖ΄
facto, a interrogarsi sui processi emersi.

Non è possibile produrne una analisi quantitativa poiché, per la 
progettazione educativa propria degli interventi, non è stato mai possibile,  
ſĎƂ΄œĎƊƊƞœŜ΄ĈĎĳ΄ſåƂƖœĎƂ͚ ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƂĎ΄ƞœ΄ħƂƞſſŜ΄Ĉĳ΄āŜœƖƂŜŉŉŜ͚΄ĎĈ΄åœāĮĎ΄ſĎƂāĮď΄ 
in molti casi i gruppi di partecipanti fruiscono delle esperienze dei Laboratori  
in modalità non continuativa. I dati non sono dunque neppure trattabili per 
l’analisi statistica, per via della modalità di rilevazione assai eterogenea e per 
aporie proprie dello strumento (già analizzate e che saranno ulteriormente 
ĎŉåĀŜƂåƖĎ΄œĎŉŉĎ΄ſåƂƖĳ΄Ǚœåŉĳͭ͟

 La valutazione avvenuta è stata dunque di carattere qualitativo, compiuta 
āŜœ΄őĎƖŜĈŜ΄Ĉĳ΄āŜĈĳǙāå΄ſƂŜſƂĳŜ΄ĈĎŉŉå΄BƂŜƞœĈĎĈ΄¯ĮĎŜƂƼ͚΄ŜƵƵĎƂŜ͙

�ŗăĮǏüàͩ�ŹĉżƍàͩΎͩ�ŗăĮǏüàͩ�ƄƄĮàńĉͩΎͩ�ŗăĮǏüàͩ¡ĉńĉƍƍĮƬà
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Dalle rilevazioni è possibile quindi tratteggiare un quadro della povertà educativa 
ƖƂåƊƵĎƂƊåŉĎ΄åŉ΄ſƞƂ΄åƊƊåĳ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĎ΄ſåĎƊåħħĳŜ΄āƞŉƖƞƂåŉĎ΄Ď΄ƊŜāĳåŉĎ͚΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄
ħĎŜħƂåǙāŜ͚΄āĮĎ΄āåƂåƖƖĎƂĳǆǆå΄ŉå΄őŜŉƖĎſŉĳāĳƖö΄ĈĎĳ΄ſåƂƖœĎƂ΄ĳœ΄E se diventi farfalla. 

aå΄āŜĈĳǙāå΄Įå΄ĈƞœƁƞĎ΄ŉåƵŜƂåƖŜ΄ƊƞĈĈĳƵĳĈĎœĈŜ΄ŉĎ΄ƂĳŉĎƵåǆĳŜœĳ΄ĎőĎƂħĎœƖĳ΄ 
dalle Scritture in due macro aree: 

 •  individuazione delle povertà educative percepite in ingresso
 •  individuazione degli ambiti di riduzione delle povertà educative percepite 

in uscita
 

Successivamente, all’interno di ogni area sono stati individuati tre assi di analisi:
 •  Bambine e Bambini
 •  Docenti
 •  Genitori

2. Rilevazioni 
In relazione all’area A, il dato più rilevante concerne la particolarità di 
informazione che si può trarre da un setting laboratoriale creativo, ovvero:  
in situazione d’Atelier sono molteplici i casi segnalati di Bambine e Bambini che, 
abituati a modalità di insegnamento/apprendimento – e anche comunicazione 
(sia con l’adulto care giver che con i dispositivi elettronici) - in posizione  
di sola ricezione/fruizione͚΄ſƂĎƊĎœƖåœŜ΄ĳœĳǆĳåŉĳ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄å΄ƊƖåƂĎ΄ĳœ΄ƞœ΄ƊĎƖƖĳœħ΄ 
che li convoca ad una “presenza” che è partecipativa, non soltanto di “replica” 
ed “esercizio da svolgere come da istruzioni ricevute”. 

Nel caso particolare delle progettazioni E se diventi farfalla, inoltre,  
tutti i laboratori si caratterizzato per la richiesta di una partecipazione che  
non si sostanzia soltanto nel “fare” ma anche dalla particolare convocazione  
a “pensare”: gli Atelier E se diventi farfalla non sono infatti setting nei quali  
i partecipanti “producono lavoretti” ma setting nei quali sono invitati  
a sviluppare ipotesi, inventare soluzioni, elaborare strategie. 

Tutti i partner hanno visione e metodi educativi che sperimentano l’arte 
come sviluppo di competenze tanto cognitive e tanto emotive: e proprio  
åŉŉå΄ŉƞāĎ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖå΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ΄āŜœǙħƞƂåǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖå΄ŜǖĎƂƖå΄ĦŜƂőåƖĳƵå͚΄ 
che è stato possibile innanzitutto rilevare i seguenti dati emergenti 
trasversalmente a tutte le progettualità E se diventi farfalla, nonostante  
ŉĎ΄ĈĳǖĎƂĎœƖĳ΄āŜŉŉŜāåǆĳŜœĳ΄ħĎŜħƂåǙāĮĎ΄Ď΄ƊŜāĳŜāƞŉƖƞƂåŉĳ͙
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Mappa di povertà educativa rilevata dai partner  
in ingresso ai setting ed ai percorsi

Delle Bambine e dei Bambini:
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄å΄ƂĎāĎſĳƂĎ΄āŜőſĳƖĳ΄œŜœ΄ĎƊĎāƞƖĳƵĳ΄őå΄āŜͲāŜƊƖƂƞƖƖĳƵĳ
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄å΄ƊƖåƂĎ΄ĳœ΄ĦŜƂőĎ΄ƂĎŉåǆĳŜœåŉĳ΄āŜŉŉåĀŜƂåƖĳƵĎ
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄Ĉĳ΄åƖƖĎœǆĳŜœĎ΄Ď΄åƊāŜŉƖŜ΄åƖƖĳƵŜ
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄Ĉĳ΄ĎƊſƂĎƊƊĳŜœĎ΄ŉĳœħƞĳƊƖĳāå΄āƂĳƖĳāŜͥāƂĎåƖĳƵå

Dei Docenti (nelle progettualità riferite ai contesti scolastici):
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄åĈ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄ƞœ΄ƊĎƖƖĳœħ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳåŉĎ
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄åĈ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄ŉĎ΄åƂƖĳ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄āŜőĎ΄ͺĳœƖƂåƖƖĎœĳőĎœƖŜͻ͚ ΄ 

ma anche come spazio/tempo di sviluppo di competenze
 •  Disinteresse verso metodologie non direttive
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄å΄ͺħĳŜāåƂĎͻ

Dei Genitori (nelle progettualità riferite ai territori):
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄å΄ſåƂƖĎāĳſåƂĎ΄Ď΄œŜœ΄ƊŜŉƖåœƖŜ΄åĈ΄åāāŜőſåħœåƂĎ
 • $́ĳǗāŜŉƖö΄å΄ͺħĳŜāåƂĎͻ

$å΄ƊĎħœåŉåƂĎ΄ĳŉ΄ĈåƖŜ΄ſĎƂ΄āƞĳ΄ŉå΄ͺĈĳǗāŜŉƖö΄åĈ΄åāāŜħŉĳĎƂĎ΄ŉĎ΄åƂƖĳ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄āŜőĎ΄
“intrattenimento” ma anche come spazio/tempo di sviluppo di competenze” 
è rilevante – e per questo solo in quel box riportata – più tra i Docenti che 
tra i Genitori.

È΄ĎŉĎőĎœƖŜ΄ƖƂåƊƵĎƂƊåŉőĎœƖĎ΄ĎőĎƂƊŜ΄āŜőĎ΄āƂĳƖĳāŜ΄ŉå΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ĈĎĳ΄$ŜāĎœƖĳ΄ 
– nei progetti in cui era prevista la loro presenza – a entrare essi stessi  
per primi nel setting esplorativo e non direttivo: la quasi totalità dei partner 
riferisce rigidità nell’accogliere setting laboratoriali, da parte di Docenti più  
a loro agio in una programmazione top down e lineare e preoccupati 
soprattutto che Bambine e Bambini non si sporcassero o rompessero l’ordine. 
¢ĳ΄ƖƂåƖƖå΄Ĉĳ΄ƞœ΄ĈåƖŜ΄åƊƊåĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄ſĎƂ΄ŉŜ΄ƊƖƞĈĳŜ΄ĈĎĳ΄āŜœƖĎƊƖĳ΄ĎĈƞāåƖĳƵĳ΄āĮĎ΄ 
non sciolgono le povertà educative.

Nœ΄ſŜƊƖͲāŜĈĳǙāå΄Ɗĳ΄ĝ΄ƊāĎŉƖŜ΄Ĉĳ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƂĎ΄ƖåœƖĎ΄ƂĳŉĎƵåǆĳŜœĳ΄ĳœĎƂĎœƖĳ΄ 
ŉå΄ƂĳħĳĈĳƖö΄ſĎƂāĎſĳƖå΄œĎĳ΄āŜœƖĎƊƖĳ΄ƊāŜŉåƊƖĳāĳ΄Ď΄ŉå΄ĈĳǗāŜŉƖö΄å΄ͺĎœƖƂåƂĎͻ΄œĎŉ΄ƊĎƖƖĳœħ΄
Ĉå΄ſåƂƖĎ΄ĈĎĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ΄œĎĳ΄āŜœƖĎƊƖĳ΄ĎƻƖƂåƊāŜŉåƊƖĳāĳ΄āŜœ΄ŉͽĎƊſƂĎƊƊĳŜœĎ΄ͺĈĳǗāŜŉƖö΄
a giocare” perché essa è quella che riesce a centrare in pieno sia l’identità 
ſƂŜſƂĳå΄ĈĎŉŉͽŜǖĎƂƖå΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄ĈĎŉŉĎ΄ſƂŜħĎƖƖƞåŉĳƖö΄E se diventi farfalla, sia il tipo 
particolare di povertà educativa che, messo a fuoco già in pre-progettazione,  
si è cercato di ridurre.

“Giocare” corrisponde, in questa analisi, come nelle Scritture Progettuali 
accolte dal Finanziatore, non a una serie di azioni da compiere: qui “giocare”  
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fa riferimento alla postura cognitiva ed emotiva dell’essere umano che, avendo 
una base sicura, è in grado di muoversi in “esplorazione”: tanto materica 
(mediante attività artistiche ed espressive) quanto immateriale, mediante 
risposte cognitive ed emotive caratterizzate non da rigidità  
– che si esprimono nelle forme della passività o della aggressività – ma  
Ĉå΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĳƖö͚΄őŜĈåŉĳƖö΄ͺāƂĎåƖĳƵåͻ΄āĮĎ΄ŉå΄ŉĎƖƖĎƂåƖƞƂå΄ĳœƖĎƂœåǆĳŜœåŉĎ΄Ď΄œåǆĳŜœåŉĎ΄
ƂĳāŜœŜƊāĎ΄āŜőĎ΄ŉĎħåƖå΄å΄ĈŜſſĳŜ΄ǙŉŜ΄āŜœ΄ƞœå΄āƂĎƊāĳƖå΄Ɗåœå΄ͬāĦƂ͟ ΄ĳœ΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ͙΄ 
ŉĎ΄ͺ�ǖĎāƖĳƵĎ΄kĎƞƂŜƊāĳĎœāĎƊͻ΄Ĉĳ΄�åœņƊņĎſſ͚΄ŉå΄ͺkĎƞƂŜĀĳŜŉŜħĳå΄�ĎŉåǆĳŜœåŉĎͻ΄ 
di Siegel, gli approdi contemporanei degli studi sull’Attaccamento, le ricerche 
di Guerra e Antonacci, Colazzo e Manfreda) e quindi come posizionamento 
– interiore ed esteriore – di fronteggiamento e superamento della povertà 
educativa, nelle sue più variegate forme.

È΄åŉŉŜƂå΄åƊƊåĳ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄ƂĳŉĎƵåƂĎ΄āĮĎ΄Ͳ΄å΄ĦƂŜœƖĎ΄Ĉĳ΄�åőĀĳœĎ΄Ď΄�åőĀĳœĳ΄
culturalmente sempre più esposti a esperienze di gioco soltanto ricettive 
(videogiochi, video e app su dispositivi), la ricerca sul campo compiuta dagli 
*ĈƞāåƖŜƂĳ΄åĀĀĳå΄ĳĈĎœƖĳǙāåƖŜ΄ſƂŜſƂĳŜ΄ƁƞĎƊƖå΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ΄ͺſŜƵĎƂƖöͻ΄ͯ΄ĈĎāŜĈĳǙāåƖå΄
āŜőĎ΄ͺĈĳǗāŜŉƖö΄å΄ħĳŜāåƂĎͻ΄Ͳ΄āŜőĎ΄ſƂĎƊĎœƖĎ΄œĎŉŉĎ΄�åőĀĳœĎ΄Ď΄œĎĳ΄�åőĀĳœĳ΄ 
őå΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵå΄ƊŜſƂåƖƖƞƖƖŜ΄œĎĳ΄$ŜāĎœƖĳ΄Ď΄œĎĳ΄BĎœĳƖŜƂĳ͟

Potrebbe sembrare naturale, trattandosi di una competenza culturalmente 
ricondotta soltanto all’infanzia: ma l’orizzonte di studi e loro applicazione a cui  
si ispira E se diventi farfalla riferisce quella “postura di gioco” come correlata 
alla capacità di educazione: chi sa “giocare” è in ascolto, è in tensione verso 
l’altro, è in “esplorazione/apertura” verso i bisogni non soltanto propri,  
ĝ΄ĳœ΄ħƂåĈŜ΄Ĉĳ΄ĈĎāĎœƖƂåƂƊĳ΄Ď΄ĈƞœƁƞĎ΄Ĉĳ΄ĈåƂĎ΄āƞƂå΄ĎĈ΄åƖƖĎœǆĳŜœĎ͟΄*͚΄ƊŜſƂåƖƖƞƖƖŜ͚΄
chi sa “giocare” (inteso come processo di esplorazione e dunque interrogazione 
e ascolto del reale) è presente a sé e al mondo, manifestando processi di 
“autoregolazione cognitiva ed emotiva” cruciali per l’Adulta e l’Adulto dentro 
processi di attaccamento sano1. 

Dal punto di vista dello studio dei processi, è allora necessario evidenziare 
che le progettualità E se diventi farfalla sono riuscite – per il loro porsi come 
ĈĳƊſŜƊĳƖĳƵĳ΄Ĉĳ΄ƂŜƖƖƞƂå΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄åĳ΄ƊĎƖƖĳœħ΄Ĉĳ΄ƊŜŉå΄ĦƂƞĳǆĳŜœĎ΄ͯ΄å΄ŜǖƂĳƂĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄ 
di riduzione della povertà educativa agendo non soltanto sui destinatari diretti 
degli interventi educativi – le Bambine e i Bambini - ma anche culturalmente, 
agendo da pungolo “istituzionale”, portando nei contesti dell’educazione – 
formale ed informale – visioni, esperienze e metodologie che, per il solo fatto  
Ĉĳ΄őŜƊƖƂåƂĎ΄ƵĳĎ΄ĳœĎĈĳƖĎ͚΄ĮåœœŜ΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåƖŜ΄ƞœå΄ŜǖĎƂƖå΄ĦŜƂőåƖĳƵå΄Ď΄ͺſŜŉĳƖĳāåͻ΄ 
di de-costruzione e ri-strutturazione delle pratiche educative (cfr Report  
�B΄Ď΄�Nͤ΄Diari΄�ĳœåāͤ΄Diari΄�ĳāāŜŉå΄tǗāĳœåͤ΄�ƂŜĈƞǆĳŜœĳ΄ĈŜāƞőĎœƖåŉĳ΄ÞåǗƂĳå͚΄
Cospe, Collina, Binaria, Solidarietà e Azione). 

Muovendo da queste rilevazioni in ingresso, nei Diari degli operatori 
riferiscono di aver fronteggiato le criticità rimodulando gli strumenti e di aver 
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ƂĎħĳƊƖƂåƖŜ΄őĳħŉĳŜƂåőĎœƖĳ΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄åŉŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ĳœĳǆĳåŉĳ͚΄åſſƂĎœĈĎœĈŜ΄ĎƊƊĳ΄ƊƖĎƊƊĳ΄ 
la creatività come postura cognitiva, emotiva e pragmatica in grado di 
formulare e ri-formulare programmi, strutturate e de-strutturare processi. 

aͽåāāŜőſåħœåőĎœƖŜ΄ŜŉƖƂĎ΄ŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ƂĳŉĎƵåƖĎ΄ĳœ΄ĳœħƂĎƊƊŜ΄ĝ΄åƵƵĎœƞƖŜ΄ 
in maniera sistematica nel caso di Bambine e Bambini accompagnati nel corso 
di processi che prevedono più incontri con lo stesso gruppo, ma anche  
ͯ΄ƂĳſŜƂƖåœŜ΄ħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄ͯ΄œĎŉ΄āŜƂƊŜ΄Ĉĳ΄ƞœ΄ƞœĳāŜ΄ĳœāŜœƖƂŜ΄ͯ΄ŜƵƵĎƂŜ΄œĎŉ΄āåƊŜ΄ 
dei partecipanti ed esperienze che prevedono la frequenza una tantum. 

In seguito alle azioni di cura che tutti rilevano nelle loro Scritture Valutative 
è possibile rilevare e sintetizzare come segue gli approdi raggiunti:

Mappa degli ambiti di riduzione delle povertà  
educative rilevati dai partner in uscita dai setting ed ai percorsi

Delle Bambine e dei Bambini:
 • Capacità di svolgere compiti in modalità non solo da fruitore  

ma anche da creatore/pensatore critico e creativo 
 • Collaborazione
 • Attenzione
 • Partecipazione
 • Curiosità
 • Acquisizione di più linguaggi, modalità espressive, prospettive
 • Gioco come pensiero creativo/gioco come esplorazione  

di ipotesi/gioco come ricerca

Dei Docenti:
 • Ricezione di setting e visione E se diventi farfalla
 • Interesse verso modalità creative di insegnamento/apprendimento

Dei Genitori:
 • Partecipazione
 • �ŜőƞœĳāåǆĳŜœĎ΄ħĳŜāŜƊå΄āŜŉ΄ǙħŉĳŜͥǙħŉĳå

 
Nel caso particolare di alcuni partner, i referenti hanno potuto cogliere 
feedback assai positivi dai genitori, mediante focus group e interviste  
(cfr. Report PG e CI, qui in Appendice): proprio per aver partecipato ai laboratori, 
ed alle stesse interviste o focus, si stratta di un campione non rappresentativo 
della intera popolazione del territorio, in quanto riferito unicamente a quella 
ĦåƊāĳå΄Ĉĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ΄āĮĎ΄Įå΄ƞœå΄ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ΄ſƂĎĈĳƊſŜƊĳǆĳŜœĎ΄åŉŉå΄ƂĳǚĎƊƊĳƵĳƖö͟΄ 
*΄ƖƞƖƖåƵĳå΄ĝ΄ƂĳŉĎƵåœƖĎ͚΄ſĎƂ΄ĳ΄ſåƂƖœĎƂ΄ſĎƂ΄ĳŉ΄AĳœåœǆĳåƖŜƂĎ͚΄ƂĎħĳƊƖƂåƂĎ΄āĮĎ΄åœāĮĎ΄ƁƞĎƊƖĳ΄
ĮåœœŜ΄ĈĳāĮĳåƂåƖŜ΄Ĉĳ΄åƵĎƂ΄åſſƂĎƊŜ΄őŜĈåŉĳƖö΄Ĉĳ΄ħĳŜāŜ΄Ď΄ĈĳåŉŜħŜ΄āŜœ΄ĳ΄Ǚħŉĳ΄āĮĎ΄œŜœ΄
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avevamo mai potuto apprendere e sperimentare in questa modalità altrove.
�ƞĳ΄Ɗĳ΄ĝ΄ƊāĎŉƖŜ΄Ĉĳ΄ĈĎāŜĈĳǙāåƂĎ΄āŜœ΄ŉͽĎƊſƂĎƊƊĳŜœĎ΄ͺāŜőƞœĳāåǆĳŜœĎ΄ħĳŜāŜƊåͻ͚ ΄

ŉͽŜƞƖſƞƖ΄ſĎƂāĎſĳƖŜ΄Ĉåħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄āĮĎ͚΄œĎĳ΄ƊĎƖƖĳœħ΄Ĉĳ΄āŜĳœƵŜŉħĳőĎœƖŜ΄ħĎœĳƖŜƂĳåŉĎ͚΄
ĮåœœŜ΄ƂĳŉĎƵåƖŜ΄ĳŉ΄ſåƊƊåħħĳŜ΄Ĉåŉŉå΄ĳœĈĳǖĎƂĎœǆå΄Ŝ΄ĈĳǗĈĎœǆå΄Ŝ΄ĳőĀåƂåǆǆŜ΄ĳœ΄ĦåƊĎ΄ 
di start up verso la partecipazione, come riconducibile a un “passaggio” 
inerente non soltanto un “fare” ma, piuttosto, una postura. 

Con l’espressione comunicazione “giocosa” intendiamo registrare dunque,  
i modi di superamento della povertà educativa che sono riconducibili a posture 
di attenzione>ascolto>partecipazione.

Circa la criticità notevole segnalata in merito alle attività svoltasi nei contesti 
ƊāŜŉåƊƖĳāĳ͙΄œŜœ΄ƊĳåőŜ΄ĳœ΄ħƂåĈŜ΄Ĉĳ΄åǖĎƂőåƂĎ΄ƊĎ΄ŉͽĎƊſĎƂĳĎœǆå΄åĀĀĳå΄ƂåſſƂĎƊĎœƖåœŜ΄
solo una incursione nella vita professionale dei Docenti che non hanno mai 
fatto prima esperienza di questa modalità di cura/cultura educativa, o se essa 
abbia rappresentato un momento di insight tale da sostenerli nell’arricchimento 
del proprio bagaglio professionale, ripensando le didattiche ordinarie. È tuttavia 
ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄ƂĳŉĎƵåƂĎ΄āĮĎ͚΄œĎŉ΄āåƊŜ΄Ĉĳ΄åŉāƞœĳ΄ſåƂƖœĎƂ͚ ΄åŉāƞœĎ΄ĳœƊĎħœåœƖĳ΄åĀĀĳåœŜ΄
chiesto, dopo l’esperienza, di poter entrare in un percorso di formazione  
(cfr. Report PG): si tratta di un output notevole, in senso istituzionale e politico  
Ď΄œĎŉŉͽŜƖƖĳāå΄ĈĎŉŉå΄ſƂŜőŜǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄ĎǖĎƖƖĳ΄å΄ŉƞœħŜ΄ƖĎƂőĳœĎ΄Ď΄Ĉĳ΄ƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ΄
d’impatto, come nella visione Con i bambini.

Ulteriore dato cruciale emergente dai Diari: i partner hanno rispettato  
la progettualità, non nel senso dell’aver eseguito tutte le azioni dichiarate  
in partenza (che, anzi, ove necessario sono state sapientemente riscritte  
e rimodulate, tanto in ragione della emergenza pandemica tanto in ragione 
delle locali necessità di personalizzazione dei percorsi ai partecipanti  
ed ai territori) ma nel senso di aver rispettato la visione condivisa in E se diventi 
farfalla. Ovvero: le Scritture Valutative danno conto di attività laboratoriali  
art-based che in nessun caso sono state erogate e vissute come ”lavoretti”  
ma che sono stati veri e propri setting di sviluppo di competenze di creatività-
ĳœƖĎƊåͲāŜőĎͲſŜƊƖƞƂåͲœĎŉŉåͲƂĎåŉƖö͙΄ħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄ƊāƂĳƵŜœŜ΄Ĉĳ΄åƵĎƂ΄ŜƊƊĎƂƵåƖŜ΄
�åőĀĳœĎ΄Ď΄�åőĀĳœĳ΄ͬĎ΄ƊĎ΄ƊƖĎƊƊĳͭ΄őƞŜƵĎƂƊĳ΄ƖƂå΄ŉå΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ƵĎƂƊŜ΄ŉŜ΄ƊƵĳŉƞſſŜ΄ 
di parole, azioni e collabor-azioni, raggiungendo obiettivi non solo “materici”  
(la creazione dei prodotti portati in valutazione documentale) ma anche  
e soprattutto processuali, registrando – spesso anche nel corso di un solo 
incontro – passaggi trasformativi tra la modalità in ingresso e modalità  
in uscita dal setting. 

¯ƞƖƖĳ΄ĳ΄ſåƂƖœĎƂ΄ĮåœœŜ΄ſƂĎĈĳƊſŜƊƖŜ΄ĎĈ΄ŜǖĎƂƖŜ΄åǆĳŜœĳ΄ĎĈƞāåƖĳƵĎ΄œĎŉŉĎ΄Ɓƞåŉĳ΄ 
le Bambine ed i Bambini sono stati coinvolti non come “fruitori” ma come  
āŜͲāŜƊƖƂƞƖƖŜƂĳ͚΄ŜǖƂĎœĈŜ΄åĳ΄ĈĎƊƖĳœåƖåƂĳ΄ĈĳƂĎƖƖĳ΄ͯ΄ĎĈ΄å΄ƁƞĎŉŉĳ΄ĳœĈĳƂĎƖƖĳ͙΄$ŜāĎœƖĳ͚΄
Genitori, Stakeholders – la sperimentazione di percorsi di promozione delle life 
skills – e dunque di riduzione della povertà educativa – nei quali la creatività  
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ĝ΄ŉĎħåƖå΄å΄ĈŜſſĳŜ΄ǙŉŜ΄āŜœ΄ĳ΄ſƂŜāĎƊƊĳ΄ƵĳƖåŉĳ΄Ĉĳ΄ſĎœƊĳĎƂŜ΄Ď΄ĳőőåħĳœåǆĳŜœĎ͚΄ 
sviluppo del sé e promozione della comunità. 

“Misurare” questo impatto con indici numerici è possibile registrando  
– come nei task compilati secondo il protocollo Con i bambini - le frequenze 
alle attività, oppure implementando test validati che diano riscontro dei 
cambiamenti prodotti nella comparazione ex ante e post facto – come nel 
Report E se diventi farfalla΄Ͳ$Ď΄iåƊĳͲ΄ƂĳƊſĎƖƖŜ΄åĈ΄ƞœå΄Ŝ΄ſĳƥ΄ƵåƂĳåĀĳŉĳ΄ĳĈĎœƖĳǙāåƖĎ΄
ex ante come focus di osservazione.

 “Misurarlo” rispetto alla rilevazione qualitativa/interpretativa compiuta  
dai partner– ovvero coinvolgendo, attraverso le Scritture Valutative  
ͯ΄ħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄ƊƖĎƊƊĳ΄āŜőĎ΄�ĳāĎƂāåƖŜƂĳ͚΄ƊĎĀĀĎœĎ΄œŜœ΄āĳ΄āŜœƊĎœƖå΄ĈåƖĳ΄œĳƖĳĈĳ΄Ͳ΄
āŜőĎ΄ƁƞĎŉŉĳ΄ſƂŜſƂĳ΄ĈĎŉŉĎ΄åœåŉĳƊĳ΄ƊƖåƖĳƊƖĳāĮĎ΄ͯ΄͚΄Įå΄ŜǖĎƂƖŜ΄ŉå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄ƂĳŉĎƵåƂĎ͚΄
problematizzare, interrogare e prendersi cura dei dati di realtà, coniugando 
Postura di Ricerca e Formazione nei territori, in un’ottica dove nessuna 
implementazione è stata vissuta come erogazione ma sempre come studio, 
ricerca, Cura stessa come Valutazione, e Valutazione come Cura.

�ƵĎœĈŜ΄ƂĳŉĎƵåƖŜ΄ͯ΄őĎĈĳåœƖĎ΄ĳ΄āŜŉŉŜƁƞĳ΄āŜőſĳƞƖĳ΄āŜƊƖåœƖĎőĎœƖĎ΄Ĉåŉ΄�åſŜǙŉå΄
con ognuno – l’ esprit particolare di tutti i partner, caratterizzato  
da un posizionamento in modalità non soltanto performativa/performante, 
őå΄åœāĮĎ΄ƂĳǚĎƊƊĳƵå΄Ď΄āƂĳƖĳāŜͲāƂĎåƖĳƵå͚΄ſŜƊƊĳåőŜ΄ĳœǙœĎ΄ƵåŉƞƖåƂĎ΄āĮĎ΄ŉĎ΄¢āƂĳƖƖƞƂĎ΄
consegnate attraverso i Diari – al netto dei limiti legati alla somministrazione 
non sistematica - possono dirsi tendenzialmente “autentiche”, e che possono 
ritenersi tali perché lo studio dei contenuti e dei linguaggi di ognuna rileva 
tendenzialmente forme non autocelebrative, reports che danno conto anche 
delle criticità, non soltanto delle risorse, e che possono ritenersi attendibili 
åœāĮĎ΄ſĎƂāĮď΄ƊƵĳŉƞſſåƖĎ΄Ĉå΄ſĳƥ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄œĎŉŉŜ΄ƊƖĎƊƊŜ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄Ŝ͚΄œĎŉ΄āåƊŜ΄ 
di unico compilatore, perché sviluppate in supervisione col Responsabile  
di Progetto, e dunque funzionando non come scritture solipsistiche  
őå΄āŜőĎ΄ĦŜƂőĎ΄Ĉĳ΄ƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ΄āŜœĈĳƵĳƊå͟΄*΄ĳŉ΄ſåƊƊåħħĳŜ΄ĦŜƂőåƖĳƵŜ΄Ĉå΄
percezione di “giudizio” a ricerca di “valutazione” avviene proprio nella forma 
della intersoggettività delle rilevazioni e delle analisi.
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Valutazione qualitativa degli output inerenti la cultura valutativa 
Parte III del documento La valutazione come postura di ricerca dell’educatore 
di Antonia Chiara Scardicchio, Università di Bari 

Studio dello Strumento e della sua ricezione. Rilevazioni.
I Diari΄őŜƊƖƂåœŜ΄ŉŜ΄ƊƵĳŉƞſſŜ΄ĈĎŉŉĎ΄āŜőſĎƖĎœǆĎ΄ƂĳǚĎƊƊĳƵĎ΄āĮĎ΄Ɗĳ΄ĳœƖĎœĈĎƵå΄
promuovere, ovvero: tutti gli Operatori hanno segnato non sono pre-scrizioni 
proprie della programmazione delle attività ma anche hanno elaborato analisi 
proprie dei processi di monitoraggio e valutazione. 

I Diari presentano, per ogni partner, rilevazioni inerenti le criticità valutate 
e le capacità, sviluppate in situazione, di ri-pensare e ri-progettare  
– in modalità micro e a volte anche macro - le pratiche in relazione ai contesti 
ed alle persone.

Lo studio dei contenuti ci consente dunque di osservare che lo Strumento 
Įå΄ƂĳŉĎƵåƖŜ΄Ď΄åŉƖƂĎƊĽ΄ſƂŜőŜƊƊŜ΄¢āƂĳƖƖƞƂĎ΄ÍåŉƞƖåƖĳƵĎ΄Ď΄ĈƞœƁƞĎ΄āŜőſĎƖĎœǆĎ΄
ƵåŉƞƖåƖĳƵĎ΄ĈĎħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄āĮĎ΄ŉĳ΄ĮåœœŜ΄āŜőſĳŉåƖĳ͚΄āŜőĎ΄Ĉå΄ƊſĎāĳǙāŜ΄ĦŜāƞƊ΄ 
che il gruppo dei partner si era dato in sede di sua costruzione. 

Ogni Diario compilato presenta infatti rilevazioni in ordine ai processi 
osservati, mostrando – pur senza l’utilizzo di test – buone e in alcuni casi ottime 
capacità di osservazione delle bambine e dei bambini e dei loro mondi interiori, 
nonché delle relazioni con i genitori laddove presenti, in relazione con le 
attività proposte, insieme a buone – in alcuni casi eccellenti – capacità di auto-
osservazione. 

Bŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄ĮåœœŜ΄åœāĮĎ΄ƊåſƞƖŜ΄ƂĳŉĎƵåƂĎ΄ŜſſŜƂƖƞœåőĎœƖĎ΄ƵåƂĳåĀĳŉĳ΄
di contesto e strutturali (partecipazione più o meno collaborativa degli 
NœƊĎħœåœƖĳ΄Ŝ΄Ĉĳ΄åŉƖƂĳ΄ƊƖåņĎĮŜŉĈĎƂƊ΄å΄ƵåƂĳŜ΄ƖĳƖŜŉŜ΄āŜĳœƵŜŉƖĳͤ΄ƵåƂĳåĀĳŉĳ΄ŉĎħåƖĎ΄åŉŉå΄
logistica ed alla tempistica).

Da segnalare, in particolare, le Scritture Valutative creative – e dunque 
ŉŜ΄ƊƵĳŉƞſſŜ΄Ĉĳ΄ĦŜƂőĎ΄Ĉĳ΄ƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ΄Ď΄åƞƖŜƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ΄āĮĎ΄ſŜƖƂĎőőŜ΄ĈĎǙœĳƂĎ΄
“analogiche” – prodotte nella terza e nella quarta parte del Diario: i Diari  
Ĉĳ΄�ĳœ��͚΄ĈĎ΄aå΄�ĳāāŜŉå΄tǗāĳœå͚΄Ĉĳ΄ÞåǗƂĳå΄Ď΄Ĉĳ΄�ƂĎƊāĳåőŜ΄NœƊĳĎőĎ΄ĮåœœŜ΄
risposto pienamente all’obiettivo di sviluppare, mediante la pratica della 
¢āƂĳƖƖƞƂå΄ÍåŉƞƖåƖĳƵå͚΄œĎħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄ƊƖĎƊƊĳ΄ŉĎ΄őĎĈĎƊĳőĎ΄āŜőſĎƖĎœǆĎ΄āƂĎåƖĳƵĎ΄ 
– intese come modi sia cognitivi che emotivi di presenza e relazione con la 
realtà - che il Progetto intende promuovere nei bambini e nelle bambine.
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La riformulazione dello strumento e del processo: valutazione come 
processo formativo 
Parte V del documento La valutazione come postura di ricerca dell’educatore 
di Antonia Chiara Scardicchio, Università di Bari 

Nella seconda fase del progetto lo studio, compiuto non dal solo Valutatore 
*ƊƖĎƂœŜ͚΄őå΄åœāĮĎ΄Ĉåħŉĳ΄ƊƖĎƊƊĳ΄�åƂƖœĎƂƊ΄āĮĎ΄ĮåœœŜ΄ſŜƖƞƖŜ΄ƂĳͲƵĎĈĎƂ΄Ď΄ƂĳͲſĎœƊåƂĎ΄
prodotti e processi della prima tappa di lavoro, ha consentito negli ultimi mesi 
Ĉĳ΄ſƂŜħĎƖƖŜ΄Ĉĳ΄ƂĳĎŉåĀŜƂåƂĎ΄ŉŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄ƂĳǚĎƊƊĳƵŜ΄ſĎƂ΄āŜœƊĎœƖĳƂĎ΄ŉå΄ƂĳͲƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ΄
dei processi educativi in atto nell’ultima fase progettuale.

Una parte della valutazione ha trovato forma in una Intervista per  
i Genitori, di carattere narrativo, disponibile nella Appendice I [ pagina 242 ]. 
Ma soprattutto, l’esito del lavoro di studio e valutazione dei processi rilevati 
œĎŉŉå΄ſƂĳőå΄ĦåƊĎ΄Ď΄āŜŉ΄ſƂĳőŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ͚΄Įå΄ħĎœĎƂåƖŜ΄ŉĎ΄͵$ĳåƂĳĎͶ͙΄ĳŉ΄œŜőĎ͚΄
volutamente, segna che esse non procedono in discontinuità con lo strumento 
precedentemente elaborato ma, anzi, di quello tesaurizzano la visione  
Ď΄ŉå΄ƵŜŉŜœƖö΄Ĉĳ΄ſŜƖĎœǆĳåƂĎ΄ĳ΄ſƂŜāĎƊƊĳ΄ƂĳǚĎƊƊĳƵĳ͟

Sono sicuramente più snelle del Diario precedente ma, come quello, 
āĮĳĎĈŜœŜ΄åħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄Ĉĳ΄ĦĎƂőåƂƊĳ΄ſŜƊƖ΄ĦåāƖŜ͚΄āŜőſĳĎœĈŜ΄ƞœå΄åœåŉĳƊĳ΄œŜœ΄ƊŜŉŜ΄
quantitativa e neppure stretta nelle maglie performative che leggono anche  
gli eventi educativi nella trappola successo/insuccesso.

Consapevoli che si tratta di osservare e valutare processi di elevata 
āŜőſŉĎƊƊĳƖö͚΄ħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄ĮåœœŜ΄œƞŜƵåőĎœƖĎ΄åāāŜŉƖŜ΄ƞœå΄ſƂŜſŜƊƖå΄Ĉĳ΄ƊāƂĳƖƖƞƂå΄
narrativa, orientata, come nella prima fondazione, a osservare e valutare  
non solo i destinatari degli interventi, ma anche essi stessi.

¢ĳ΄ƂĳſŜƂƖåœŜ΄Ĉĳ΄ƊĎħƞĳƖŜ΄ŉĎ΄͵$ĳåƂĳĎͶ΄œĎŉ΄ĈĎƖƖåħŉĳŜ͚΄ſŜĳāĮď΄ŉͽŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄
Quaderno è formativo, e dunque immaginando che esse possano costituire 
ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ΄ſĎƂ΄ŉå΄ſƂŜőŜǆĳŜœĎ΄ĈĎŉŉå΄āƞŉƖƞƂå΄ƵåŉƞƖåƖĳƵå΄ƂĳǚĎƊƊĳƵå΄åœāĮĎ΄
in altri contesti.

Si riporta anche la Scheda introduttiva, anch’essa di carattere narrativo,  
che le ha accompagnate: per segnare il ritmo di una comunicazione che,  
anche a proposito di monitoraggio e valutazione, si intende umanizzante  
e non spersonalizzata o ridotta a tecnicismo.
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Le «Diarie»
¢āƂĳƖƖƞƂĎ΄ƂĳǚĎƊƊĳƵĎ΄œĎŉ΄ŉåƵŜƂŜ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄ſĎƂ΄ƖƂåƊĦŜƂőåƂĎ΄ŉĎ΄ſƂåƖĳāĮĎ΄ 
in ricerca e la valutazione in formazione 
Visione, metodo e ritmi

Carissime, carissimi,  
ƁƞĎƊƖĎ΄͵$ĳåƂĳĎͶ΄œŜœ΄ĮåœœŜ΄āŜőĎ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵŜ΄ŉå΄ƂĎœĈĳāŜœƖåǆĳŜœĎ͙΄ƁƞĎƊƖĎ΄
scritture non misurano buoni o cattivi, fatti o misfatti, performance 
raggiunte o disattese: ci chiedono... un respiro.

tƵƵĎƂŜ͙΄ƞœå΄ƊŜƊƖå΄ƂĳǚĎƊƊĳƵå͟
Non per chiedere conto ma per chiedere senso, questa modalità  

ci invita a fermarci prima di lavorare, fermarci dopo aver lavorato.
Si compila infatti, in due ritmi diversi: potremmo dire, all’alba ed  

åŉ΄ƖƂåőŜœƖŜ΄ĈĎŉŉå΄œŜƊƖƂå΄͵$ĳåƂĳåͶ͟
Questa “sosta” è la nostra possibilità di trasformare le pratiche  

in ricerca e la formazione in valutazione.
Per questo sarà impegnativo, come quando abbiamo mille 

ſĎœƊĳĎƂĳ΄ĳœ΄ƖĎƊƖå΄Ď΄őĳŉŉĎ΄āŜƊĎ΄Ĉå΄ĦåƂĎ΄Ď͛΄ƁƞåŉāŜƊå΄Ŝ΄ƁƞåŉāƞœŜ΄āĳ΄āĮĳĎĈĎ΄
åƖƖĎœǆĳŜœĎ͚΄ĦƞŜƂĳ΄Ĉåŉ΄œŜƊƖƂŜ΄ƖƂåāāĳåƖŜ͙΄ĎƊåƖƖåőĎœƖĎ΄āŜƊĽ͟

Sarà una compilazione impegnativa: perché crediamo in un 
progetto educativo che caratterizza E se diventi farfalla per il farsi non 
erogazione di attività ma comunità di costruttrici e costruttori di cura 
sensata e sensibile, ragionata e ragionevole.

�ĮĎ΄ƊĳħœĳǙāå͠΄
¢ĳħœĳǙāå΄āĮĎ΄ŉå΄œŜƊƖƂå΄͵$ĳåƂĳåͶ΄ĝ΄ŉå΄œŜƊƖƂå΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄Ĉĳ΄

osservazione e cura, di valutazione come miglioramento continuo:  
delle pratiche ma anche dei paradigmi, delle “cose da fare” ma anche 
del senso che esse talvolta chiariscono, talvolta oscurano e che, per via 
di questa loro complessità, abbiamo bisogno di monitorare, di valutare-
come-esplorare.

Il metodo-progetto che presiede questa forma di valutazione 
ƂĳǚĎƊƊĳƵå΄ĝ΄BƂƞſſåŉĎ͚΄Ď΄ĈƞœƁƞĎ΄Ƶĳ΄āĮĳĎĈĳåőŜ΄Ĉĳ͙
 • Compilarla ogni volta che terminiamo un Ciclo di Lavoro (settimanale, 
bisettimanale, mensile, bimestrale al massimo, in base alla progettualità 
ĳœ΄āƞĳ΄ƊĳåőŜͭ΄āĳ΄ƂĳͲŉĎħħĳåőŜ΄Ď΄āŜƊĽ΄ƂĳͲſĎœƊĳåőŜ΄Ď΄ƂĳͲƵåŉƞƖĳåőŜͤ

 • �ŜœĈĳƵĳĈĎƂĎ΄ŉĎ΄œŜƊƖƂĎ΄͵$ĳåƂĳĎͶ΄āŜœ΄ħŉĳ΄åŉƖƂĳ΄őĎőĀƂĳ΄ĈĎŉŉͽĎƁƞĳſĎ΄ 
di lavoro 

Possano queste soste essere delle strade.
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«Diaria giornaliera» 
La scheda completa e compilabile è scaricabile a questo link:  
ĀĳƖ͟ŉƼͥ*¢$AͲ$ĳåƂĳåͲBĳŜƂœåŉĳĎƂå 
Oppure la trovate a pagina 28 del documento integrale  
La valutazione come postura di ricerca dell’educatore:  
ĀĳƖ͟ŉƼͥ*¢$AͲÍåŉƞƖåǆĳŜœĎͲſŜƊƖƞƂåͲĈĳͲƂĳāĎƂāåͲĎĈƞāåƖŜƂĎ

 
$ĳ΄ƊĎħƞĳƖŜ͚΄å΄ƊŜŉŜ΄ƖĳƖŜŉŜ΄ĎƊĎőſŉĳǙāåƖĳƵŜ͚΄ƂĳſŜƂƖĳåőŜ΄ŉĎ΄ĈŜőåœĈĎ΄ſƂŜſŜƊƖĎ΄ 
Ĉåŉŉå΄͵$ĳåƂĳå΄ħĳŜƂœåŉĳĎƂåͶ͙

��*ͲA��¯t͙
 •  Cosa farò in questa sessione di lavoro? Perché? 
(Non riporto l'elenco delle attività, quella è la scheda di 
programmazione. Qui riporto una piccola mappa di visioni e azioni  
āĮĎ΄őĎƖƖĎƂŪ΄͢ĳœ΄ƊāĎœå͚͢ ΄͢ĳœ΄āåƂœĎ͢΄œĎŉ΄ŉåƵŜƂŜ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄Ĉĳ΄Ŝħħĳͤ΄ 
non devo descrivere ma chiarire-schiarire.)

 • Quale obiettivo voglio raggiungere?

POST-FACTO:
 • Cosa è accaduto in questa sessione di lavoro?
 • Quale obiettivo è stato raggiunto?
 • �ĮĎ΄āƂĳƖĳāĳƖö΄ĮŜ΄åǖƂŜœƖåƖŜ͠
 • Come le ho fronteggiate, le fronteggerò per la prossima volta?
 • Che apprendimenti ho ricevuto?
 • Le bambine e i bambini, ed eventualmente i genitori, che ho 
incontrato oggi, secondo la mia percezione, che risorsa educativa 
presentavano?

 • Come l’ho valorizzata?
 • Le bambine e i bambini, ed eventualmente i genitori, che ho 
incontrato oggi, secondo la mia percezione, che povertà educativa 
presentavano?

 • Come me ne sono preso cura?
 •  Che idee, intuizioni, piccoli grandi cambiamenti per la prossima 
sessione mi ha ispirato il lavoro di oggi?

 • Feedback che in molteplice forma ho raccolto da bambini e bambine.
 • Feedback che in molteplice forma ho raccolto dai genitori.

http://bit.ly/ESDF-Diaria-Giornaliera
http://bit.ly/ESDF-Valutazione-postura-di-ricerca-educatore
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«Diaria bimestrale» 
La scheda completa e compilabile è scaricabile a questo link:  
ĀĳƖ͟ŉƼͥ*¢$AͲ$ĳåƂåͲ�ĳőĎƊƖƂåŉĎ 
Oppure la trovate a pagina 32 del documento integrale  
La valutazione come postura di ricerca dell’educatore:  
ĀĳƖ͟ŉƼͥ*¢$AͲÍåŉƞƖåǆĳŜœĎͲſŜƊƖƞƂåͲĈĳͲƂĳāĎƂāåͲĎĈƞāåƖŜƂĎ

 
$ĳ΄ƊĎħƞĳƖŜ͚΄å΄ƊŜŉŜ΄ƖĳƖŜŉŜ΄ĎƊĎőſŉĳǙāåƖĳƵŜ͚΄ƂĳſŜƂƖĳåőŜ΄ŉĎ΄ĈŜőåœĈĎ΄
ſƂŜſŜƊƖĎ΄Ĉåŉŉå΄͵$ĳåƂĳå΄ĀĳőĎƊƖƂåŉĎͶ͙
 • Cosa è accaduto in questa sessione?
 • Quali obiettivi sono stati raggiunti?
 • �ĮĎ΄āƂĳƖĳāĳƖö΄åĀĀĳåőŜ΄åǖƂŜœƖåƖŜ͠
 • Come le abbiamo fronteggiate? come le fronteggeremo nei prossimi mesi?
 • Che apprendimenti abbiamo ricevuto e condiviso?
 • Le bambine e i bambini, ed eventualmente i genitori, che abbiamo 
incontrato in questa sessione, che risorse educative presentavano?

 • Come le abbiamo valorizzate?
 • Le bambine e i bambini, ed eventualmente i genitori, che abbiamo 
incontrato in questa sessione, che povertà educativa presentavano?

 • Come ce ne siamo presi cura?
 • Che idee, intuizioni, piccoli grandi cambiamenti per la prossima  
sessione ci ha ispirato la condivisione di queste scritture?

 •  Feedback che in molteplice forma abbiamo raccolto dalle bambini  
e dai bambini in questa sessione.

 • Feedback che in molteplice forma abbiamo raccolto dai genitori  
in questa sessione.

http://bit.ly/ESDF-Diara-Bimestrale
http://bit.ly/ESDF-Valutazione-postura-di-ricerca-educatore
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NœǙœĎ͚΄Ɗĳ΄ƂĳſŜƂƖå΄ĀƂĎƵĎőĎœƖĎ͚΄ƞœ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄āåƊŜ΄Ĉĳ΄ƊƖƞĈĳŜ͙΄ŉå΄ſƂĳőå΄
āŜœƊĎħœå΄ĈĎŉŉĎ΄͵$ĳåƂĳĎͶ΄Įå΄āŜœāĎƊƊŜ΄Ĉĳ΄ŜƊƊĎƂƵåƂĎ͚΄ĳœƊĳĎőĎ΄å΄ƂĳāāĮĎ΄
ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ΄ƂĎŉåƖĳƵĎ΄Ɗĳå΄åŉŉå΄āƞƂå΄ĈĎŉŉĎ΄ſĎƂƊŜœĎ΄Ɗĳå΄åŉŉå΄āƞƂå΄ĈĎŉŉĎ΄őĎƖŜĈŜŉŜħĳĎ͚΄
āĮĎ΄ŉĎ΄*ĈƞāåƖƂĳāĳ΄āĮĎ΄ŉĎ΄åƵĎƵåœŜ΄āŜőſŜƊƖĎ͚΄Ɗĳ΄ĎƂåœŜ΄ͯ΄ĳœƵŜŉŜœƖåƂĳåőĎœƖĎ͜΄ͯ΄
ƊĎƖƖåƖĎ΄ƊŜŉŜ΄Ɗƞ΄ƞœå΄åœåŉĳƊĳ΄ƂĎŉåƖĳƵå΄åŉŉĎ΄ĈĳǗāŜŉƖö΄ĈĎĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ͟

L’analisi era puntuale e precisa, e ineccepibile. Il punto 
pedagogicamente interessante è che il focus dell’attenzione valutativa, 
quando doveva osservare i destinatari, tendeva a sottolinearne 
i disallineamenti rispetto alle pre-visioni.

Tutto questo è naturale: è una esperienza di valutazione “storica”,  
legata al retaggio scolastico propriamente italiano, per il quale sembrerebbe 
che valutare corrisponda al “letto di Procuste” ovvero ad una idea di “misura” 
intesa come riconducibile alle proprie aspettative.

È΄ƊƖåƖŜ΄ĈƞœƁƞĎ΄åƊƊåĳ΄ĦŜƂőåƖĳƵŜ΄ƁƞåœƖŜ΄åāāåĈƞƖŜ΄ŜǖƂĎœĈŜ΄ƁƞĎƊƖå΄
ƂĎƊƖĳƖƞǆĳŜœĎ΄åŉŉĎ΄*ĈƞāåƖƂĳāĳ͙΄ŉĎ΄ƊƖĎƊƊĎ͚΄āŜœ΄őåƖƞƂĳƖö΄ƂĳǚĎƊƊĳƵå͚΄ĮåœœŜ΄
riconosciuto, in auto-valutazione, di non essersi rese conto di questo.  
*΄ſƂŜſƂĳŜ΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ŉĎ΄͵$ĳåƂĳĎͶ΄ͯ΄āŜőĎ΄ƖƞƖƖĳ΄ħŉĳ΄ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄ƂĳǚĎƊƊĳƵĳ΄ͯ΄ĮåœœŜ΄
necessità di un lettore esterno e poi di una ri-lettura condivisa e partecipata.

aĎ΄͵$ĳåƂĳĎͶ΄ƊƞāāĎƊƊĳƵåőĎœƖĎ΄āŜőſĳŉåƖĎ΄Ĉåŉ΄ħƂƞſſŜ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ͚΄ĮåœœŜ΄
ſŜƖĎœǆĳåƖŜ΄œŜƖĎƵŜŉőĎœƖĎ΄ŉå΄āåſåāĳƖö΄Ĉĳ΄åœåŉĳƊĳ΄ĈĎŉŉĎ΄*ĈƞāåƖƂĳāĳ͚΄åőſŉĳåœĈŜƊĳ΄
ƵĎƂƊŜ΄ƞœŜ΄ƊħƞåƂĈŜ΄āĮĎ΄ƂĳŉĎƵå΄ƊĽ͚΄ŉĎ΄ͺſŜƵĎƂƖö΄ĎĈƞāåƖĳƵĎͻ΄őå͚΄åœāĮĎ͚΄ 
Ɗĳ΄ĳőſĎħœå΄œĎŉŉå΄ŜſĎƂåǆĳŜœĎ΄åœāŜƂå΄ſĳƥ΄ĈĳǙŉŉĎ͙΄ĳĈĎœƖĳǙāåƂĎ͚΄ſƂŜſƂĳŜ΄ 
“in mezzo” alle povertà, le risorse educative dei genitori partecipanti  
ai progetti, giacchè proprio queste ultime sono cruciali per lavorare per la 
riduzione delle prime.

aͽƞŉƖĳőå΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĎ΄Ƶå΄āŜœĈĳƵĳƊå΄ĳœ΄ŜƂĈĳœĎ΄åŉŉå΄ĦåƖĳāå͙΄åœāĮĎ΄œĎŉ΄āåƊŜ΄ 
di questo secondo strumento, con onestà i Partners l’hanno riferita.  
*΄ſĎƂ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ĳŉ΄BƂƞſſŜ΄Įå΄ĈĎāĳƊŜ΄Ĉĳ΄ƞƖĳŉĳǆǆåƂĎ΄ƊŜŉƖåœƖŜ΄ŉĎ΄$ĳåƂĳ΄�ĳőĎƊƖƂåŉĳ͚΄ 
e non anche quelle Giornaliere.

*΄ƁƞĎƊƖŜ΄ĝ΄ſĎƂ΄œŜĳ΄åœāŜƂå΄őåħħĳŜƂőĎœƖĎ΄ĳŉ΄ƊĎħœŜ΄ĈĎŉŉå΄œĎāĎƊƊĳƖö΄ 
di continuare a lavorare proprio in questa direzione: non esiste competenza 
che si sviluppi senza il “cimento” e non esiste questione educativa  
che possa prescindere dallo sforzo di uscita dai processi di default,  
e soprattutto dalla tentazione di tecnicizzazione che una certa forma  
di “valutazione oggettiva” sembra muovere, cedendo alla tentazione  
che numerizzare/oggettualizzare possa davvero corrispondere  
alla eccellenza, anche a scapito della “humanitas”, che è invece la chiave  
Ĉĳ΄ƵŜŉƖå΄ƊĎœǆå΄ŉå΄ƁƞåŉĎ΄ŉå΄ſŜƵĎƂƖö΄ĎĈƞāåƖĳƵå΄ĝ΄Ĉĳ΄ƖƞƖƖĳ͚΄āŜőſƂĎƊĳ΄ħŉĳ΄*ĈƞāåƖŜƂĳ΄
stessi, se diventano funzionari o tecnocrati.

E se diventi farfalla΄Įå΄ŜǖĎƂƖŜ΄œŜœ΄ƊŜŉƖåœƖŜ΄åǆĳŜœĳ΄Ď΄őĎƖŜĈĳ͙΄ 
ŉͽͻĳőſåƖƖŜͻ΄ſĳƥ΄ƊĳħœĳǙāåƖĳƵŜ΄āĮĎ΄ĳœƊĳĎőĎ΄Ɗĳ΄ƵåŉƞƖå΄Ĉĳ΄åƵĎƂ΄ħĎœĎƂåƖŜ΄ĝ΄ĳœĦåƖƖĳ΄ 
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Ĉĳ΄āåƂåƖƖĎƂĎ΄āƞŉƖƞƂåŉĎ͟΄*΄ƊĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƊĳħœĳǙāå͚΄ſĎƂ΄Ɗƞå΄œåƖƞƂå͚΄āĮĎ΄œŜœ΄ 
è misurabile/prendibile con griglie e tabelle in grado di rendicontare, siamo 
pronti ad accettare questo limite, consapevoli che d’essere 

*ĈƞāåƖŜƂĳ͚΄ŜƵƵĎƂŜ΄Ĉĳ΄ƊƖåƂĎ΄åŉ΄āŜƊſĎƖƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ĈŜőåœĈå΄Ĉĳ΄�ĎœåƊåƼåħ΄ 
(2022) a proposito di “funzionate o esistere?”, scegliendo, irriducibilmente,  
la seconda.

O, almeno, provandoci.

Intervistare i Genitori delle Bambine e dei Bambini  
partecipanti agli Atelier E se diventi farfalla 
Appendice I del documento La valutazione come postura di ricerca 
dell’educatore – di Antonia Chiara Scardicchio, Università di Bari 

Carissime, carissimi, 
in E se diventi farfalla lavoriamo vedendo/sapendo che i bambini  
e i genitori non sono “poveri educativi” e noi “ricchi educativi”:  
la povertà è sempre anche la nostra e solo questa consapevolezza  
āĳ΄ŜǖƂĎ΄ſŜƊƊĳĀĳŉĳƖö΄ƂĎåŉĳ΄Ĉĳ΄ƖƂåƊĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄Ď΄āƞƂå͟

Per questo per noi l’intervista ai genitori è un fondamentale 
momento di formazione ed un necessario momento di ricalibrazione.

�ŜœǙĈĳåőŜ΄åŉŉŜƂå΄āĮĎ΄ſŜƊƊĳåƖĎ΄ƞƖĳŉĳǆǆåƂĎ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ƊƖƂƞőĎœƖŜ΄ 
ͯ΄āĮĎ͚΄āŜőĎ΄ƵĎĈƂĎƖĎ͚΄Įå΄ĦŜƂőå΄ǚĎƊƊĳĀĳŉĎ΄ͯ΄œŜœ΄āŜőĎ΄åĈĎőſĳőĎœƖŜ΄
formale per la misura dei risultati ma come parte integrante della 
nostra proposta formativa ai territori ed alle persone.

¢åƂö΄āŜƊĽ΄ƞœå΄ĎƊſĎƂĳĎœǆå΄Ĉĳ΄āŜͲƵåŉƞƖåǆĳŜœĎ͙΄ƊĎœǆå΄ŉå΄ŉŜħĳāå΄ 
del tribunale o del talent, non si tratta di farci “assegnare voti”,  
ma di co-costruire una mappa per lo studio dei fabbisogni e allora 
progettazioni ed azioni sempre più vicine alle persone, ai contesti,  
alla complessità che continuamente ci convoca come operatori sociali.
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Semi-Traccia per Interviste ai Genitori 
La nostra intervista non è una interrogazione e neppure  
un interrogatorio, quindi questa “traccia” non ti obbliga a un punto  
Ĉå΄āƞĳ΄ſåƂƖĳƂĎ͚΄ſĎƂāĮď΄ĳŉ΄��Nit΄��¢¢t΄ĝ΄āŜƊƖƂƞĳƂĎ΄ƞœå΄�*a�ÞNtk*͚΄ 
nel rispetto dei modi che il genitore sentirà più vicini alla sua sensibilità 
e della vostra personale sintonizzazione alla persona che avrete 
in quel momento di fronte.

Dunque: partite, e continuate, seguendo il ritmo che vi darà  
il genitore. L’importante è che il vostro dialogo – anche se breve – si 
muova in forma radiale a partire dai Focus Generativi che ritrovate qui.

Nel corso di questo/questi Laboratori:
 • IŜ΄ƵĳƊƖŜ΄Ĉĳ΄őĳŜ΄ǙħŉĳŜͥőĳå΄Ǚħŉĳå͚΄ƁƞåŉāŜƊå΄āĮĎ΄ſƂĳőå΄Ĉĳ΄ƁƞĎƊƖŜ΄ 
“gioco-arte come educazione” non conoscevo?

 • Ho fatto, o anche solo, visto, qualcosa di nuovo, qualcosa  
che mi ha stupito, incuriosito o... turbato o divertito?

 • Ho fatto, o anche solo, visto, che mi ha confermato idee o pratiche 
che già mi appartenevano?

 • Ho visto, se l’ho visto, qualcosa di me che prima non pensavo  
di poter/saper fare?

 • Nœ΄ƁƞĎƊƖå΄ĎƊſĎƂĳĎœǆå͚΄őĳŜ΄ǙħŉĳŜ΄Įå΄ƂĳāĎƵƞƖŜͥĳőſåƂåƖŜ΄ƁƞåŉāŜƊå΄ 
che penso sia di più che... “impegnare il tempo”?

 • *Ĉ΄ĳŜ͠
 • Cosa vorrei per lui/lei qui, in questo posto, con questi educatori?
 • Cosa vorrei per me come genitore qui, in questo posto,  
con questi educatori?
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Non preoccupatevi di dover utilizzare le stesse espressioni  
Ɓƞĳ΄ƂĳſŜƂƖåƖĎ͚΄őŜĈĳǙāåƖĎ΄ſƞƂĎ΄ĳŉ΄ŉĎƊƊĳāŜ΄œĎŉ΄őŜĈŜ΄āĮĎ΄ƊĎœƖĳƖĎ΄ſĳƥ΄ƵĳāĳœŜ΄
al genitore ed anche a voi stessi. L’importante è che queste domande 
ƊĳåœŜ΄ŉŜ΄ƊĦŜœĈŜͲħƞĳĈå΄œĎŉ΄āĎƂāåƂĎ΄ĳŉ΄¢*k¢t΄ĈĎŉ΄ŉåƵŜƂŜ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄ 
āĮĎ΄ŜǖƂĳåőŜ͚΄őĎƖƖĎœĈŜ΄å΄ĦƞŜāŜ΄āĮĎ΄B*k*��ÞNtkN΄Ɗĳ΄åƖƖĳƵåœŜ΄ħƂåǆĳĎ΄ 
ai nostri Atelier, ma valutate in situazione se potete svilupparle in forma 
fast (recependo i feedback chiave) oppure slow (con tempo e ascolto 
approfonditi).

*΄ĳœ΄āĮĎ΄őŜĈŜ΄œŜĳ΄ƊƖĎƊƊĳ΄ſŜƊƊĳåőŜ΄ƂĳͲſƂŜħƂåőőåƂĎ΄ƵĳƊĳŜœĳ΄ 
ĎĈ΄åǆĳŜœĳ΄ħƂåǆĳĎ΄åŉŉĎ΄ƵĳƊĳŜœĳ΄ĎĈ΄åŉŉĎ΄åǆĳŜœĳ΄ĈĎĳ΄ħĎœĳƖŜƂĳ͛͟΄åœāĮĎ΄ƁƞåœĈŜ΄ 
– e forse, soprattutto quando – ci sembreranno “non allineate”, stonate, 
irriducibilmente diverse e lontane dalle nostre.

La postura dell’intervistatore è dunque quella del pellegrino,  
non del misuratore.
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Appendice 
Risorse online
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A partire dal mese di marzo 2020, anche il progetto E se diventi farfalla ha fatto 
ĳ΄āŜœƖĳ΄āŜœ΄ŉĎ΄ŉĳőĳƖåǆĳŜœĳ΄Ď΄ŉĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄œĎāĎƊƊĳƖö΄ĎőĎƂƊĎ΄å΄ƊĎħƞĳƖŜ΄ĈĎŉŉå΄ĈĳǖƞƊĳŜœĎ΄
ĈĎŉ΄ƵĳƂƞƊ΄�ŜƵĳĈͲ̆̎΄œĎŉŉĎ΄œŜƊƖƂĎ΄ƂĎħĳŜœĳ͟΄kŜœ΄åſſĎœå΄ĝ΄ƊƖåƖŜ΄āĮĳåƂŜ΄å΄ƖƞƖƖ͕΄āĮĎ΄
la situazione non si sarebbe risolta in poche settimane, il gruppo costituito dai 
referenti dei partner di progetto si è dato appuntamento on line per condividere 
le strategie che ognuno stava elaborando e sperimentando per continuare ad 
essere una risorsa per il proprio territorio e la propria comunità di riferimento. 
Come abbiamo tutti potuto osservare e vivere, la pandemia ha comportato un 
aggravarsi drammatico delle disuguaglianze tra le famiglie, alla radice delle 
povertà culturali ed educative che con arte e bellezza stavamo cercando di 
āŜœƖƂåƊƖåƂĎ͟΄Nœ΄ƁƞĎƊƖå΄œƞŜƵå΄āŜƂœĳāĎ͚΄ƖƞƖƖ͕΄œŜĳ΄ĎĈƞāåƖŜƂĳ΄Ď΄ĎĈƞāåƖƂĳāĳ͚΄åƂƖĳƊƖ͕΄Ď΄
insegnanti abbiamo riformulato il nostro agire, abbiamo imparato ad utilizzare 
œƞŜƵĳ΄ƊƖƂƞőĎœƖĳ΄Ď΄åĈ΄åĀĳƖåƂĎ΄œƞŜƵĳ΄Ɗſåǆĳ΄ǙƊĳāĳ΄Ď΄ƵĳƂƖƞåŉĳ͚΄åĈ΄åŉŉĎƊƖĳƂĎ΄œƞŜƵĳ΄
ƊĎƖƖĳœħ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ͟΄9΄ƊƖåƖŜ΄ƞœ΄āŜőſĳƖŜ΄ĈĳǗāĳŉĎ΄őå΄œĎāĎƊƊåƂĳŜ΄ſĎƂ΄œŜœ΄ſĎƂĈĎƂĎ΄ĳŉ΄
contatto con i bambini e le bambine e dare loro opportunità, tempi e luoghi per 
continuare a stare in relazione, apprendere, giocare, per creare e meravigliarsi.

Il MOOC (in inglese massive open online course) di E se diventi farfalla è 
ƞœŜ΄ƊſåǆĳŜ΄ƂĳƵŜŉƖŜ΄å΄ƖƞƖƖ͕΄ŉĎ΄ſƂŜĦĎƊƊĳŜœĳƊƖ͕΄ĳőſĎħœåƖĎ΄œĎŉ΄ƊĎƖƖŜƂĎ΄ĎĈƞāåƖĳƵŜ΄ͬĳœ΄
ſåƂƖĳāŜŉåƂĎ΄å΄āĮĳ΄Ɗĳ΄Ŝāāƞſå΄Ĉĳ΄ſƂĳőå΄ĳœĦåœǆĳåͭ΄āĮĎ΄ŜǖƂĎ΄ĦŜƂőåǆĳŜœĎ΄ƊſĎāĳǙāå΄Ď΄
condivisione di esperienze con l’obiettivo di mettere in relazione persone che 
desiderano scoprire come arte e creatività possono ridurre le diseguaglianze 
facendo leva sia su fattori di empowerment personale sia collettivo.

I materiali disponibili online rielaborano le esperienze svolte dai partner di 
ſƂŜħĎƖƖŜ΄œĎĳ΄ſƂĳőĳ΄ĈƞĎ΄åœœĳ΄Ĉĳ΄ŉåƵŜƂŜ΄åǗœāĮď΄ſŜƊƊåœŜ΄åāāŜőſåħœåƂĎ΄Ď΄ĳƊſĳƂåƂĎ΄
ĳŉ΄ŉåƵŜƂŜ΄Ĉĳ΄åŉƖƂ͕͟

Per accedere alle risorse del MOOC è necessario registrarsi al sito:  
őŜŜā͟ǆåǗƂĳå͟ĳƖͥĎƊĎĈĳƵĎœƖĳĦåƂĦåŉŉå La registrazione è gratuita.

Il MOOC è organizzato in diverse “stanze”, denominate Wunderkammer. 
La Wunderkammer è una “camera delle meraviglie” che conteneva oggetti 
anche scollegati tra loro, ma nel suo insieme suscitava stupore in chi vi entrava. 
Anche questo MOOC è quindi composto da piccole stanze in cui vorremmo 
proteggere, nutrire e ritrovare la meraviglia per quello che facciamo. Le risorse 
che vi sono raccolte sono diverse tra loro: sono diverse infatti le persone e le 
istituzioni che le hanno sviluppate, i contesti a cui si rivolgono.

Il MOOC di  
E se diventi farfalla
Uno spazio di approfondimento, 
condivisione e sperimentazione

http://mooc.zaffiria.it/esediventifarfalla
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Una sezione introduttiva, chiamata “Anticamera”, propone alcuni materiali 
ħĎœĎƂåŉĳ͚΄åŉāƞœĎ΄ƂĳǚĎƊƊĳŜœĳ͚΄őåſſĎ΄Ď΄ſƞœƖĳ΄Ĉĳ΄ƂĳĦĎƂĳőĎœƖŜ͚΄ſĎƂ΄ŉŜ΄ſĳƥ΄ƊŜƖƖŜ΄ĦŜƂőå΄
di link a interviste e conversazioni tra professionisti del settore educativo e della 
formazione.

Open Wunderkammer 
Qui si trovano i materiali che presentano due installazioni: Canovaccio 

sagomato͚΄ƂĎåŉĳǆǆåƖŜ΄å΄iƞħħĳå΄Ĉåŉŉå΄�ŜŜſĎƂåƖĳƵå΄aå΄āŜŉŉĳœåͤ΄City Hall Play 
proposto a Mantova da Mantova Playground.

Wunderkammer naturale
Roberta Isola di Codognè (Treviso) mette a disposizione le schede dettagliate 

āĮĎ΄ƊſĳĎħåœŜ΄ŜĀĳĎƖƖĳƵĳ͚΄ǙœåŉĳƖö͚΄őåƖĎƂĳåŉĳ΄Ď΄åǆĳŜœĳ΄āŜœāƂĎƖĎ΄ſĎƂ΄ƂĎåŉĳǆǆåƂĎ΄̊΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄
attività negli spazi aperti delle scuole e/o con materiali naturali:

 • Giocare con i sassi
 • Un uovo, un nido
 • BĳŜāåƂĎ΄āŜœ΄ĳ΄Ǚŉĳ
 • Giocare con le reti
 • Aule a cielo aperto

Wunderkammer digitale
Nŉ́ āĎœƖƂŜ΄ÞåǗƂĳå΄ſƂĎƊĎœƖå΄ŉͽ�ſſ΄Mille e una storia realizzata a seguito 

dell’intervento dell’artista egiziano Walid Taher nel quartiere Borgo Marina di Rimini. 

Wunderkammer ad arte
Qui puoi lasciarti ispirare da luoghi, strategie, azioni per ridurre le povertà 

educative grazie all’arte. 
Cerchi-Amo l’arte è una traccia laboratoriale pensata per stimolare bambini 

e bambine dai 3 ai 6 anni a vedere e reinventare il mondo intorno a sé e che 
coinvolge nel suo percorso anche genitori, educatori/trici, insegnanti. Proposto 
dal Centro Polifunzionale Futura di Bari.

Visore magico è una proposta di laboratorio realizzata a Mantova da Cospe 
che utilizza semplici fogli per giocare ad osservare il mondo interagendo con 
gli spazi vuoti e pieni.

Guarda con me. Strategie per osservare e interpretare le immagini è un corso 
di formazione interamente online realizzato dai servizi educativi di Fondazione 
PInAC che propone gli strumenti teorici e pratici che permettono di accostarsi 
alla lettura di elaborati visivi di diversa natura. Guarda con me è strutturato in 
̉΄őŜĈƞŉĳ΄ſƂŜħƂĎƊƊĳƵĳ΄ŜħœƞœŜ΄ĈĎĳ΄Ɓƞåŉĳ΄ſƂŜſŜœĎ΄ĈĳƵĎƂƊĎ΄ƊāĮĎĈĎ΄ƊāåƂĳāåĀĳŉĳ΄āŜœ΄
attività adatte a bambini e bambine dai 3 ai 7 anni. Ogni modulo è corredato 
da diversi video di approfondimento e come immagini di riferimento su cui 



̇̉̎Appendice



250 Arte e bellezza contro le povertà educative

sperimentare le diverse attività, attinge a una selezione di elaborati infantili dal 
ricco archivio museale di PInAC.

Tracce urbane è un progetto di Wanda Cronio della Cooperativa Solidarietà 
Ď΄åǆĳŜœĎ΄Ĉĳ΄iåǆåƂå΄ĈĎŉ΄ÍåŉŉŜ͟΄¢ĳ΄ƖƂåƖƖå΄Ĉĳ΄ƞœ΄ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄āĮĎ΄ŜǖƂĎ΄ŉͽŜāāåƊĳŜœĎ΄ſĎƂ΄
una lettura della città come archivio vivo di memorie e segni del passato che la 
ƂåāāŜœƖåœŜ΄œĎĳ΄ĈĎƖƖåħŉĳ΄åſſåƂĎœƖĎőĎœƖĎ΄ĳœƊĳħœĳǙāåœƖĳ͟΄

Le stanze di Zoe è un altro laboratorio ideato da Wanda Cronio, qui 
presentato in tutti i passaggi esecutivi. Giocando con le texture e gli stencil 
Ĉĳ΄͵ÞŜĎ΄�ĳͶ΄ͬNƖåŉĳåœƖŜƼ®ͭ΄Ď΄āŜœ΄ĎŉĎőĎœƖĳ΄ħƂåǙāĳ΄Ĉĳ΄ƵåƂĳå΄ſƂŜƵĎœĳĎœǆå͚΄ŉͽåƖƖĳƵĳƖö΄
proporre ai partecipanti di elaborare i contenuti di una storia a partire dalle 
ƖƂåāāĎ΄ĳœĈĳƊƖĳœƖĎ΄Ĉĳ΄ƞœå΄ƊſĎƂĳőĎœƖåǆĳŜœĎ΄ħƂåǙāå͚΄ŉå΄āƞĳ΄ƊĎƁƞĎœǆå΄œåƂƂåƖĳƵå΄
si svolge in trasparenza, senza bisogno di voltare pagina, all’interno di un 
“progetto libro” non convenzionale. 

Wunderkammer di Sharazad
In questa stanza vengono proposte due attività laboratoriali che valorizzano 

gli aspetti multiculturali del progetto come elementi di forza per ridurre le 
povertà educative: La leggenda dei dodici animali del calendario cinese è un 
ŉåĀŜƂåƖŜƂĳŜ΄āƞƂåƖŜ΄Ĉå΄�ŜƊſĎ΄å΄AĳƂĎœǆĎͤ΄Per un alfabeto immaginario è invece un 
ſĎƂāŜƂƊŜ΄Ɗƞĳ΄ƊĎħœĳ΄ĈĎŉŉå΄ƊāƂĳƖƖƞƂå΄ſƂŜſŜƊƖŜ΄ĈåŉŉͽåƊƊŜāĳåǆĳŜœĎ΄aå΄ſĳāāŜŉå΄ŜǗāĳœå΄
di Palermo. 

ÎƞœĈĎƂņåőőĎƂ΄tǗāĳœå
Qui si possono scaricare due strumenti per monitorare e valutare, 

documentare, osservare e misurare l’impatto. Trovate il Diario degli operatori, 
impostato partendo dalla prima formazione del progetto e dai materiali della 
docente Antonia Chiara Scardicchio. Un Test del pensiero divergente: esercizi per 
constatare i livelli di creatività dei bambini e delle bambine.
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252 Arte e bellezza contro le povertà educative

Il blog dedicato  
al progetto nel sito 
Percorsi con i bambini
percorsiconibambini.it/
esediventifarfalla/

Altre risorse

http://percorsiconibambini.it/esediventifarfalla/
http://percorsiconibambini.it/esediventifarfalla/
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La pagina Facebook del progetto
facebook.com/esediventifarfalla/

La playlist youtube delle azioni  
di Fondazione PInAC  
ĀĳƖ͟ŉƼͥƵĳĈĎŜͲ*¢$AͲ�ĳœ��

http://facebook.com/esediventifarfalla/
http://bit.ly/video-ESDF-PinAC
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Il progetto è stato selezionato da Con i bambini nell’ambito 
del Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile. 
Il Fondo nasce da un’intesa tra le Fondazioni di origine 
bancaria rappresentate da Acri, il Forum Nazionale del Terzo 
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gli ostacoli di natura economica, sociale e culturale che 
impediscono la piena fruizione dei processi educativi da 
parte dei minori. Per attuare i programmi del Fondo, a giugno 
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www.conibambini.org
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